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Storia del conte Rosso. - Frammenti storici. 

Dell'armi da fuoco dal 1300 al 1700. 

Le valli di Lanzo e d'Usseglio a tempi di mezzo. 

Nota sopra un pallio o velo figurato di stile bizantino. 

Degli amori e della morte d'Agnese Visconti Gonzaga. 

Delle società patrizie e popolari nelle città libere del Piemonte. 

Viaggio di Chiara Gonzaga in Piemonte ed in Savoia, 
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ALLA CABA E VENERATA MEMORIA 
DELL' AMICO 

GIACOMO GIOVANETTI 

SENATORE DEL REGNO 

CONSIGLIERE DI STATO 

PER PROFONDITÀ E VASTITÀ DI DOTTRINE 

LEGALI ED ECONOMICHE 

PER AMORE NON LOQUACE 

MA VERO FORTE OPEROSO 

DELLA PATRIA ITALIANA 

SEGNALATISSIMO 

QUESTI POVERI STUDI 

IN SEGNO D' IMMENSO DESIDERIO 

CONSACRA L'AUTORE. 
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Gli cottoli. 



// cav. Cibrario stava preparando nel 1847 il quarto 
volume della sua storia della monarchia di Savoia, quando 
i sopravvenuti mutamenti politici aggiunsero alle sue or- 
dinarie occupazioni giudiziarie nuova mole di pubblici ne- 
gozi, la quale andò crescendo per modo, che gli convenne 
prima differire, poi quasi affatto dismettere il pensiero di 
poter continuare un'opera di tanta fatica. La storia d'Ame- 
deo VII detto il conte Rosso, e i frammenti storici che 
pubblichiamo, doveano appunto formar parte di quel vo- 
lume, ed essendo già apparecchiati per la slampa, abbiamo 
creduto che potesse esser utile il divolgarli. 

La lettera sull'armi da fuoco era stata stampala nel 
1846 in soli centoventi esemplari: non è stata posta in 
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commercio, e n(W se n'ebbe notizia, salvo per la tradu- 
zione che si pubblicò a Parigi nel Journal special des 
annes savantes del Corréard. 

Lo scritto soprale valli di Lanzo e d'Usseglio, già nolo 
sott altro titolo, venne riordinato, accresciuto e corretto; 
gli altri lavori, sebbene già stampati, si sono per la scar- 
sità degli esemplari che hannosi in commercio, e per l'in- 
teresse l'importanza dell' argomento , creduti meritevoli 
di ristampa. 

Ed ogni cosa si raccomanda alla benignità de' lettori^ 
ne' quali le nuove e fauste nostre sorti debbono crescer 
l'amore di siffatta maniera di studi. 
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STORIA 

DEL CONTE ROSSO 



CAPO I. 



Amedeo VII è costretto a dividere il governo colla madre. • — Nascita. 
— Matrimonio. — Appannaggio, — Guerra con Belgioco. — Povertà 
delV erario. — Guerra contro ai Fiamminghi. — Giostre, — Cabaret y 
Dupin , e i cronachisti di Savoia. — Guerra contro ai Vallesani. — 
Confederazioni con Berna e Friborgo. — Spiriti antireligiosi nel 
secolo XIV, — Guerra con Saluzzo. — • Lite con Saluzzo avanti al 
parlamento di Parigi^ e sentenza. — Questione con Borgogna in- 
torno al castello di Clées. 



ili regno lungo e glorioso d'Amedeo VI (il conte Verde) 
seguila quello breve, ma non privo di gloria, d'Amedeo VII 
suo figliuolo (il conte Rosso), tipo anch'esso de' principi 
cavallereschi, ma più valente in armi che maturo ne' 
consigli, per quanto potè darne indizio in soli otto anni 
che sopravisse al padre; né potè darne grande indizio, 
perchè Amedeo VI, o soverchiamente liberale e tenero 
verso la moglie , o non molto confidente nella prudenza 
del figliuolo, con esempio insolito, nel suo testamento del 
27 febbraio 1 383 avea lasciato a Bona di Borbone, oltre 
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alle terre dèi suo dotalizio, ramministrazione vera di tutto 
lo stato, comandando a tutti d'obbedirla come avrebbero 
fatto alla propria persona di lui. E Amedeo VII, prole- 
stando di voler rispettare le intenzioni del padre, mentre 
il 1 8 di luglio di quell'anno s'accordava con Bona di Bor- 
bone rispetto alle terre e castella da assegnarsele in usu- 
frutto esclusivo, lasciava ch'ella si riservasse espressa- 
mente r amministrazione , il dominio, il reggimento ed il 
governo di tutto lo stato al di qua e al di là dai monti, 
per esercitarlo tu/t« le volte che le piacesse in tutto od in 
parte (1). E di fatto hannosi dì questa principessa molti 
atti di governo, anche con doni e alienazioni di cose de- 
maniali, fatti da lei o insieme col figliuolo, o da sola , 
senza neanche nominace Amedeo YIl. Premessa questa 
notizia non avvertita finora, che ci darà la chiave di molti 
arcani, e in parte forse ancora della sciagurata fine del 
conte Rosso, soggiungeremo ancora che Amedeo VI avea 
pure ordinato nel suo testamento che nella successione 
alla corona le femmine s'intendessero sempre escluse 
finché rimanessero maschi del nome e del sangue di Sa- 
voia, servato l'ordine di primogenitura e di rappresenta- 
zione all'infinito. 

Il conte Rosso era nato nel castello d'Avigliana addi 
24 di febbraio del ^ 360. D'anni dodici venne fidanzato 
a Valenza in Delfinato con Bona figliuola di Giovanni 
duca di Berry, fratello del re di Francia, alla quale die 
poi la mano addi 18 di gennaio del 1377 nella cappella 
del palagio reale di s. Polo a Parigi. 

Sul finir di settembre del 1 380 si recò con un seguito 
di quarantanove cavalli a Parigi, e quindi andò a cercar 
la sposa a Bourges; ma solo in marzo dell'anno seguente 

(1) Prolocoìii di Gugliemo Genevois. 
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3 
giunse madamigella di Savoia (1) a Pont de Vele nella 
Bressa, dove fu incontrata dalla vedova principessa di 
Àcaia, dal principe Amedeo suo figliuolo e da un folto 
stuolo di dame e di cavalieri, e accompagnata a Ginevra 
e poi a Ripaglia (2). 

Antica residenza de' principi di Savoia era il castello 
del Bourget posto a breve distanza da Ciamberl sul lago 
che ne piglia il nome. Ma Bona di Borbone, moglie di 
Amedeo VI, o per vaghezza di cielo più ridente, o per 
noia della vita castellana, edificò un casamento sopra 
una lingua di terra che s'avanza nel lago di Ginevra, vi- 
cino a Tononi, e là si recò ad abitare. Il luogo avea nome 
Ripaglia, ed era certo e per sorriso di cielo, e per bel- 
lezza ed estension di prospetti , uno dei più ameni che 
si potessero imaginare. Là fu per molti anni la consueta 
dimora della corte di Savoia, e Ripaglia acquistò cele- 
brità anche per T importanza de' politici avvenimenti che 
vi furono o preparati o consumati. 

In principio dell' anno 1 378 Amedeo VI disse al fi- 
gliuòlo: lo ti vo' dar paese a fin di provare come sai reg- 
gerlo da te solo. È la baronia di Baugé e la signoria di 
Bressa che confinano co' domimi de' tuoi parenti di Fran- 
cia (3). Il principe gli si gittò ai piedi e lo ringraziò del 
bel dono. Andò quindi nella Bressa e vi ricevette ^li 
omaggi dei baroni e dei gentiluomini che teneano terre 
semoventi da quel feudo. Ma Edoardo di Beaujeu che gli 
era vassallo per sei terre che signoreggiava nel paese di 



(i) Così chiamavasi la sposa del principe ereditario. Madama di 
Savoia era il titolo delldr contessa regnante. Poiché Amedeo Vlt 
succedette al padre, chiamaronsi ambedue le contesse col titolo 
di madama, aistinguendosi la nuora col nome dì giovine: madame 
la jeune; e la suocera col nome dì madame la grani. 

(3) Conto del tesoriere generale. 

(3) Gbronique de Savoie. 
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Dombes, e due in Bressa, cioè Buenc e Coligni, negò il 
debito riconoscimento. Sdegni grandi eransi levati tra loro 
in proposito di un gentiluomo chiamato Guglielmo di Cor- 
geron, che il sire di Beaujeu voleva aver nelle mani, e 
Amedeo negava di consegnargli. Anzi Edoardo diceva che 
Amedeo monsignore ( cosi cbiamavansi i principi eredi- 
tarii ) gli avea promesso per la fede del suo corpo di darlo, 
e poi avea fallito alla sua promessa, e andava spargendo 
parole di minaccia. Amedeo, a cui il sangue bolliva nelle 
gagliarde membra, e che molto desiderava di provar sua 
ventura, gli scrisse da Morat il 14 di maggio dell' anno 
medesimo: che se Odoardo tali parole avea dette, avea 
mentilo, e mentirebbe ogni volta che ciò dicesse; e che 
se di ciò intendeva aver ragione, egli Amedeo era coll'a- 
iuto di Dio e della Beata Vergine apparecchiato a difen- 
dersi (i). 

Frattanto Amedeo mandò al padre il sire di Fromentes 
a riferirgli come Odoardo di Belgioco ricusava Tomaggio, 
e chieder consiglio ; al quale rispose dispettosamente il 
conte Verde: Tornate ad Amedeo^ e ditegli che s'egli non 
riduce il signor di Beaujeu alla debita soggezione per le 
terre che dipendono dal paese di Bressa, non avrà mai 
parte nissunu di ciò che posseggo: ed altro non dite (2). 

Non vi voleva tanto per infiammar gli spiriti del signor 
della Bressa, il quale non tardò ad apparecchiarsi alla 
guerra facendo gente da ogni banda mercè il sussidio 
che gli fu concesso anche dalle terre soggette alla corona 
di Savoia (3). 

11 duca di Borgogna, avvertito di que' rumori di 
guerra, cercò di porre accordo fra i contendenti; v'ebbe 



(ì) Zibaldone Pingoniano. 

(2) Chroniquc de Savoie. 

(3) Conti dei castellani. 
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perciò una dieta, come ora direbbesi un congresso a 
Touruus in luglio di quell'anno medesimo, ma senza 
prò (1). Onde Amedeo costruiva galeoni sul Rodano (2), 
ii armava di balestrieri e di bombarde, e pigliava d'as- 
salto Beauregard sulla Somma; costringeva poscia alla 
resa la terra dì Lent, e nel 1380 s'impadroniva nelle 
acque della Somma di molte navi nemiche (3). Sul cader 
di quell'anno egli assediava Toyssey, quando la media- 
zione del duca di Borgogna riuscì ad ordinare una tre- 
gua, che fu dipoi prorogata, e peimise ad Amedeo VII di 
rivolgere i guerrieri suoi spiriti ad altre imprese. 

Senza parlar delle giostre, che mantennero fra gli ozi 
di pace gli esercizi guerrieri, ricorderò ch'egli respinse 
coll'armi certe compagnie di Brettoni che tentarono di 
entrar nella Bressa. 

Spirata la tregua di due anni , la guerra con Belgioco 
si rinnovò non ostante la lontananza del padre , che avea 
accompagnato Ludovico d'Angiò nella malaugurata im- 
presa di Napoli, e la mediazione dei duchi di Borgogna, 
di Borbone e di Berry, e del sire di Coucy, e quella an- 
cor più potente di Clemente VII. Le ire pronte ad accen- 
dersi erano lente ad estinguersi. Ma anche in questa nuova 
guerra la fortuna fu propizia alle armi del principe di 
Savoia, il quale s'impadronì di Toyssey, Montmerle é 
Ghalamont. La sventura snodando il cuore del «ire di Bel- 

(i ) Conto d'Andrea Bellatruchì tesor. generale. 

(S; Conto di Gaigoneto Dijon di Seyssel, 1378. I legni furono 
tagliati in montibus Arrerie. I galeoni erano già costrutti, e fu- 
rono condotti a Pont de Vele addì 14 di luglio. Erroneamente ri- 
ferisce il Guichenon il principio di questa guerra al 1379. 

(3) Item promis del commandement du seignour de Fromentes 
a toiis ses compaignons qui estoient aux dicz galiions et qui hauoient 
^anie sur Saune deulx ennemis pluseurs granz neefs les queles 
i.ls laisserent a Belregard du commandement deldit monseigneur 
Amey xx frans. 
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gioco, i principi mediatori lo trovarono più arrendevole 
alle condizioni di pace che dettarono il 31 di maggio del 
1 383, e che furono accettate. 

Amedeo ebbe facoltà dì ritenere Beauregard durante 
la sua vita. Fu tenuto di rendere Lent, Toyssey e Moni- 
merle, ma in aumento di feudo e però colla riserva deUV 
maggio. Anzi si dichiarò che prima di averne la restituzione 
il sire di Belgioco dovesse procurare che i vassalli nobili 
e non nobili di quelle giurisdizioni venissero a riconoscere 
e promettere le consuete fedeltà ed obbedienza al nuovo 
signor sovrano. Infine il sire di Belgioco dovea rendere 
senza contrasto l'omaggio per Buenc e Golignl. 

Nel mese di gennaio deiranno seguente i vaissalli delle 
tre terre che abbìam ricordate non avean fatto ancora al 
principe di Savoia le fedeltà e le promesse a cui erano 
tenuti, forse perchè parca loro grave di scendere dal 
grado di vassalli a quello di retrovassStlli; e Odoardo pro- 
testando che avea procurato lealmente, ma inutilmente 
Tadempimento di quella condizione della pace , ricercò 
Amedeo VII gli piacesse di dismettergli que' feudi, avuti 
i quali, più agevole riuscirebbe a luì d'ottenere dai nobili 
e dai fedeli che ne dipendono le sicurtà e la soggezione 
desiderata. Della qual petizione Amedeo lo compiacque, 
determinando ì modi e il tempo per dare intiera esecu- 
zione al trattato di pace (1). 

Frattanto fin dal marzo del 1 383 erano pervenute alla 
corte dì Savoia dolorose novelle. Amedeo YI, il gran ca- 
pitano, il perfetto cavaliere, il forte atleta, colui che per 
zelo di religione avea spinto le sue gloriose e vincitrici 
insegne fra i Turchi, fra i Bulgari, e raffermato T impero 
d'Oriente, era morto miseramente in un piccolo villaggio 

(1) Trattato del 13 di gennaio 13S4. — Gontrafs entre la maison 
de Savoie et les princes étrangers, fot. 794. 
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7 
(li Paglia. Infausto fine di sì grand' uomo, le cui eontinue 
guerre, le cui alte imprese erano stale cagione d'enorme 
dispendio; a talché, logorati gli ordinarli proventi, s'era 
dovuto ricorrere non solo al consueto spediente d' impe- 
gnare agli Ebrei ed ai Lombardi gli argenti e le gemme, 
ma anche a quello assai peggiore, anzi pessimo, d'im- 
pegnare gli uffizi, e di concedere più uffizi ad una sola 
persona (1). Castellano deputavasi non chi avea maggior 
merito, ma chi avea maggior valsente; chi proferiva più 
grosso dono a tìtolo d'introgio, vale a dire d'entrata o di 
possesso; chi proferiva dopo il dono più larga moneta a 
prestanza, salvo a ristorarsi poi. Dio sa come, e della 
prestanza e del dono sui proventi dell'ufficio, e a svisce- 
rare, per crescerli, i governati. 

Queste tristi condizioni non aveano potuto infrenar^ 
gli spiriti, guerrieri del conte Verde, sicché s'astenesse 
dall'impresa di Napoli, a cui lo stimolava Ludovico d'Àn- 
giò con larghe proferte, che poi quasi tutte fallirono. 
Fallirono all'esercito angioino il danaro e le vettovaglie, 
sicché, orrìbile a dirsi, settanta principali gentiluomini 
di Savoia perirono di stento (2) ; ed il Conte fu obbligato 
a spendere del suo proprio danaro dugentodieci mila fran- 
chi d'oro, vale a dire tre milioni all' incirca della nostra 
moneta. E Ludovico di Savoia, per pagare le spese del 

(i) Quest'abuso continuò anche nella minorità d'Amedeo VIIL 
Nei 1398 Gio. de laBaume, balio di Vaud, era castellano di Mei- 
dnn, Morges, Yverdan, e advoyer o avvocato di Payerne^ ed a^ea 
sa detti uffici i>restato al principe 1000 scudi d'oro.. Nel 1400 Lu- 
dovico di Genville, sire d Espernon, era balio diVaud, castellano 
di Meldun, avvocato di Payeme e luogotenente del Conte nel vi- 
cariato imperiale della città di Losanna. (Conto di Pier Andreveti 
tesor. gen. ) Infine ai tempi di Amedeo VII non manca esempio , 
sebben molto raro, di somma simoniacamente convenuta per pro- 
curar la nomina d'un suddito a qualche benefizio; sotto colore per 
altro d'una spezie d'indennità: prò labore et expensis. 

(3) Zibaldone Pingoniano. 
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viaggio che riconduceva ai sepolcri d'AItacomba le spoglie 
del morto conquistatore, dovette impegnarne le gioie ad 
Antonio Leysardi a Genova (1). Cosi è: sotto ai lauri de' 
conquistatori geme la miseria de' popoli; né alle glorie 
guerriere sono mai da posporre i beneficii della pace, 
fuorché si tratti di quella santa indipendenza, che costi- 
tuisce la seconda vita delle nazioni. 

Se la paura, come ho notato altre volte, è pessima 
consigliera del principato, non è men cattivo consigliere 
il bisogno, sottile, pallido, svei^ognato inventor di bal- 
zelli, e ministro d'angherie. E però tra gli argomenti per 
cui uno stato sì mantiene e fiorisce è uno de' più poderosi 
finimza prospera e ben ordinata, sulla quale poi gigan- 
teggia il credito, atto con un giro di penna a raddoppiar 
la ricchezza: 

Ma queste felicità non incontravansi nelle monarchie 
feudali del medio evo, dove le rendite ordinarie mai non 
bastavano, non bastavano i sussidii ordinarli e straordi- 
narii, né il turpe sistema di obbligar gli accusati, spesso 
innocenti, a riscattarsi per danaro dalla noia e dalla per- 
secuzion d'un processo, e quello non men turpe di pro- 
sciogliere per danaro ì colpevoli dalla pena, né quello di 
vendere e d' impegnar gli uffici o di rubar sulla moneta 
nuova. Le spese crescevano, perché non v'era né regola, 
né misura al lusso ed alla prodigalità. Nulla bastava. Con- 
veniva cercar sempre nuovi mezzi di ammassar danaro. 
E fu pur questa una delle tristi necessità d'Amedeo VII , 
il quale per trovarne s'indirizzò a prestatori lombardi, 
parendogli forse minor male togliere a quelli che avean 
voce d'ingrassarsi del sangue de' popoli, e che ora acca- 
rezzati, ora perseguitati, ma detestati sempre, e teuuti 

(1) Conto di Mermeto Rouget, segretario del conte di Sa\oia 
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mezzo eretici e mezzo giudei, compravano a peso d'oro, 
e per un numero d'anni determinato , la facoltà di tener 
banco o casana. Volle Amedeo che domandassero e pa- 
gassero la rinnovazione de' loro privilegi, sebbene il ter- 
mine per cui s'eran concessi non fosse scaduto; e con 
minacce di sequestro e conflsca, con qualche esempio di 
rigore dato contro ai renitenti consegui il suo non lodevole 
intento (1). Eppure con questi Lombardi tanto mal veduti, 
e coi Giudei più ancora odiati e mal trattati, addomesti- 
cavasi, massime se forestieri, F alterezza dei grandi; e 
più d'una volta non isdegnò Bona di Borbone d'avere a 
privato colloquio nelle sue stanze Racle ebrea dì Stras- 
borgoborgo, moglie di Simondo di Donoure, creditore di 
quasi 15/m. franchi d'oro; e forse a sua intercessione e 
per l'intercession più potente di duemila cinquanta fio- 
rini d'oro che pagarono , fu permesso ei Giudei tanto di 
qua che di là dall' Eno di vestire a loro piacimento senza 
divisarsi d'alcun contrassegno (2). 

Ma giusto è che si noti come nel corso del suo regno 
Amedeo VII procacciasse a tutto potere di riscattar gli uf- 
fici impegnati, nella qual opera ebbe aiutatori e sovventori 
1 comuni, benché per le infauste condizioni de' tempi né 
egli, né alcuno de' suoi successori fino ad Emmanuele 
Filiberto abbiano potuto compiere quella santa impresa. 

Frattanto il doppio parentado che univa la casa di Sa- 
voia colla corte di Francia, rendendo fino a un certo 
segno comuni gli interessi dei due stati, ed essendo Ame- 
deo VII desideroso di provare in più vasto campo il vigor 
del suo braccio, condiscese volonteroso all'invito del re, 
che lo ricercava d'aiuto contro a' suoi ribelli di Fiandra, 
e particolarmente contro ai Gantesi, che dopo la sconfitta 



s 



Conto del tesor. generaU. 
Conto del tesor. gen. (1385). 



dbyGoogk 



10 

di Rosebeque di nuovo s' erano sollevati , spalleggiati 
dagli aiuti delF Inghilterra. Breve, ma gloriosa fu la cam- 
pagna; gl'Inglesi dovettero sgombrare. 1 Fiamminghi tor- 
narono all'obbedienza del loro Conte. Csorlo Y era il 24 
d'ottobre di ritomo a Parigi, e per dare al suo bel cugino 
di Savoia qualche mercè de' servigi che gli avea renduti 
in Fiandra, ed affinchè avesse nella già famosa metropoli 
del suo reame una dimora degna di lui, gli donò il gran 
palazzo chiamato di Berry (1 ). 

Amedeo VII erasi recato in Francia egli ed i suoi ca- 
valieri tutti vestiti a bruno per la morte del padre, e coi 
pennoni e colle bandiere dello stesso colore; ma il 4 di 
settembre Bona di Berry sua moglie avendo partorito a 
Ripaglia un flgliuol maschio (ÀmedeoYIII), la lieta nuova 
dau bel fil gli venne recala con gran diligenza da Ani- 
chino dì Toumus. Il re rallegrato per quel fausto avveni- 
mento volle che Amedeo VII smettesse il bruno, e ripi- 
gliasse il suo consueto e gaio color rosso. 

Una delle fazioni di quella guerra fu l'assedio e la presa 
della picdola città di Borbourg presso a Gravelines, oc- 
cupata dagl'Inglesi. Conta PerrìnettoDupin nella sua cro- 
naca del conte Rosso (2), che in un intervallo di tregua 

(ì) Zibaldone Pingoniano. 

(3) Le cronache antiche di Savoia non parlano di queste prodezze. 
U solo Dupin le racconta; ma questo cronista era forestiere, e della 
storia del paese non ne sapea nulla, non solo de' tempi antichi, ma 
anche di quelli a lui più Ticini, come appare dalle domande che in- 
dirizzò alla duchessa Violante, e che abbiamo stampate nel primo vo- 
lume della Storia della monarchia di Savoia. Nella cronaca del conte 
Rosso cita te istruzioni di Cabaret; onde pare che questi fosse l'uomo 
stato incaricato dalla Duchessa di soccorrere alle necessità del cro- 
nista. Ma come sapeva Cabaret tante minute particolarità di fatti e di 
discorsi seguiti novanta e più anni prima? E se appariva di ciò da 
qualche cronista contemporaneo, perchè non citar il nome del cro- 
nachista? Se non che io penso che questo Cabaret non fosse altri che 
Giovanni d'OronviUe sopranominato .Cabaret, il quale, a richiesta 
di Carlo conte di Ctermont , scrisse nel 1439 la vita di Ludovico il 
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si bandi sotto alle mura di quella città un torneamento, a 
cui parteciparono secondo l'usanza assedianti ed assediali, 
assaggiando le loro forze i principali delle due parti. 
Venne fra gli altri un cavaliere de' più arroganti d'Inghil- 
terra, e fatta riverenza al re, gli mostrò com'egli aveva 
sul sinistro lato del petto presso al cuore un ricamo di 
perle raffigurante due colombe che teneano col becco una 
catenella da cui pendeva un anello di un mirabile rubino 
circondato da dodici diamanti; e chiedendogli il re che 
cosa significasse quella divisa, egli rispose che una prin- 
cipessa d'alto nome, di gran virtù e valore, gli avea dato 
quell'anello per istrenna il primo giorno dell'anno, col 
patto che non se lo ponesse in dito, se al primo giorno 
dell'anno seguente non le conduceva dodici cadetti di sì 
gran sangue, da potersi almeno paragonar col suo, i quali 
fossero stati da lui vinti per forza di lancia, e non di 
spada, di altre arme; ch'egli avea già quasi compiuto 



Buono, duca di Borbone, avolo di lui. E dice d'averla Bcrìtta se- 
condochè gliel' avea narrata l' onorato cavaliere Giovanni , sire di 
Castelmorant , qui a mon aduis et selon veliti parlait plus de veoir 
que d'ouir et singulier deduict prenoit en escoutant par sa paroUe Vho- 
norahle vye du due Lois. Galmret dunque non era che tessìtor di 
frasi ; egu avviluppava nella sua prosa i fatti statigli narrati da un 
sol uomo di cui si confidava, o che gli era stato dato ad hoc, se 
ne fidasse o no. Di fatto la sua storia del duca di Borbone è pièna 
d'anacronismi. Cabaret poi non fu contemporaneo del duca di Bor- 
bone , e molto meno del conte Rosso. Se nelle istruzioni e me- 
morie che lasciò sul conte Rosso dovette attenersi al metodo usato 
pel duca di Borbone , facile è veder qual fede meriti Cabaret , o 
quale Dupin che lo ha seguitato. Io espongo i miei dubbi, e non 
voglio decidere se l'opera Cabaret-Dupin debba considerarsi come 
una mera amplificazione rettorica delle antiche cronache di Savoia y. 
o ritenersi , per le molte particolarità che racconta , come avente 
qualche storico fondamento , come appoggiato su memorie sincrone 
e sconosciute, od anche su tradizioni fondate. Ad ogni modo sarà 
sempre vero che conviene andar mollo cauti nell'appoggiarsi a tali 
autorità. Che cosa fosse il Cabaret non è noto. Egli chiama se stesso 
non schacant et pauvre pelerin , riche de plaisir et de joj/e : ed era 
una bella ricchezza. Perchè non lice chiamarlo ricco di verità? 
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il numero de' vinti, e che andava cercando in quell'oste, 
ove sapeva esservi il fiore della cavalleria , chi volesse 
avventurar il suo corpo contro di lui , maestro in menar 
di tali colpi, che chi ne tocca uno o muore, o è concio 
in siffatta guisa che ha bisogno di perenne riposo. S'egli 
forniva la sua impresa, la principessa gli permetterebbe 
di porsi l'anello in dito in segno di perfetto amore tra di 
loro; s'ei fosse vinto, il vincitore lo condurrebbe alla 
dama, e n'avrebbe in dono l'anello ch'egli non avea po- 
tuto difendere. 

All' udir la sfida insolente bolli il sangue in petlo al 
giovine conte di Savoia; onde chiedette licenza al re di 
combattere contro al superbo inglese: «e il quale, lepida- 
mente ei soggiunse, essendo tanto terribile, avrebbe do- 
vuto cibarsi di carrette ferrate » . 

Ma il re sorridendo rispose al bel cugino, che non 
voleva fare a Hedìnton onor si grande che lo lasciasse 
combattere con un principe di tanta eccellenza, nato di 
sangue si prossimo del suo cuore, e che comandava ad 
un buon numero di vassalli, a cui Hedinton non era degno 
di essere paragonato. 

Il conte di Pembroke ed il conte d'Arundel erano ve- 
nuti con Hedinton per adempier la fede che ciascuno aveva 
dato alla dama sua di mettersi ad egregie prove per mo- 
strarsi degno di lei; costoro, udita la superba sfida di 
Hedinton, furono dolenti della sua oltracotanza, e presolo 
in disparte gli mostrarono com'egli avea male parlato, e 
che molto si maravigliavano come il re l'avesse tanto sof- 
ferto, e non l'avesse cacciato vituperosamente di sua pre- 
senza; ed egli, persuaso del suo torto, si inginocchiò di- 
nanzi al re, e con molte lagrime gli chiedette perdonanza 
del suo folle ardire, ed a tutta la baronia. 

Ed il re gli perdonò, e voleva farlo combattere con un 
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cavaliere delle parli delSaintoDge; ma Hedinlon, inginoc- 
chiatosi di nuovo dinanzi al re, lo supplicò che gli facesse 
la grazia di poter combattere col conte di Savoia, dal 
quale, dove eziandio fosse vinto, si terrebbe onorato, per- 
chè si degnasse combattere con lui, più che se avesse 
vinto cento cavalieri di suo paraggio. Il re non voleva, ma 
il conte di Savoia lo ripregò con tale istanza, che il re, 
vinto dalle sue preghiere e da quelle del duca di Borbone, 
lo compiacque della sua richiesta. 

Comparve nello steccato Amedeo VII seguilo dai duchi 
di Berry, di Borbone, d'Anjou, di Bretagna e d'Alanzone, 
dai conti d'Armagnac, di Yenddme e di Ginevra, dai si- 
gnori di Ghalland, di Yalperga e di S. Martino, e da molti 
altri baroni. Aveva addobbi di velluto nero, perchè por- 
lava il lutto del padre, ma i suoi paramenti erano ricamati 
ad oro in lacci d'amore, colle lettere F. E. R. T. in perle, 
rubini, diamanti ed altre pietre preziose. Il conte d'Ar- 
magnac gli portava Telmo che aveva una corona d'oro 
seminata di pietre preziose, ed era surmonlato dal cimiero 
del teschio di leone alato. 

Hedinton aveva attaccato sopra un fino broccato d*oro 
ad una colonna il prezioso anello, e stava 11 armato a di- 
fenderlo. 

Allacciato Telmo, fatta riverenza al re, si corsero i due 
campioni addosso a briglia sciolta, e dopo parecchi scontri 
inutili, il conte di Savoia fu leggermente ferito. Ed egli 
avvisando che la furia con cui combatteva gli toglieva 
mezzo di studiar meglio i suoi colpi, rattemperò quel 
bollore, e colto suo vantaggio, feri T avversario di tal 
percossa che cavallo e cavaliere stramazzarono a terra, 
e Hedinton giacque si lungo tempo sulTerba, che se Ame- 
deo VII avesse voluto toccar Tanello, agevolmente il po- 
teva fare: ma il gentil Principe non vi badò; anzi vedendo 
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liedìnton tutto tramortito, lo fé' lavar di aceto e d'acqua 
rosata. Quando lo vide tornato in sé, gli donò un cavallo, 
e non volendo fargli perdere la dama che più amava, gli 
disse: « Ora difendetevi, se non volete che io tocchi 
ranelle »; e T altro infellonito rispose: « Prima che lo 
tocchiate vi renderò il colpo che m'avete dato ». Preser 
di nuovo campo, e lo scontro fu si terribile, che cavalli 
e cavalieri andarono a terra in un fascio. Rialzati dai loro 
scudieri, si rifornirono di cavalli, e combatterono tatto 
quel dì si duramente>, che ruppero, dice il cronista, qua- 
rantasette lancie; ma inflne il conte di Savoia menò al 
nemico un si terribile colpo di lancia, che gli passò la 
spalla; onde T inglese si chiamò vinto; ma non perciò 
volle il generoso Principe toccar l'anello, anzi confortò He- 
dinton di graziose parole, commendandolo di gran valore. 
Finita questa prova, ne cominciò un'altra colla spada 
col conte d'Arundel, e lo tempestò di colpi si fitti e sì 
-^— éuR, che l'altro, maestro solenne di scherma, avvezzo a 
misurar ogni botta, non sapeva come ripararvi; ed il 
conte di Savoia gli spiccava a gran furia di picchiale 
questa e quella parte dell'elmo, tanto che il ferro gli 
ruppe il cranio, e penetrò nel cervello. Nò a ciò ristette 
Amedeo VII, ma di nuovo pigliò a combattere il conte 
di Pembroke colla scure. Aspra fu la battaglia e lunga. 
La vittoria stette assai tempo in forse. Infine ad una per- 
cossa più forte essendo Pembroke caduto a terra, e sen- 
tendosi sfinito di forze, confessò di non poter più oltre 
combattere, e di non poter senza morire resistei*e a quel 
terribile martello. Allora Amedeo si fé' portare un bel 
diamante, e gli comandò che, tornando in Inghilterra, fa- 
cesse riverenza in suo nome alla dama, da cui gli era 
stato commesso di risuscitar prodezza, e che la pregasse, 
in premio di cosi gentil volere, di gradir quel diamante: 
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a Pembroke poi doDÒ una ricca catena d*oro, pregandolo 
di portarla per sua memoria (1 ). 

Mentre Amedeo VII, nel fior degli anni, inaugurava 
in Fiandra e in Francia i primordii del suo regno con ri- 
petute prove di gagliardia, e mostravasi al cospetto delle 
due maggiori nazioni del mondo forte e adorno cavaliero, 
gli giunsero avvisi d'una nuova sollevazione di Yallesani 
contro al loro vescovo e signore Odoardo di Savoia, fi- 
gliuolo di Iacopo principe d'Àcaia. 

Sìa che Odoardo, a baldanza de' suoi congiunti, strin- 
gesse troppo il freno del governare, sia che nei Yallesani 
si propagasse sempre più queir amore di libertà, quello 
spirito d'indipendenza che vediamo nei medesimi tempi 
serpeggiar dappertutto tra il popolo delle campagne, sia 
infine che le due cause ed altre ancora che ci sono ignote 
concorressero a render odiosa la signoria del vescovo, il 
fatto si è che levatisi a tumulto le genti del Yallese, che 
pigliavano da un mezzo secolo il bel nome di patrioti , 
cacciarono il vescovo, gridando il nome di Galeazzo si- 
gnor di Milano ; occuparono la città di Sion , il castello 
di Turbillon, quello di Sea, la casa forte della Maggiorìa, 
poi pigliarono e distrussero il castello di Ghatillon, che 
movea dal diretto dominio dei conti di Savoia, e molti 
incendi, guasti e ruberie commisero aHermence, Nende, 
CoDtheys e Saillon. Come si seppe alla corte di Francia 
che i patrioti del Yallese aveano cacciato il vescovo, ed 
un vescovo del nome e del sangue di Savoia, arsero di 
fiorissimo sdegno principi e baroni, ai quali parea più 
duro ad inghiottire un oltraggio fatto per man di mllani) 
quantunque per molte prove già dovessero esser chiari 
che anche i villani sapeano battersi, e che quando par- 

(1) La descrizione di questo torneo è tolta dalla cronaca già citata. 
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lavano di rivendicar certi drilli imprescrittibili , che Dio 
non ha permesso alVuom d'alienare, fosse più agevole il 
dileggio che la risposta. 

Ma Torgoglio non ragiona, Torgoglio non discute; Vera 
un oltraggio, e vivamente si sentiva, e andavano a gara 
] principi «d i baroni a proferur soccorsi. Né solo i prin- 
cipi ed i baroni, ma anche i comuni del Piemonte e del 
paese di Yaud, né solo i comuni soggetti alla corona di 
Savoia, ma eziandio i liberi e confederati di Berna e di 
Friborgo condussero aiuti; e così pure he vennero dal 
Delfinato e dalla Borgogna. 

Ma prima che la lunga opera del radunarsi il bando 
e retrobando feudale si compiesse, e Toste savolna grossa 
di tutto ir suo sforzo e dei soccorsi raccolti potesse mo- 
versi, Giovanni di Yemey maresciallo di Savoia, ed il sire 
della Torre vinsero per arte una difficile impresa. Erano 
tenuti dai patrioti i castelli d'Àrdon e di Ghamosson, posti 
sulla difficile china che si dirupa dal gran S. Bernardo. 
L'asperità de' luoghi li rendea forti; l'animo di chi li 
guardava, insuperabili. Di là correano i patrioti il vicino 
paese, e menavan prede di bestiame e di uomini. Ghi si 
affacciasse sotto a quelle rocche, colla spinta di pietroni 
e scheggio di rupe, diroccantisì per quelle balze a gran 
distanza, veniva oppresso. Divisero i due baroni le loro 
forze in due schiere, e coir una si tennero appiè della 
montagna, l'altra spedirono, capitanata dal sire di Pont- 
verre, per aspri ed occulti sentieri a risalir la montagna, 
per fin che potessero pigliar a ridosso la fortezza d'Àrdon. 
Giunse il Pontverre colle sue genti, e mirò sotto a' suoi 
piedi quel nido di guerrieri, e mandò grida provocatrici. 
Usci la maggior parte della guarnigione, onde accapi- 
gliarsi con que' nemici che giungevano da un lato per 
cui non erano aspettati. Mentre ferve la mìschia, l'altra 
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schiera si spinge air insù quietamente, impunemente; i 
patrioti oppressi da due parti son posti al taglio delle 
spade. I rimasti nella fortezza s'argomentano in vano di 
difenderla. Le balestre, gli archi, forse qualche artiglieria 
grandinarono la morte (4). Dicono insomma che tutti fu- 
rono uccisi i difensori d'Àrdon, e che per terror di quel 
fatto Qiamosson si rendette a discrezione. 

Intanto approssindavasi il conte di Savoia con oste bella 
e poderosa, e partitala in tre schiere cingea d'assedio la 
città. Eran con lui Amedeo principe d'Acaìa, Ludovico 
suo fratello e quel vescovo Edoardo, nel cui interesse si 
facea l'impresa, e che già si chiamava conte e prefetto 
del Vallese. 

Alcuni baroni erano di parere che prima di dar Tas- 
salto si aspettasse Tarrìvo del maresciallo di Sancerre che 
veniva con grosso aiuto dì Francesi e di Borgognoni, ma 
noi soflerse il boUor giovanile d'Amedeo VII (2). Molte 
volte salirono i Savoiardi all'assalto, molte volte furono 
respinti. Ma finalmente, aperte per forza d'ingegni in 
molti luoghi le mura, il capitolo de' canonici, che aderiva 
ai patrioti e molta influenza avea sopra di loro, giudicò 

(1^ Chronique da comte Rouee. M. H. P. scriptor. I. 476. « Gir 
arballestes deiracqaìer, rondes plombees bruir, saaterelles exclatter, 
grosses colleTrines croistre, perdriz et perdrisaz tonner, pierre el 
faec parmi l'air courir Yoler et flamboier par commocion de pou- 
dres esmehues d'un cbault fer, semblait que celle pari fui une des 
gorges d'emfer .... » Io credo questo passo una pretta amplifica- 
zione del cronista Dupin , cbe s^ abbandonò alla propria imagina- 
zione senza tener ragione ne de' luoghi , ne dei tempi , ne della 
qualità dell'impresa, che non ammettea certamente granai colubrine, 
ma tutto al più qualche colubrina manesca o da forcina , se fossero 
già state in uso. ( Vedi la mia lettera : Delle artiglierie dal 1300 
al 1700). Le cronache di Savoia descrivono il fatto, ma non ri- 
cordano armi da fuoco. 

(3) Contano le cronache come, prima dell'assalto Amedeo VII si 
fece crear cavaliere da messer Guglielmo dìGrandson: ma io trovo 
ebe solo in gennaio del 1386 fu richiesto ai comuni il dono consueto 
prò nova milicia domini. V. conto degli eredi di Pietro Gerbais, 9. 
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di dover calare agli accordi. Dicono invero le cronache 
la città essere stata dai Savolni presa ed arsa. Ma fa con- 
trasto a tal asserzione il tenor della pace conchiusa, che 
mostra i patrioti in mali termini, ma non in termini di- 
sperati, e palesa molto sospetto che i Vallesiani superiori 
di Leuck e delle altre parrocchie non si dispongano fa- 
cilmente a consentire a quella pace. Essa fu trattata e 
conchiusa addì 21 d'agosto 1384 da Guglielmo Guidon , 
cantore della chiesa Sedunense, a nome dei canonici e 
dei patrioti, con Giovanni di Yernay, maresciallo di Savoia, 
e tre dottori di leggi, a nome del vescovo Edoardo e di 
Amedeo VII, che si dicono attendati fuor delle mura (1). 
I patti furono : 

II capitolo rendesse incontanente al vescovo il ca- 
stello di Turbillon e la casa forte della Maggi^rìa , risto- 
rando delle spese sostenute per custodirle Giovanni Portier, 
il quale avrebbe facoltà d'uscirne senza offesa, e di portar 
seco liberamente le cose sue, lasciandovi peraltro le ar- 
tiglierie e le suppellettili che vi avea trovate quando era 
stato deputato castellano. 

Per ammenda dei guasti fatti dai patrioti, massima- 
mente per aver distrutto il castello di Castiglione , il ve- 
scovo volendo impedire che il Yallese superiore continuasse 
ad essere disertato dall'armi del Conte, prometteva di ce- 
dere al medesimo, di consenso del capitolo e dei comuni, 

(1) Dunque la città non era stata presa per assalto, come affer- 
man le cronache; del che del resto appare manifestamente da do- 
cumento del S d' ottobre 1384 , di cui si parlerà poco dopo , non 
avvertito dall'erudito autore della storia del Vallese sig. canonico 
Boccard. In quel documento è narrata per minuto la ribellione dei 
patrioti e P impresa del Conte. Vero è cne nel conto della casa del 
principe d'Acaia di Filippo Simeoni si legge una partita di carica- 
mento (He xi septembris m ccc Ixxxiv apud Tkonon domino illuc exi- 
stente in reuersu captionis ciuitatis Sedunensis. Ma ciò prova sola- 
mente Toccupazione della città fatta dalle truppe savoine in seguito 
della resa ; non che sia siala presa d'assalto. 
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i castelli di Martigny, d'Àrdon e di Ghamosson colle ap- 
partenenze e cogli altri beni che possedeva dall'acqua di 
Morgex in giù fino al Rodano. 

Per ammenda degli altri guasti fatti a Hermence, 
Nende, GonAeys e Saillon, pagassero i patrioti una somma 
da arbitrarsi tra i 30/m. ed i 60/m. fiorini (fu poi arbitrata 
in 45/m.), un terzo della quale fosse a carico dei comuni 
inferiori. E se gli abitanti di I^uck e gli altri Alemanni 
ricusassero di pagar la loro quota, i comuni inferiori col 
capitolo e col vescovo pigliassero le armi per obbligarli. 
Eseguiti i patti dì tal pace, si dovea far lega per- 
petua tra il vescovo e i patrioti del Yallese ed il conte 
di Savoia. 

Ratificò il capitolo quella pace , obbligandosi anzi so- 
lidariamente al pagamento dell' intera somma arbitrata a 
titolo d'ammenda, pel caso cbe le comunità superiori 
non vi volesser concorrere. Ma non rimaneano con que- 
sta pace saldate tutte le partite. Domandava il Conte al 
vescovo 150,m. fiorini d'oro vecchi per le spese della 
guerra; il terzo della qual somma donava air amicizia ed 
al parentado che lo stringevano ad Odoardo di Savoia. 
Per gli altri centomila, non avendo questi modo di pa- 
garlo, né di sicurarlo, era costretto a dismettergli in de- 
posito la città di Sion, ì castelli di Turbiilon, della Mag- 
gioria, di Soie, di Monlorge, Leuck, Naters, Viège, Conche, 
in breve tutte le terre che dipendevano dalla chiesa di 
Sion, che doveano essere dal Conte ritenute fino ad in- 
tegrai pagamento della somma di fiorini centomila, e delle 
spese di guardia. E siccome non v'era speranza ninna pel 
vescovo di poter pagare una somma che di giorno in 
giorno cresceva, ne seguiva che il conte di Savoia di- 
ventava sotto color di pegno e d'ipoteca signor del Val- 
lese; il che non potea sperarsi che fosse, e non fu da 
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quegli intrepidi e liberi mooianari tollerato. Si concbiuse 

quest'accordo il 2 d'ottobre del 1384 a Ripaglia. . 

Ma chi ebbe a piangere amaramente per que' turbini 
di guerra fu Pier di Dorcbes; questo gentiluomo avea pi- 
gliato con alcuni compagni in appalto dal vescovo le for- 
tezze della chiesa di Sion, e dovea tenerle a nome del 
conte di Savoia, e renderle a lui solo. Pare che per as- 
sottigliar le spese di guardia non le tenesse cosi ben 
provvedute d'uomini e di munizioni come gliene correva 
Tobbligo. Fatto è che nei primi impeti agevole fu ai pa- 
trioti d'occuparle. Il Dorches perdeva la testa, se cadeva 
nelle forze di Savoi^ Onde^ citato a comparire, non ob- 
bedì, e si lasciò porrb sequestro su tutti i beni che pos- 
sedeva. Volendo pbi ad ogni costo salvare almeno la 
persona, questa rimise e l'avere in podestà di Bona di 
Borbone, la qusJe^jal principio di maggio 4384 lo fé' 
rinchiudere nel castello di Thonon, e sul finir di luglio 
Ja liberò mediante l'abbandono che fece di tutti i suoi 
beni al fisco (1 ). Noto cotali particolarità perchè dichia- 
rano i tempi. 

Frattanto i comuni superiori o non vollero approvar 
la pace conchiusa con Savoia, o non si curarono d'ese- 
guirne le condizioni. Aggravava le cause di divisione lo 
scisma, aderendo l'alto Yallese a Roma, il basso ad Avi- 
gnone, e prestando obbedienza a vescovi diversi. Umberto 
di Billens occupava nel 1 388 la cattedra Sedunense , e 
non potea riscuotere obbedienza dallalto Yallese. Rodolfo 
conte di Gruyère, zio d'Umberto, era anche balio delle 
terre vescovili, ed occupava i castelli di Soie, di Montorge, 
di Turbillou e della Maggiorla a nome di Savoia. Infestato 
da parziali assalti de' patrioti, raccolse un nerbo di genti, 

(1) Protocolli di P. Magnin. 
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e si spinse fino a Viège coir intento d'occupar le valli su- 
periori. Ma appena erasl acquartierato, vide pel bùio della 
notte sorgere le fiamme sinistre de' suoi alloggiamenti in- 
cendiati, e assalito da ogni parte fu con grande uccisione 
messo in fuga; ned egli stesso sì sarebbe salvato, se 
quattrocento uomini della valle di Gessenay (Gruyère), 
difendendo il ponte, non gli avessero assicurata la fuga. 
Ciò accadde il 20 dicembre del 1388. 

Il vescovo Umberto e il conte di Gruyère impauriti , 
sollecitarono allora con grande istanza Taiuto del conte 
Rosso. Venne, e s'accampò a Sarquena al di qua della 
selva di Finge. Là giunsero i deputati di Sion e di Sierra, 
e inginocchiatisi dinanzi al Principe, rinnovarono la pro- 
messa d'eseguir la pace e di costringervi i comuni supe- 
riori. Giunservi poco stante in abito dimesso ed in atteg- 
giamento supplichevole gli abitanti di Louéche(Leuck) a 
chieder grazia e perdono, e T ottennero. I patrioti erano 
mantenuti nella loro durezza dai signori di Rarogne, una 
delle stirpi più antiche e potenti del Yallese, alla quale 
più tardi rendeva quel popolo ben trista mercede. 

Dominavano i Rarogne non solo nella terra da cui pi- 
gliavano il nome, ma in altri luoghi del Yallese, nella 
valle di.Loetsch, a Lent, a Chippio, a Àyent, nella valle 
d'Herens; q furono in yarii tempi yidami d'OUon, di You- 
yry, di Gonthey, di Bagnes; possedevano il pedaggio di 
I^uéche; e negli ultimi tempi avevano acquistato signoria 
nella valle d'Ànniviers bagnata dalla Navigenza, la quale 
risale per selvagge solitudini fino alle ghiacciaie che am- 
mantano i fianchi della gran piramide del monte Salvino 
( Matterhorn ). All'entrar di questa valle levavasi sur una 
rocca il castello di Beauregard, forte per sito e per arte. 
Amedeo YII gli die l'assalto, e lo prese facendo un gran 
numero di prigioni, tra i quali Aimone Ab-Yilere, mag- 
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gìore di Conches , e già capitano generale de' patrioti. 
Allora i patrioti dell'alto Vallese promisero obbedienza; 
e il Conte tornò colle sue genti in Savoia, ritenendo come 
prima le principali fortezze del vescovo, e conservando 
quindi una signorile preponderanza su tutto il Yallese; 
ma la calma non durò lungo tempo (1). 

Appena spedito dalla guerra del Yallese, pensò il conte 
Rosso a rinnovar le confederazioni co' Bernesi, antichi 
suoi alleati. Dopo quelle d'Aimone e d'Amedeo VI da noi 
già accennate, un'altra ne avea conchìusa quest'ultimo 
Principe iH6 di gennaio i364 con Berna e Friborgo, 
per la quale avea promesso un aiuto di truppe per giorni 
quindici ogni volta che ne fosse ricercato da Sion a Gi- 
nevra, e dal monte Leber fino a Windisch, dove la Lim- 
math fluisce nell'Aar. La medesima obbligazione, e fra 
gli stessi termini, aveano assunta Berna e Friborgo in 
favor di Savoia. Convennero ancora di aiutai^! scambie- 
volmente a far giustizia de' banditi e ribelli, e restrinsero 
i casi di rappresaglia per debiti; e promisero di non tol- 
lerare che ninno de' loro oflSciali o sudditi ne traesse un 
altro nel foro ecclesiastico, salvo che si trattasse d'usura 
manifesta, o di contralto di matrimonio; disposizione no- 
tabile, ma non nuova, giacché da più d'un secolo l'au- 
torità giudiziale laica studiavasi di francheggiare i limiti 
della propria giurisdizione, manomessi dalle pretensioni 
dei giudici ecclesiastici e dall'abuso delle scomuniche, 
che la discreta e suprema autorità pontificia avea già più 
volte dovuto correggere e raffrenare (2). Finalmente, 

(n Boccard, Hist. da Valais — Moner, IW. IL c.V. 

(9) Pochi anni dipoi i confederati di Valdatetten, di Za^, dì 
Lacerna e di Zarich, messi in gelosia e punti dagli ambiziosi por- 
tamenti del prioT del capitolo zarìchese Bruno Broun , promulga- 
▼ano il praffenbrier, o carta de' preti , afiGn di mantenere inviolale 
le proprie leggi, principalmente contra le usurpazioni della podestà 
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volendo le parli che se discordia nascesse fra un suddito 
del Conte ed un borghese , per caso civile o criminale , 
fosse prontamente e senza troppe formalità definita, aveano 
stabilito da quali giudici, in quali luoghi, e con qual si- 
curtà dovesse essere terminata (1 ). 

Dopo quegli accordi pare che la buona intelligenza 
non sia^tata più alterata; poiché in principio del 1383 
essendosi rotta la guerra tra i Bernesi e i loro confederali 
e il conte di Kiburg, il balio di Yaud, Umberto di Co- 
lombier, si mosse colle sue genti in soccorso dei borghesi, 
e vi tornò in agosto con venti lance. Coll'aiuto di Savoia 
andò pure Giovanni sire di Mombeliard, che perdette la 
vita io quelle fazioni (2). 

Rinnovò il conte Rosso le alleanze con Berna il 4 di 
aprile del 1384, promettendo aiuto ogni volta che fosse 
ricercato per sei settimane da Berna a Zurich, seguendo 
la Limmath fino alPAar, e quindi al monte d'Harvenstein 
nel Giura tra Basilea e Berna, e da quel monte fino al 
paese di Yaud. Berna prometteva i medesimi aiuti per lo 
stesso spazio di tempo nelle diòcesi di Sion , di Losanna 
e di Ginevra. Gli aiuti doveano esser i maggiori di che la 
parte richiesta potesse a quel tempo disporre. Savoia ec- 
cettuò dagli effetti della lega il re di Francia ed il delfino 
viennese; Berna T imperatore ed i comuni di Zurich, di 

ecclesiastica (1370). Vedi Mailer, lib. II. e. V. Ma erano poi tutte vere 
usurpazioni quelle di cui si lagnavano principi e popoli ? Gonirien 
rammentare che gli Svizzeri non aveàno vergogna in tempo di guerra 
dì saccheggiar le chiese, alternando atti superstiziosi e prove d'em- 
pietà e d'incredulità) e che Bernabò Visconti, e Rodolfo arciduca 
d'Austria manifestavano ambidue un odio immenso contro ai sacer- 
doti , e la volontà d'essere nei proprii dominii sovrani e papi. Vero 
è che di prelati battaglieri, amniziosi, mondanissimi , non avea nep- 
pur difetto quell'età. E, penso, il caso di dire: lliacos intra muros 
peccatur et extra. 

(ì) Soloturnisches Bochenblatt, 6 november 1830. 

(2) Conto del tesorier generale. 
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Lucerna e le valli di Schwyz, d'Uri, d'Unierwalden, So- 
letta e Biel. 11 conte Rosso, confermando poi per lettere 
patenti del 1 luglio di quelFanno siffatta confederazione, 
estese spontaneamente Tobbligo degli aiuti per lui stipulali 
alle tre diocesi, nelle quali doveva egli stesso ricevere il 
. soccorso dei Bernesi (1 ). 

Sei anni dopo essendosi raccese le discordie tra Savoia 
e i Yallesani , procuravano questi ad ogni potere di farsi 
ricevere comborghesi di Berna. Queste confederazioni tra 
comuni e comuni, tra popoli e popoli eransi sperimentate 
in Elvezia eflScacissime durante il corso del secolo di cui 
parliamo, assai più efficaci delle immediate protezioni 
degli imperatori, di cui troppo scemata era la riverenza, 
poiché si erano fatti svergognatamente mercatanti di per- 
gamene e di bolli; assai più efficaci delle alleanze de' 
principi, il cui soccorso dipendeva dal lento ed incerto 
assembramento delle milizie feudali, e che altronde bat- 
tevansi a malincuore per interessi che o non compren- 
deano od abborrivano. Invece i desiderii, le ambizioni, 
gli interessi erano i medesimi da comune a comune, da 
popolo a popolo. L'associarsi di molti in uno era il mezzo 
di comporsi in nazione e di grandeggiare. Ma che la bor- 
ghesia di Berna si stendesse ai Yallesani né poteva piacere 
al conte di Savoia, ned era conforme ai termini d'amicizia 
e d'alleanza in cui si trovava con Berna. E però sul finir 
di luglio del 4 390 il balio di Yaud, il castellano di Glées 
ed Egidio Dru.et, decano di Seysirieu, uno dei più fidi 
consiglieri del conte Rosso, si recarono a Berna s^ne di 
stornare, come per allora riuscirono a stornare quel 
colpo (2). 
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Solotnniisches BochenblaU , aprii 1830. 

Conto di Gioyaniii di Gonfl«Ds — Conto d'Egidio Drnel. 
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Pendeva ancora indecisa innanzi al parlamento di Parigi 
la gran questione tra Savoia e Saluzzo intorno alla superio- 
rità di quella corona sul marchesato, quando Amedeo VII, 
che pel parentado contratto col monarca francese e pei 
servigi rendutiglì, molto di lui si fidava, messo in gelosia 
per r acquisto che Federigo II avea fatto della valle di 
Maìrones e d'altri luoghi della Provenza, e bollente per 
età e per sangue di spiriti bellicosi , ripigliò improvvisa- 
mente le armi, e accompagnato dal principe d'Acaia, oc- 
cupò in agosto del i 385 la Motta di Migliabruna e Yilla- 
novetta, la qual ultima terra fu saccheggiata e messa 
crudelmente a fuoco e sangue. £K provò poi qualche 
tempo inutilmente ad assediar Yerzuolo , ma impaziente 
degli indugi, e desiderando di finir la guerra con un 
colpo solo, si volse poco stante contro a Saluzzo. Mentre 
stava attendato appiè di quelle mura, gli giunsero solleciti 
inviti del re, che ricercava il suo bel nipote gli piacesse 
d'aiutarlo di nuovo nella sua guerra contro gV Inglesi. 
Amedeo si dispose allora a stringer accordo con Federigo, 
onde entrato quale amico in Saluzzo, conchiuse il Si di 
agosto un trattato, per cui si stabili che Pietro conte di 
Ginevra e Oddone conte di Villars, ambidue aflSni del 
marchese, sarebbero arbitri intòmo alle differenze del- 
Tomaggio. Ma mentre il Conte facea nel campo francese 
nuova fede di sua prodezza e di sua liberalità, il mar* 
chese, raccolte di fitto verno le sue genti, ripigliava Yil- 
lanovetta in febbraio del 1388 (1). 

In settembre deiranno seguente furonvi nuovi moti di 
guerra tra il marchese di Saluzzo, a cui s'erano uniti 0- 
berto diBaldìssero, ed i principi di Savoia. Era voce che i 
Saluzzesi avessero una segreta pratica in Racconigi; onde 

(1) Gioflfredo della Chiesa. — Muletti , IV. 165. 
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addì 24 di detto mese v'accorse il principe d'Acaia colla 
prìncipal baronìa del Ganavese (1 ). Due anni dopo ( 1 
maggio 1 390) il re di Francia, nel cui parlamento s'agi- 
tava la gran lite fra Savoia e Saluzzo, dichiarò nulli e 
inefficaci gli atti d'omaggio fatti dal marchese a Saluzzo 
ed a Ioannages in agosto 1 363 e in febbraio 1 364; man- 
tenne se medesimo, come signore del Delfinato, nel di- 
retto supremo dominio della marca di Saluzzo, non ostante 
qualunque impedimento senza ragione dal conte di Savoia 
frapposto, condannando quest'ultimo a dismettere al mar- 
chese Envie, Barge, Garaglio, Busca, Bacconigi, Lagnasco, 
Garamagna e altre quindici terre e castella. Ma altro era 
dar la sentenza, altro farla eseguire. 

Neil' anno 1 386 ebbe ancora Amedeo VII qualche di- 
scordia col duca di Borgogna pel castello di Glées, posto 
in una gola del Giura, sopra una malinconiosa cascata 
del torrente Orbe, sito una volta pericoloso ai viandanti, 
e campo prima e poi di sanguinose tragedie. Pietro di 
Savoia l'aveva acquistato sui conti di Ginevra verso il 
1233. Allegava il Duca essere stato ne' tempi antichi 
feudo dipendente dalla sovranità dei duchi di Borgogna. 
Opponeva il Gente la prescrizione, e il non aver causa 
^ai conti di Ginevra. Ma fu discordia di sole parole ; il 
duca di Berry s'interpose, e l'aggiustò col patto che in 
tempo di gueiTa potesse il Duea aver ricovero in quel 
castello (2). 

(1) « Pro obyiando ne gente» marcbìonis Salutiarum et Oberlus 
de Baudiserìo qui tractatum habebant in Kacunixio, caperent diclam 
locum ». Conio d'Arrigbelto Maonerìi delle spese ordinarie e straor- 
dinarie del principe d'Acaia. 

(3) Contrais entro la maison de Savoie et les princes étrangers, 
fol. <30. 
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CAPO II. 

Discordie , guerre e trattati fra Savoia e Monferrato, t— Tumulti e 
rivolte nel Canavese ^ nel Vercellese^ in Tarantasia. — Tuchinagio 
e tuchini. — Ferocia t miseria de* popoli^ e poca discrezione c/c' 
principi in materia fiscale. 

Or ci conviene tornare alle cose del Canavese e del 
Monferrato, riserbate a<[uesto luogo, perchè Tepoca a cui 
Siam pervenuti fu contrassegnata da più lagrimevolì casi; 
e quindi pigliando le mosse sì potrà con non lunga con- 
siderazione risalire air origine di tali travagli, e com- 
prendere, come appartiene a chi scrive storie e non annali, 
in un solo quadro la serie di molti successi (1). 

I colli e le brevi pianure del Canavese, solcate dalla 
Dora Baltea, dall'Orco, dal Malone, erano signoreggiate 
principalmente ed antichissimamente da due stirpi; Tuna 
dei conti di Biandrate, la cui originaria potenza comin- 
ciata nella terra di questo nome s'era diffusa in più pro*- 
vince e scompartita in più rami, uno de' quali fioriva 
nelle gole deiraltoVallese. Questi baroni possedevano nel 
Canavese S. Giorgio, Oiro, Caluso, Volpiano, Brandizzo, 
Foglizzo, Cuceglio, Montalenghe e qualche altra villata o 
castello. L'altra stirpe non era venuta di fuori, ma origi- 
naria del marchesato d'Ivrea, e si rannodava, non senza 
probabilità, alla discendenza del re Arduino, penultimo 
italiano che abbia portato la corona d'Italia, poiché l'ul- 
timo fu Napoleone. Era quella de' conti del Canavese che 
si divisero poscia in due schiatte, e dal nome di due ca- 
stelli s'intitolarono de' conti di Valperga, e de' conti di 
S. Martino; e suddivise quindi in molti altri rami si se- 
gnalarono dal nome della terra posseduta, a cui sovente 

(1) V. il YoL n. pag. 51 e il toI. III. pag. 69. 179 della Storia 
della monarchia di Savoia. 
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unirono il titolo di conte, in niun altro luogo di Piemonte 
di Savoia usato con tanta facilità , ed applicato a così 
breve estension di dominio. 

Splendeano tra i Yalperga i conti di Masino , progenie 
non numerosa, ma perciò stesso ricca e potente, che si- 
gnoreggiava, oltre al forte castello di quel nome, Borgaro, 
Maglione, Yestìgnè e Settimo Roero. Gli altri Yalperga 
possedeano, oltre al castello di Yalperga, la ricca e 
popolosa terra di Guorgnè, il castello e la terra di Pont, 
Salassa, Rivarossa, Rivardo, Rivara co' suoi due castelli 
Barbania e Silveschio. 

Principali dominiì de* San Martini erano la valle di 
Brezzo, Aglìè, Gastellamonte, Strambino, Sparohe, Front 
e Favrìe. 

La terra di Yische e quella d'Azeglio in riva al lago 
aveano altri signori. Un lato dei Yalperga, potente poco 
meno dei Nasini, portava titolo di conti di Mazze, e si- 
gnoreggiava il castello di questo nome, Gandia, Gasta- 
gnole, Mercenasco e Rondizzone. 

Yolgendo il secolo XIII nacque capitale inimicizia fra 
i Yalperga e i San Martini, avendo i primi alzato la ban- 
diera ghibellina ed i secondi la guelfa; onde pigliate le 
armi cominciarono a percotersi con tanto accanimento, 
come se non vicini o congiunti e ad ogni modo cristiani, 
ma barbari e Saraceni stati fossero. Avvelenò le discordie 
r intervento de' ghibellini e de' guelfi dei circostanti 
paesi; di Guglielmo YII marchese di Monferrato, gran 
ghibellino; de' conti di Biandrate; dei signori di Solerò e 
dei ghibellini d'Ivrea; dei signori di Quart e dei ghibel- 
lini d'Aosta; del marchese di Saluzzo e dei ghibellini di 
Piemonte. Stavano co' San Martini guelfi i Taglianti, capi 
di parte guelfa in Ivrea, i guelfi di vai d'Aosta, il prin- 
cipe d'Àcaia co' guelfi di Piemonte, e i Gonzaga signori 
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di Mantova, uno dei qaali, Guido, avea condotta in moglie 
la figliuola del signor di Strambino; senza parlare del 
vescovo d'Ivrea che era degli Avogadro di Vercelli, fa* 
miglia guelfissima e potente. Non è uflBcio, né proposito 
nostro raccontare le infinite fazioni , per cui nel corso di 
più d'un secolo Tuna parte travagliò Valtra, invocando a 
vicenda aiuti stranieri e bande mercenarie , le quali tal- 
volta, finito il tempo per cui una parte le avea patteggiate, 
passavano al servizio dell'altra; e mancato ad amendue il 
danaro per condurle, davano senza riguardo il sacco alle 
terre degli amici e dei nemici. Lungo troppo sarebbe dire 
le ruberie, i guasti, le arsioni^ gli omicidii, le crudeltà, i 
tradimenti che i San Martini misero in opera contro ai 
Yalperga, i Yalperga contro ai San Martini, e nelle attigue 
e mescolate loro giurisdizioni, talvolta in una terra me- 
desima, il castello contrapposto al castello, la torre alla 
torre, il trabocco ed il mangano al mangano ed al tra- 
bocco. Né, dopo la memoria che qua e là se n'è fatta, ridirò 
tutte le volte che i principi di Savoia ed altri procurarono 
d'indurre tregue e paci fra i contendenti, tregue e paci 
che duravano un soflBo di vento. Noterò bensì quanto in 
una vita perpetuamente agitata da apparecchi guerrieri, 
da aggressioni, da difese, da sospetti, da paure, dall'avi- 
dità del bottino, dall'ira dei danni patiti, dalla sete di 
vendetta; in una vita in cui il popolo assaggiava conti- 
nuamente in mezzo ai pericoli d'ogni maniera le proprie 
forze, servendo più all'odio altrui che al proprio; quanto, 
dico, in condizioni siffatte dovesse indurarsene la tempera, 
dovessero estollersi gli spiriti d'indipendenza, scemar la 
riverenza verso baroni, che oggi vincitori e insolenti, 
domani vedean vinti e fuggiaschi, non discreti per l'ordi- 
nario nò in quella nò in questa fortuna, non sempre ab- 
borrenti da quelle arti che disonorano anche il buon 
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successo; imperocché se le guerre veramente nazionali , 
grandi e generose crescon nei popoli Famore e Tossequìo 
verso i governanti, il contrario accade nelle guerre quasi 
civili, nelle piccole guerre, nella maggior parte di quelle 
del medio evo, in cui non si agitavano i grandi interessi 
dei popoli, ma tutto scendeva alle abiette proporzioni 
delta personialitk e dell'amor proprio. 

Ma chi traesse miglior partilo da queste perenni turbo- 
lenze del Ganavese fu Giovanni marchese di Monferrato , 
che imperò dal 1339 al 1372. Questi, bello della per- 
sona, di grande accorgimento e di gran cuore, si pose 
in animo di racquistare le terre, che in non picciol nu-- 
H»ei$ Teodoro suo padre aveva impegnate o perdute nei 
Ganavese ed altrove. Onde si frammise a queste discordie, 
e con aiuti di compagnie di ventura inglesi e tedesche 
condusse una successióne di guerre, che lo rendette fa- 
moso e potente, rinnovando la celebrità di Guglielmo il 
grande, e stendendo largamente ora il domìnio, ora il 
solo governo fin nel centro dellji Lombardia , a pregia- 
dizio massimamente di Galeazzo Visconti, a cui dichiarò 
la guerra nel 1356. Prima Àsti ed Alba, poi buona parte 
del Vercellese, del Novarese, Novara e Pavia vennero alla 
sua obbedienza; fra le altre terre ebbe quella di Valenza 
col ponte sul Po, una delle chiavi di Lombardia. 

Gon Amedeo VI fu, come abbiam veduto, secondo le 
contingenze ora amico e collegalo, ed ora nemico: quando 
mancò di vita, in marzo del 1372, trattavansi fra lui e 
il conte di Savoia le condizioni d'una lega contro ai Vi- 
sconti ; lega particolare e diversa da quella ordinata dal 
papa, dair imperatore, da Ferrara, Padova e Firenze, 
della quale abbiamo parlato, e di cui Amedeo VI era stato 
n(»ninato capitano generale. Ottone duca di Brunswich 
continuò le negoziazioni dopo la morte del marchese 
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GiovaoDÌ a Bome del pupillo. Si concfaiose raccordo in 
Rivoli addi 17 di giugno di queir anno medesimo. La 
somma de' patti fu che Savoia aiuterebbe il Monferrino 
a ricuperarle terre perdute nella presente guerra centra 
Galeazzo Visconti ; non farebbe pace né tregua se non di 
comune consenso; il paese che s'acquisterebbe dovea di- 
vidersi per metà, se nel territorio d'Asti; due terzi do- 
vean rimanere a Savoia, un solo terzo a Monferrato, se 
fuori. Racquistandosi la contea di Biandrate, si dovea 
rendere ai signori di S. Giorgio, che la terrebbero in 
feudo per un terzo dal marchese, per due teni dal CoiUe; 
Savoia terrebbe dugento lance a posta del marchese di 
Monferrato. Il marchese darebbe a Savoia dugentomila 
fiorini d'oro buoni, pel pagamento de' quali fin d'allora 
gli dismetteva con riserva di riscatto il castello e la terra 
di Ghivasso, tutto il Gauavese alla sinistra del Po {de dira 
Padum), salvo le terre possedute dal duca dì Brunswich; 
Riva, Poirino ed il vassallaggio di Moncucco. Si stabili- 
rono i termini del riscatto, e si dichiarò che solamente 
spirato il primo anno, potrebbe il conte di Savoia riscuo- 
tere la fedeltà e l'omaggio dai sudditi. Vollero ancora le 
parti che Àrismino Provana si deputasse castellano di 
Ghivasso, e ch'egli governasse altresì per mezzo di per- 
sone sue confidenti Riva e Poirino ; e che dai giudici e 
podestà d'Àrismino non vi fosse appello ad altri fuorché 
allo slesso Àrismino. Si soggiunse il vicendevole condono 
di tutti i richiami e di tutte le domande che le due po- 
tenze contraenti s'erano fatte fino a quel giorno; e si 
disse che per li patti della lega presente non s'intendes- 
sero derogati quelli della lega fatta col papa (1). 

Questo trattato che prova i mali termini, nei quali 

(1) Benvenuto S.Giorgio, Cronica del Monferrato, S36. 
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allora si trovava il Monferrato, fu causa di lunghe di- 
scordie, per cui s'ebbe ricorso al ministero di molti ar- 
bitri, e che durarono oltre ai regni di Amedeo VI e di 
Amedeo VII, come racconteremo. 

A tenore del trattato da noi esposto, la grossa terra di 
Poirino era, come Chivasso e Riva, solamente impelata 
al conte di Savoia. Il difetto di danaro, il bisogno d'as- 
soldar genti per la difesa d'Asti assediata dal Visconti ob- 
bligarono il Monferrino a venderla. Fattasi licitazione, fu 
alienata al maggior offerente Amedeo VI per 22/m. fiorini, 
che si dissero gik pagati; né si specificò che andassero 
in iscarico de! 200/m , dei quali il principe di Savoia a 
tenor del trattato era creditore. Il marchese dichiarò di 
aver anche preferito il conte Verde pei molti e grati be- 
nefizi e servigi ricevuti; onde pare che fino all'epoca di 
quel contratto, che fu IMI di settembre, il principe di 
Savoia non si fosse portato male (1 ). L'alienazione fu con- 
fermata per le medesime cause dalla città d'Asti (2). 

Men di due anni dopo ardevano già b^ Secondotto ed 
il conte Verde fiere discordie. Lagnavasi il primo che il 
Conte non avesse perennemente mantenuto a disposizione 
del Monferrato le dugento lance promesse, e che dai du- 
gentomila fiorini non volesse dedurre il prezzo della terra 
dì Poirino: rispondeva Amedeo VI che non dugento lance, 
ma tutto il suo sforzo avea sempre mantenuto addosso al 
nemico; che nell'assedio d'Asti avea recato poderoso soc- 
corso al marchese , e che alla difesa di quella cìttk avea 
sempre tenuto un buon numero di balestrieri; finalmente 
che il prezzo di Poirino non si dovea dedurre dal suo 



(1) E però non regge qnanlo afferma Benvenuto S. Giorgio a 
paff. 32S. 

(S) Contrats entre la maison de Savoie et les princes etrangers, 
42. 694. 



dbyGoogk 



33 
credito, finché fosse spirato il termine del riscatto. La- 
gnavasi poi alla sua volta d'essere slato spogliato del do- 
minio diCbivasso. S'intromisero a comporre tali differenze 
Guglielmo di Grandson e Iacopo di S. Giorgio, e addi 21 
d'aprile del 1374, in Villanova d'Avignone, nella casa 
di Roberto di Ginevra cardinale de' xn apostoli, che poi 
fu antipapa, stabilirono i patti seguenti: 

1 "* Il marchese restituirebbe il principe di Savoia 
nel possesso di Cbivasso e degli altri luoghi dati in sotu- 
/tu», e farebbe prestare i debiti giuramenti di fedeltà. 

2"" li Conte rimetterebbe ogni offesa e condonerebbe 
quarantamila fiorini dei dugentomila dovutigli. 

3"" I termini del riscatto s' intenderebbero rinnovati 
e ricominciati. Intanto peraltro l' utile e il dispendio di 
quelle terre fosse suo. 

i"" Dal momento in cui riavrebbe il possesso di que' 
luoghi , il Conte tenesse cento lance per cinque mesi a 
disposizione del Monferrato; e cosi pure per cinque altri 
meà nell'estate del 1375, ovvero desse duemila fiorini 
al mese a Secondotto ( 41 ,400 fr. ) (1 ). 

5"" Ciò mediante, Secondotto rimettesse ad Amedeo 
ogni colpa, ogni indugio e difetto; e questi a quello l'ob-^ 
bligo di mantener cento lance a' suoi servigi (2). 

Da questo trattato possiam raccogliere che Amedeo VI, 
invece di osservar esattamente la convenzione particolare 
che avea conchiusa nel 1372 col Monferrato, volea far 
entrare in conto le imprese che avea fatto contro ai Vi- 
sconti come capitano generale della lega italica, e che il 
Monferrìno non voleva ammetter compensi alle dugento 
lance savoine, che avea dritto di noverar tra le sue 



8! 



Econ. polit. del medio evo. 

Contrats enire la maison de Savoie et les princes étrangers, 50. 
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schiere; e che vedendo Amedeo fallir alle promesse, gli 

avea tòlto Gbivasso ed alcun altra delle terre impegnate. 

Frattanto Amedeo VI e Secondotto aveano, come sì è 
raccontato a suo luogo, fatto pace coi Visconti. Anzi il 
principe monferrino avea condotta in moglie la sorella del 
conte di Virtù. Non poteano peraltro esser concordi Mon- 
ferrato e Savoia intorno alV esecuzione del trattato del 
1 372, e però fecero compromesso in persona dello stesso 
conte dì Virtù, che poco prima aveSi' delle sue differenze 
con Monferrato reso arbitro il principe di Savoia. 

Qual fede potesse aversi neir imparzialità di mediatori 
posti in condizioni sì pericolose io non posso imaginarlo. 
So bene che Secondotto, dopo d'essersi recato a Pavia 
affin di sentire Varbitramento, improvvisamente se ne 
parti per avvisi datigli che Gian Galeazzo volesse farlo 
pigliare. Gian Galeazzo se ne adontò, e sulV istanza del 
conte di Savoia, premessa la narrazione del fatto e del 
pretesto che il cognato allegava per non comparire, e 
ch'egli qualificò di calunnia, s'astenne bensì dal giudicio, 
ma rendette testimonianza per lettera enciclica in favore 
del conte di Savoia, dichiarando che Secondotto era te- 
nuto a dismettergli Ghivasso colle appartenenze, e con 
tutto il territorio canavese al di qua dal Po , Riva, Poi- 
rino, le fedeltà di S. Giorgio, di Mazzo, di Moncucco, di 
Castiglione, di Gandia e d'Oiro, di Settimo, di Leinì, di 
Rivara, di Rocca, di Favrìa (1), e che molto maggiori 



(1) 1® dicembre 1378. — L'originale è nell'arch. di corte. Tro- 
vasi anche nel re^ìslTO Contrats etUre la maison de Savoie et les 
princes étrangers , tol. 54. Non y'è menzione d'una terra chiamata 
Monmar, di cui m'è k;noia l'esistenza, né di Mercenasco. Ne vi è 
un comune chiamato Gasliglione di Gandia, ma Castiglione e Gandia 
son due terre diirerse. Onde è corso errore in questo proposito nella 
spiepzione di un documento pubblicato nelr appendice dell' arch. 
storico, n® 14. 
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compensi gli dovrebbe, se si avesse riguardo ai servigi 
che Amedeo gli avea renduti, ed alle spese che avea per 
lui sostenute. Successe frattanto la morte di Secondotto, 
che niuno, fuorché uno scrittor recentissimo, attribuì mai 
a perfidia del Visconti. Ma Tesser capace di un'infamia 
non è prova d'averla commessa, massimamente quando 
autori contemporanei ne assegnano diversa cagione. Gian 
Galeazzo cercò bensì di trar profitto da quella morte; ed 
avendo avuto dal defunto tra di buon grado e per forza 
li governo d'Asti, ricusò, quantunque richiesto, di ren- 
derla al successore. Di questa smodata ambizione messo 
in sospetto il conte Verde, addi 22 di gennaio del 1 379 
conchiuse tregua col marchese Giovanni III e con Ottone 
dì Brunswich suo tutore, e promise che se il conte di 
Virtù recasse danno al Monferrato, egli ne farebbe far 
ammenda in termine di due mesi. 

Nel 1 381 , nella guerra dì Napoli, Ottone di Brunswich 
marito della reina Giovanna fu preso, ed il suo pupillo 
che l'accompagnava ucciso; onde gli succedette il mar- 
chese Teodoro II; e nel 1383 mancò di vita nel mede- 
simo regno Amedeo VI. 

In marzo dell'anno seguente recossi in Piemonte il 
conte Rosso colla fiorita sua corte, ed abitò secondo l'usato 
il castello di Rivoli. Negli ultimi giorni d'aprile bandironsi 
giostre a Garignano, e sì fecero belle prove in giochi 
guerrieri. Ma da quei simulacri di guerra poco si tardò 
a passare a più vere e sanguinose mischie. Al principio 
di giugno pigliò l'armi contro Savoia ed Acaia il marchese 
di Monferrato; onde sollecitamente fu provveduto a mandar 
gente che custodisse la terra di Gassino, sicché si potesse 
ritirar il raccolto; e un'altra squadra ebbe l'incarico di 
dar il guasto a Castiglione. Vano dunque era stato il 
compromesso fatto sin dal giorno 7 dello stesso mese in 
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Domenico di Montiglio, Bartolomeo diCbi^niQ edÀBtonio 
Rambaudì. Vano riascl pur qaello fatto in Piacenza il 29 
di novembre del 1 385 in Ibleto di Ghallanl e parecchi 
altri arbitri ; vano quello fatto il 1 3 del successivo di- 
cembre in persona del conte di Virtù; vano quello fatto 
il 22 di agosto del 1 387 nella persona d'Antonio Adorno 
doge di Genova, e succeduto ad una guerra, nella quale 
il marchese avea tentato inutilmente Tassedio di Verrua, 
luogo di sua natura fortissimo, benlcustodito dagli abi- 
tanti e dal conte Rosso soccorso dopo quasi due mesi che 
il Monferrino era accampato appiè della Rocca (1). 

Tali compromessi aprivano bensì T adito ad intervalli 
di tregua, ma nulla mai definivasi onde le parti rimanes- 
sero appagate. E frattanto da due anni il Canavese era a 
fuoco e sangue. La guerra tra i due partiti che ab antico 
laceravano quel gaio paese , aggravata dall' intervento 
delFarmi del Monferrato, erasi barbaramente complicata 
colla guerra civile. Gli spiriti d'indipendenza aveano prima 
M)mmessamente serpeggiato nei popoli, e messo radice 
lei cuore dei più animosi. Vedendo tanti abusi del poter 
baronale, si pose in discussione il dritto di que' baroni, 
e si esaminò se non vi fosse caso in cui il dritto onde si 
era abusato perisse. In breve le parole dì pochi diven- 
nero tema alle conversazioni di molti; ciò che prima era 
quistione, poco tardò a parere evidenza, a mutarsi in opi- 
nione generale. Altronde oravi in quel secolo grande an- 
dazzo di popolari commovimenti, e se ne aveano esempi 
non solo nel Vallese , ma nella Morìana , nel Vercellese 
ed altrove. Levaronsi dunque in armi i popolani contro 



(1) Dalla, slorìa de' prìncipi d' Acaia , toÌ. 3. pag. 967. — In qoeslk 
moli di guerra recossi a divozion di Savoia una stirpe potente di 
Monferrato , qnella dei conti di Rea , sicnorì di S. Sebastiano. V. 
ne' protocolli del notaio Antonio Magnin l'atto del 31 maggio 1387. 
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piamo solamente che il T di luglio del 1 387 Amedeo VII, 
mosso da un bel sentimento di clemenza e di compas- 
sione, mandò Ibleto di Challant capitano generale del 
Piemonte con una squadra di camalli ad Ivrea e nel Ca- 
navese , per visitare e consolare le terre disertate dalla 
guerra civile, e comporre a concordia i tumultuanti. 

Appena si seppe la sua venata, gli uomini di Val di 
Brozzo e i conti di S. Martino gli furono dinanzi, prote- 
stando i primi che non voleano più rimanersi soggetti a 
quei signori, che avendo pervertito il naturai dominio e 
cambiatolo in tirannide, erano scaduti da ogni ragione, 
la quale era passata nel Principe; e supplicando colle gi- 
nocchia a terra il Challant che ponesse fine a tanti guai 
in nome del conte di Savoia, che solo dopo Dio aveva 
autorità di farlo, e si degnasse riceverli nel suo dominio, 
nella sua protezione e difesa, co' patti e colle condizioni 
che si sarebbero scambievolmente intesi. 

Le ragioni che contrapponevano i San Martini non sono 
riferite nell'atto; la cui sostanza è tale, che il 9 di luglio, 
nella chiesa cattedrale d'Ivrea, il Challant, invocato il 
nome di Dio, di Maria santissima e dei santi martiri Sa- 
vino e Sesso, i cui corpi riposano in quella chiesa, ricevette 
i comuni di Brozzo, Traversella, Novaleglia, Vico, Drusacco, 
Meugliano e Lessolo nel dominio del conte di Savoia, di- 
chiarando che non ne potrebbero mai più essere dispiccati. 

Rimise ogni pena in cui fossero incorsi pei misfatti 
commessi ; die loro la facoltà di far testamento e di di- 
sporre de' beni mobili ed immobili fino al quarto grado ; 
stabilì che ciascuno pagasse in luogo di taglia un quarto 
di fiorino d'oro buono di Genova, né si facesse altra im- 
posta, e che fossero in perpetuo franchi dalla signoria de' 
signori di S. Martino, di Castellamonte e degli altri del 
Canavese; prestassero una sola roida d'animali per fuoco; 

Digitized by VnOOQ IC 



39 
rispondessero al conte di Savoia i censi e fondi che di 
diritto fossero dovuti ai conti di S. Martino; se Amedeo VII 
si risolvesse a dar un compenso ai conti di S. Martino, i 
comuni concorressero, come offerivano, secondo le loro 
facoltà; non potesse il Conte chiamar in esercito o cavai- 
cala se non la quarta parte degli uomini, e sino a venti 
miglia fuori del territorio; e volendoli condurre più in Ik 
dovesse dar loro il soldo; proponessero ogni anno prima 
del Natale quattro candidati per podestà, tra i quali il 
conte di Savoia sceglierebbe; godessero franchezza intiera 
per le vettovaglie e mercanzie che conducessero per loro 
uso; ma per le gabelle nuove, non per le antiche. I sin- 
daci giurarono Tosservanza di que' patti, e prestarono il 
giuramento di fedeltà ; e ai 28 dello stesso mese Ame- 
deo VII, venuto in Ivrea, li confermò (1). 

Ma questi patti, sebbene confermati e allora e più 
tardi, non furono che molto imperfettamente e ristretta- 
mente attenuti; sia perchè erano un rimedio parziale, 
riguardando le valli di Brezzo solamente, e non Tuniversa- 
li& dei sollevati; sia perchè non si era definito il ristoro 
da concedersi agli antichi signori ; e le finanze eran po- 
vere, e i conti di S. Martino mandavano alti lai, perchè 
non avesser più modo di mantenere il loro stato; richiamo 
che secondo le tradizioni d' una monarchia feudale non 
lasciava d'aver qualche peso (2). Sìa finalmente, e questo 
è il motivo forse più efficace, come il più vergognoso, per- 
chè il fisco aveva, per le ruberìe ed uccisioni commesse, 
intavolati molti processi, intitolandoli per la lega fatta col 
marchese di Monferrato di lesa maestà, e perchè un pro- 
cesso qualunque, e massime se portava in fronte quella 



SI) Arch. di corte, prov. d'Ivrea. 
9) - ■ •" 



IHfatti trovo memoria all'anno 1391 di 1000 fiorini dati ai 
conti di Gastellamonte prò sustinendo statum ipsorum. 
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designazione tanto abusala e sempre fanesla, era Un mezzo 
sicuro di eslorquìre finanza, come allora si diceva, per gli 
accordi a cui Io spavento induceva gV inquisiti e prima e 
dopo della sentenza. Difatti i procedimenti continuarono : 
alcuni, non so se de' più colpevoli, o di quelli che per 
Teccessiva miseria non poterono ricomperarsi, furono giu- 
stiziati in Ivrea in gennaio del 1391; altri erano stati un 
mese prima condotti in Aosta. Molti altri e tutti quasi i 
comuni dovettero accordarsi in determinate quantità di 
fiorini , che gli esattori penarono poi molt^ a riscuotere , 
massimamente nella vaile Soana è nella valle di Pont , 
dove gli spiriti erano tutt'altro che tranquillati (1 ). 

Si è detto che la convenzione del 9 luglio 1387, seb- 
bene fin da principio non osservata, o poco almeno os- 
servata, era stata confermata di poi. Ed è qui da notare 
un'altra calamità di quei tempi ; ed è che sebbene i pri- 
vilegi e le franchezze fossero state concesse con clausole 
di perpetuità, tuttavia si avea così tenue fede nella lealtà 
dei governanti, che, mancando il principe che le avea 
concesse , se ne domandava la confermazione al succes- 
sore. Siccome poi tali conferme si concedeano mediante 
nuova finanza e merce qualche dono ai ministri, quando 
i fiorini correvano non si esaminava così pel sottile , se 

(1) Marco de Ambrosio di Guorgnè pagò 9,333 fiorini di b. peso 
(11. 35,904. 87). Era già <|aena terra ricca d'uomini industriosi e 
procaccianti. Antonio Galliani dello stesso luogo s'accordò in fio- 
rini 1,800. UnCantnrini di Sparone, in 100 ducati (li. 1.814). La 
comunità di Locana , in 1,775 ducati; Pont e Frassineto, in 1,135; 
Val di Brozzo, in 1,000 fiorini; Valle di Gly, 1,000 ducati; Val 
Soana, 1,275; Geresole, 425; Valle di Gaslelnuoyo, 3,750; Bayro 
e Torre, 250; Masino, Front, Barlania, Gossano, Noasca, ecc. pa- 

farono alte somme. Me solamente i Inchini prosarono gli artigli 
scali; anche Martino e Marco dei conti di Masino, accusati d'aver 
dato ricetto a banditi, e d'aver carcerato e posto al tormento nel 
castello di Masino un loro agnato, Amedeo di Masino detto Guilìot, 
dovettero ricomperarsi per 1,000 ducati (II. 18.140). — Conto di 
Pietro Due. v > y 
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fosse Don il caso di conceder la grazia, ma si conce- 
deva; salvo ai rivocarla quando fosse stata causa d'incon- 
venienti, si potesse allegare che le preci non erano ve- 
ritiere; nel qual caso, senza rendere il danaro ricevuto 
per la conferma, si riscolea nuova finanza da chi avea 
interesse di farla rivocare (1). Bei tempi eran quelli, in 
cui cosi spesso più che la giustizia poteva il danaro, e 
la stessa giustizia tingevasi di viltà, speculando sulla so- 
stanza dei delinquenti! . . . 

Intanto nuovo compromesso erasi fatto da Teodoro di 
Monferrato ed Amedeo di Savoia in Gian Galeazzo Visconti, 
divenuto un^ altra volta, né so per qual via, confidente 
d'ambedue le parti, il quale addì 17 di marzo del 1 389, 
trovandosi nel castello di Pavia , pronunciava il suo lodo 
dai contendenti accettato; e diceva: 

1 "" Poirino e Riva rimanessero a Savoia. 

S"" Settimo a Monferrato. 

3"" Cordua si rimettesse nelle mani d'esso Visconti, 
affinchè ne ordinasse secondo giustizia. 

i"* Riserva di pronunziare intorno a Sambuy, occu-^ 
palo dal principe d'Àcaia; alla massaria di Guya in quel 
di Riva, che si diceva appartenere al preposito di Vezzo- 
lano, ed intorno a Lovencito; e perciò pigliava termine 
due anni. 

5° Rimanessero nello stato in cui erano Leinl e Mazze 
finché egli avesse pronunciato sia intorno a detti luoghi, 
sia in proposito delle somme che Tuna parte domandava 
all'altra; e frattanto i fuorusciti di Leinì continuassero a 
godere quietamente i loro beni, come faceano per virtìi 
della tregua; e se discordia insorgesse, a lui si recasse e 
se ne attendesse la definizione. 

(1) Così fece per la convenzione di cui parliamo il dnca Ludo- 
vico per patenti del 12 d'aprile 1446. — Arch. di corte. 
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6"" Cuorgnè, le valli di Pont, dellOrco, di Castel- 
nuovo, Camagna, Telano, Motta di Sparrone, Salassa e 
gli altri luoghi de' signori di Valperga e di S. Martino, 
pigliati poco prima in guerra, gli fossero consegnati iq 
termine di giorni dieci, affinchè potesse ordinare come 
crederebbe, con patto che il Conte ed il Marchese giu- 
rassero d'acquetarsi a quanto egli prescriverebbe. 

T Riserva di pronuuciare col consentimento di Bona 
di Borbone intorno ai dritti che allegava Bartolomeo di 
S. Giorgio su Balangero. 

S"" Intorno agli altri luoghi ceduti da Monferrato a 
Savoia nel 1372, e de' quali taceva il presente arbitra- 
mento, s'iotendessero di pien diritto casse tutte le ob- 
bligazioni. 

9"" Tutte le strade si mantenessero libere e sicure. 
Dodici giorni dopo, e cosi ai 29 dello stesso mese, 
Gian Galeazzo aggiudicava al conte di Savoia Cuorgnè, 
le valli di Pont, deirOrco, e in breve tutti gli altri luoghi 
di cui al n"" 6 deirarbitramento da noi rirerito. Ma circa 
le altre questioni rimase sempre sospeso il giudizio, sic- 
ché le parti ne fecero compromesso nel duca di Borbone, 
fratello di Bona contessa vedova di Savoia. 

Ludovico II detto il Buono era fuor d'ogni dubbio il 
miglior principe e il più cavalleresco che tenesse dominio 
in Francia; e in Inghilterra, dov'era stato prigioniero col 
re Giovanni, e nelle guerre sostenute dopo il suo ritorno 
in patria, erasi distinto non meno per lealtà, prudenza 
e valore , che per adomezza di costume. Nel i 390 i Ge- 
novesi avendo pregato il re di Francia d'aiuto contro ai 
pirati africani, il duca di Borbone si pose volontariamente 
alla testa de' Francesi e degl' Inglesi che si recarono a 
quell'impresa; e attraversato il Piemonte andò a Genova, 
e quindi in Africa, dove, dopo l'inutile assedio di Tunisi, 
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e due utili vittorie in battaglia campale, costrinse il re 
moro a rendere gli schiavi cristiani ed a pagar le spese 
della guerra. 

Ai primi giorni di novembre di quell'anno medesimo 
era il duca di Borbone con una eletta schiera di baroni 
già tornato in Piemonte, dove il suo bel nipote Amedeo 
gli facea liete accoglienze, e lo festeggiava a Ivrea, a 
Santià, a Rivarolo, aCiriè(l). In queir occasione era 
pregato dal conte di Savoia e dal marchese di Monferrato 
di terminare le differenze non state definite dal Visconti. 
Egli accettava T incarico, e dopo matura considerazione, 
addi 27 settembre del 1 391 , trovandosi nel suo castello 
di Mpulins, pronunciava: 

1 "^ In quanto al castello di Sambuy occupato dal 
principe d'Àcaia, si lasciasse alla coscienza di lui rite- 
nerlo dismetterlo secondocbè credeva, a tener di giù-- 
stizia, di dover fare. 

T La massaria di Guya si rendesse alla chiesa di 
Yezzolano. 

3'' Lovencito si rendesse ai marchese di Monferrato. 

i"" Leini e Mazze rimanessero al Conte; ma dal di- 
stretto di detti luoghi s'intendessero esclusi i castelli di 
Castiglione, Gandia e Rondizzone. 

5"" Il marchese pagasse al Conte dieciniila fiorini 
d'oro nei modi e termini da stabilirsi (2). 

riì Conto di Pietro Due. 

^9) Non y'è ragione di maraTÌgliarsi che i 160|m. fiorini d'oro 
chiesti da Savoia siensi ridotti a 10|ai., poiché s'erano aggiudicate 
al Conte le terre di Poirino e Riya, Mazze e Leini, ipotecate per 
onesto credito ; onde mal a proposito Yorrebbe chi dichiarava nel- 
Pappendice n^ 14 dell' arch. storico i documenti raccolti da Felice 
di S. Tommaso, di cara e gentil memoria, dedurne l'ingiustizia 
delle domande d'Amedeo VII , sul falso supposto che questo prin- 
cipe domandasse il danaro e le terre. La serie dei documenti che 
abbiamo esposto , cominciando dal 1379 , proyano che Savoia non 
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Per tal modo vennero definitivamente sopite siffatte 
questioni, sebbene altra non tardasse iai sollevarsi in pro- 
posito della terra d'Azeglio ^ per cai si fece novello com- 
promésso in Gian Galeazzo Visconti. 

Dopo d'aver narrato come si ristabilisse la quiete e la 
signoria dei principi di Savoia nel Gauavese, ripigliamo 
il discorso intorno ai mezzi con cui si procurò d'intro- 
durre e di mantener pace tra i baroni ed il popolo. 

Abbiam veduto come da tempo quasi immemorabile 
travagliavansi a vicenda i Valperga gbibellini e i San Mar- 
tini guelfi; abbiamo accennato quante volte intervenissero 
a metter pace i conti di Savoia ed altri principi, sovente 
con poco, non mai con lungo effetto. Nel 1 380 Amedeo VI 
ebramò di nuovo le parti a concordia; stabili pena di 
cento nmrcbi d'argento a chi la rompesse, e di più lo 
dichiarò traditore; e volle che gli si potesse correre ad- 
dosso senza bisogno di giudizio e senza il beneficio del- 
l' appello* 

Ha che giovano le forti sanzioni scritte contro le pas- 
sioni sollevate? Durava quasi due anni la quiete per la 
riverenza e la paura del conte Verde. Ma in agosto del 
1 382, essendo egli lontano, i signori di Rivara e di Fa- 
vrie corsero la terra di Barbania contro Arrigo di Front 
e consorti; e in dic^nbre delFanno medesimo, accozza- 
tisi con Antonio ed altri signori di Mazze, S. Giorgio, 
Valperga, Masino, e con uomini di Rocca, Balangero, 
S. Benigno, Lombardore, Leinì e Settimo, guerreggiarono 
i castelli di Front e di Barbania. Ne' medesimi giorni 
Antonio di Mazze tentò di notte tempo d' insignorirsi di 
Vische , e non potendo vi mise il fuoco. Continuarono le 

domandò altro mai fuorché il pag«nento dei suo cvediio, o le terre 
per cautela del medesimo ipotecate , anzi piuttosto date in paga , 
con riserva dei riscatto. 
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offese in giugno; e ai 7 dicembre condussero innanzi a 
Barbania bombarde ed altri ingegni, coi quali distrussero 
molte case e ferirono molta gente. In breve Agliè, Spar^ 
rone, Pont, Castellamonte e Val di Brezzo provarono i 
furori dei Yalperga, dei S. Giorgio, dei conti di Masino, 
di Mazze e dei loro aderenti, le opere de' quali consiste- 
vano in uccidere, ferire, rubare, tagliar le biade e gli 
alberi fruttiferi, colmar i pozzi, metter il fuoco ai pagliai 
ed alle case, menar prigioni e tormentarli per farii ri- 
comperare, e qualche volta levar le donne fin dal letto 
maritale e contaminarle. In febbraio del 138 i in una 
sola corsa che fecero nella terra d'Àgliè uccisero quattro 
persone, ferirono tre de' signori d' Agliè e quarantaquattro 
de' loro fedeli. Ai medesimi eccessi quando poteva ab- 
baodonavasi la parte guelfa dei San Martini ; e quel mi- 
sero paese sgovernato, disertato, oppresso, senza leggi, 
né giustizia, periva. Secondo T indole delle guerricciole 
di qae' tempi spesso intendevansi , o dal sovrano stabili- 
vansi tregue, ma poco osservavansi; e in marzo del 1 384, 
mentre durava una tregua ordinata da Bòna di Borbone, 
e le parti erano chiamate a Torino a far fede in giudizio 
delle loro ragioni, tutto lo sforzo dei Valperga e dei S.Gior- 
gio coi signori dì Mazze e di Masino, fra i quali ultimi 
era il gran Giovanni di Masino [magnus Johannes), e con 
molli uomini di Riva di Ghieri, fece impeto contro i luo- 
ghi di Front e di Barbania, gridando viva Galeazzo ed il 
Marchese di Monferrato, ferendo, uccidendo, guastando, 
ardendo, saccheggiando e tagliando alberi e biade. 

Talvolta ancora chi recavasi a Torino, onde richiamarsi 
dei danni patiti, doveva guardarsi bene alla persona per 
non cadere in qualche agguato e perire, od esser trailo 
prigione. 

Tali erano le condizioni del Canavese , quando ai 1 3 
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di dicembre den 386 Amedeo VII, Del castello diToriDo, 
presa dilìgente informazione dei dritti e dei richiami delle 
due stirpi di conti, pronunciò: prima di tutto non essersi, 
per le accuse date da Tuna parte contro V altra in giu- 
dizio, offeso r onore d'essi conti, il quale rimanea salvo; 
poi doversi assolvere ambedue dalle domande avversarie, 
per difetto di prova de' fatti allegati; e vera e dnrevol 
pace doversi mantener fra di loro, a pena di mille marchi 
d'argento centra chi, in vece di valersi della via giuri- 
dica, procedesse temerariamente ad opera di fatto. Mandò 
restituirsi ai San Martini la terra di Pont, stata occupata 
dai Valperga dopo, la pace stabilita da Amedeo Yl , e poi 
ridotta a mani sue; e comandò che tutti rientrassero nel 
possesso delle terre e giurisdizioni che teneano prima 
della guerra. Tal fu la sostanza degli articoli di quella 
sentenza. 

Ma più che la sentenza ebbe eiScacia a sopir quegli 
odii ereditarìi il turbine popolare che si sollevò quasi 
subito centra amendue le stirpi, ma più ferocemente 
contro ai San Martini. I popolani d'ogni terra, d'ogni yil- 
lata si ristrinsero in lega con forti vincoli di giuramento, 
aiGn di scuotere il giogo de' signori; questa lega o giura 
si chiamò tuckinagio, e tuchini si chiamarono, come ab- 
biam veduto, i congiurati, i quali domandarono ed otten- 
nero aiuto dal marchese di Monferrato. Le loro tristi im- 
prese gik vennero da noi rammentate. Castelli distrutti , 
feudatarii posti al tormento ed uccisi, donne violate, tale 
è la giustizia, o piuttosto l'ingiustizia del popolo, con cui 
contamina talvolta anche le cause più legittime e più 
fondate. 

Abbiam già ricordato la convenzione del 9 luglio 1 387, 
ordinata da Ibleto di Challant tra la valle dì Brezzo ed i 
San Martini, e riferito come e perchè non fosse molto os- 
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servata. Soggiongeremo che Amedeo VII pose le mani su 
due de' principali e più torbidi baroni, Tono detto magno 
Giovanni o il gran Giovanni, T altro chiamato Odonino, 
ambidae conti di Masino, e li fé' sostenere nel castello di 
Rivoli governato da Antonio Provana. Sol finir d'aprile 
uscirono dal carcere, ma con parola di non partirsi dalla 
terra di ftivoli a pena di cento marchi d'oro, e di esser 
chiariti e puniti come falsi e traditori (1). Nel 1391 ai 
2 di maggio Amedeo VII e la contessa Bona di Borbone 
sua madre, senza tener conto del parziale accordo fatto 
dal Challant, chiamati avanti di loro i procuratori di tutti 
i comuni del Ganavese, e così anche quelli della valle dì 
Brezzo, riservata al fisco di Savoia la facoltà di continuare 
i processi cominciati pei misfatti di qualunque sorta com- 
messi nel Canavese, pronunciarono nel rimanente: e dis- 
sero nulla ogni lega, monopolio e tuchinagio giurato dai 
popolani; valide air incontro e doversi osservare le paci 
tra loro ordinate. Posero divieto di contrarre per Tawe- 
Dire simili giure, a pena dell' indegnazione sovrana e del 
bando; e di suonar le campane senza licenza dei loro si- 
gnori e del podestà, fuorché nei casi d'incendio; tornas- 
sero all'obbedienza dei loro signori, riguardandoli con 
rispetto ed amore; e questi li trattassero con umanità, 
cortesia, affetto e discrezione, posta da ambe le parti in 
dimenticanza ogni ira ed offesa passata. Circa alla que- 
stione delle successioni deputarono due arbitri che esa- 
minassero e definissero. 

Il fodro si pagasse secondo l'antica consuetudine. Le 
taglie volontarie non s'imponessero, salvo in questi casi: 
quando il signore mariti le figliuole; quando sia creato 

(1) Protocolli dì P. Ducis. — Uno degli effetti di queste guerre civili 
fu di stringere sempre più i nodi del vassallaggio dei baroni canave- 
sani, e in particolare aei conti di Masino, verso la casa di Savoia. 
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cavaliere; quando patisca un grande incendio; quando 
faccia un grande acquisto per fiorini dugento o più ; 
quando preso dal nemico debba riscattarsi. 

Circa alle roide, se pattuite per atto pubblico, si pre- 
stassero secondo Tatto; se vi fosse consuetudine non 
impugnata, avesse ad osseiTarsi la consuetudine. Negli 
altri casi si prestassero sei roide al più all'anno o con 
buoi, colla mano. 

In caso di guerra, ovvero all'appressarsi delle compa- 
gnie di ventura, i fedeli fossero tenuti alla guardia del 
castello de' loro ignori; fuori di questa necessità, si de- 
putasse a tal servizio ogni venti giorni una persona per 
fuoco. Similmente fossero tenuti in tempo di guerra a 
lavorare attorno alle fortificazioni. 

Circa alle doti e ai debiti, il signore che raccogliesse 
la successione d'un suo fedele fosse tenuto a pagar le 
doti alla inoglìe del morto e gli altri debiti. Se peraltro 
rimanesse dal defunto una figlia non maritata, la succes- 
sione fosse a lei devoluta, con facoltà di maritarsi a chi 
volesse, previo accordo col signore secondo Fuso (1). 

Quando i fedeli dessero beni in paga ai loro creditori, 
il laudemio dovuto al signore non eccedesse i 1 2 danari 
per lira. 

Le franchezze ed i privilegi esistenti non s'intendes- 
sero derogali per questa sentenza, purché fossero da IO 
anni in osservanza. 

Gli uomini che erano soliti a far i fossi de' molini dei 
loro signori, continuassero a farli. 



(1) Fadendo domino suo et cum eo se modo solito concordando. Seb- 
bene questa frase oscura possa parer sospetta di qualcbe dritto più 
turpe , son persuaso che non si trattava d' altro che di somma di 
danaro, specie d'indennità per la successione che la fanciulla ma- 
ritandosi sottraeva al Osco baronale. 
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I pagamenti de' censi resìdui in natura si facessero 
prontamente; pei censi in danaro si pagassero alla ra- 
gione di trentadae soldi per ducato inValperga,Cuorgnè, 
Salassa, Pracorsano, Pratiglione, Tamagna, Pertiis, Ri- 
varossa, in tutta la valle di Pont e la vai Soana. 

A Gastelnuovo, Torretta, Livonzo*, Ghiesanuova, Mon- 
tai lo, Valle di Cly, Val di Brozzo, Parella, Lorenzo, Col- 
leretto, Quagliuzzo, Strambinello, alla ragione di quaran- 
tadue soldi pel fiorino vecchio d'Àlemagna, pel fiorino o 
ducato genovino di Camera e pel fiorino di Firenze. 

A Front, Barbania, Favrìe, Gastellamonte, Baldissero, 
Bayro, Torre, S. Martino, Romano e Strambino, alla ra- 
gione di quaranta soldi pel fiorino vecchio e quarantadue 
pel ducato; salvo che per islromenti stipulati da 40 anni 
in qua i detti popolani mostrassero doversi seguire una 
minore stima. 

Gli uomini di Romano non s'intendessero inclusi nette 
disposizioni di questa sentenza. 

1 popolani pei delitti commessi pel tuchinagio pagassero 
al conte di Savoia, cioè quelli di S. Martino 1 4/m. fiorini; 
quelli diValperga, i5/m.; quelli di Masino, cinque mila, 
secondo Io scompartimento che ne farebbero il capitano 
di Piemonte (Ibleto di Gballant), Bartolomeo di Ghighin 
e Pietro Gerbais. 

I conti suddetti dovessero fare e rinnovare ad ogni ri- 
chiesta la fedeltà e l'omaggio pei castelli e feudi che te- 
neano dalla corona di Savoia, nel modo in cui Faveano 
fatto ad Amedeo VI. 

Nelle cause vertenti tra i conli ed i loro fedeli , non 
soggetti alla superiorità della chiesa d'Ivrea, l'appello 
si recasse innanzi al conte di Savoia , come superiore ed 
investito dei dritti regali. 

I sudditi dei detti conti e nobili di Gastellamonte, Front, 

4 
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Barbania, Strambino, pei danni dati ai loro signori e pei 
misfatti commessi, non potessero essere ricercati, ma ri- 
manessero a disposizione del conte di Savoia, il quale 
pei misfatti provvederebbe onde fossero paniti; pei danni 
dati in occasione del turpe tuehinagio arbitrerebbe in ter- 
mine d'anni due. 

I beni già confiscati dai commissarìi di Savoia ai tu- 
chini condannati o banditi rimanessero al Conte, sia 
che fosser venduti o no; e quelli a cui fosse per vendere 
donare detti beni non dovessero pagare vita durante 
niun servizio, o fitto, o laudemio, o altro peso cui detti 
beni fossero soggetti; ma dopo la loro morte tornassero 
nella condizione antica (1). 

Tale è la sostanza principale degli articoli contenuti 
nella sentenza del 2 di maggio i 391, e nella giunta fat- 
tale in Ivrea non molto dopo dalla sola Contessa madre 
col voto del consiglia. 

Né ci venga imputato a difetto il soverchio particola- 
reggiare, perchè di questi moti del Canavese, di queste 
convulsioni d'uno stato sociale che si sfasciava, conveniva 
indagare ed esporre le cagioni; e le medesime da niun' 
altra fonte si potean meglio attingere che dalla qualità dei 
rimedii apprestati, sebbene non generosi, come si è ve- 
duto, né compiuti. 

Ne' tempi medesimi che scoppiava la tuchineria nel 
Canavese e nel Vercellese, un'altra lega ordivasi, un altro 
moto prorompeva nella Tarantasia contro ai nobili ed ai 
Lombardi. 1 congiurati chiamavansi similmente tuchini , 
nome generico di tutte queste sollevazioni popolari. Quali 
effetti abbia prodotto non è chiaro, né potrei affermare che 
a questa congiura si debba la spaventosa tragedia accaduta 

(1) Arcb. di corle , provincia d'Iyrea. 
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sai finire deH385 nel castello di S.Giacomo, dove Far- 
ciyescovo Rodolfo di Ghissé fa tracidato con tutti i saoi 
familiari. Qaesto era, credo, un fatto anteriore alla tu- 
chineria, ma fu pessimo indizio in ogni caso della dispo- 
sizione degli animi. 1 Lombardi, che tenean banco di 
prestito in Tarantasia, erano gli eredi di Galvagnono Pel- 
letta, d'Asti. Ma forse ebbero più paura che danno, e 
salvaronsi colla fuga. Pare che fosse agevolmente represso 
il moto tarantasiano, in cui si segnalarono un Guglielmo 
de Canal ed un Pietro Pilosi. Nei primi mesi del 1 388 
era già quieto, e gì' inquisiti andavan pagando al fisco le 
somme per cui si erano accordati (1). 

Né anche la Morìana era netta da ogni turbolenza, e 
fin dal 1 379 s'incontra memoria di certi balestrieri colà 
spediti per corregger quelli che erano ribelli (*2). 



CAPO III. 



Amedeo VII procura éTacquùtar Nizxa e altri luoghi di Provenza. — 
Breve storia di Nizza fino al 4388. — Elementi di libertà e di co- 
mune in principio del secolo XI ne' privilegi concessi dal marchese 
Arduino agli uomini di Tenda ^ Briga e Saorgio. 



Ora torni a più lieti successi la mente affaticata: alle 
rive del ligustico mare, sui confini d'Italia, dove l'acqui- 
sto d'una città che si dà vanto di greca origine, d'un paese 
vivificato da tepide aure di perenne primavera, bello e 
rìdente pe' suoi poggi vestiti d'ulivi e d'aranci, inghir- 
landati di vigne, opportuno ai commerci per un porto 

(ì) Inculoabatur de Uga facta in Tarantasia a Saxo superius contra 
noìfiles et Lombardos. Conto d'Amblardo Gerbais, tesor. generale. 
{^ Pro corrigendo illos qui erant rebelles. Gonio del tesor. gen. 
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sicuro e capace, accrebbe la forza della casa di Savoia, 
le die abilita di entrare fra le potenze marittime, ed ag- 
giunse alle quattro nazionalità in cui si scompartiva la 
monarchia di Savoia, simboleggiate sotto al nome dipar- 
tria{i ), una novella nazionalità, la patria di Provenza; che 
tal nome aveva allora la contea di Nizza, stata molti anni 
parte e dipendenza del contado sovrano della Provenza. 

Fedeli al nostro sistema, noi adombreremo prima a 
gran tratti le sorti di Nizza fino al 1388, epoca nella 
quale passò per volontaria dedizione all'obbedienza di Sa- 
voia; racconteremo poscia in qual modo siensi risoluti ì 
Nizzardi a chiamare Amedeo VII per loro signore. 

I popoli che abitavano le pendici delValpi marittime al 
di qua dal Varo appartenevano alla gente ligure, ed erano 
distinti col nome di Liguri chiomati^ divisi poi secondochè 
s'internavano fra gli alti gioghi alpini, od aveano più liete 
residenze sui clivi declinanti dolcemente nel mar Tirreno, 
in Liguri montani o Liguri al mare. Scompartiti in varie 
tribù che rispondeano al pago ed alia città de' Romani , 
nel vero antico senso etnografico, d'altri nomi non ci 
trasmiser memoria se non dei Vedianzii e degli Inteme- 
lii; e ancora v'ha chi sostiene, non so con quanta sicurtà 
di giudizio, che i Vedianzii erano d'orìgine greca. ÀI di là dal 
Varo erano i Salii, popolo numeroso e di nome illustre. 

Correva, dicesi, l'anno 155 di Roma, quando uno 
stuolo di Foceesi, fuggendo le violenze de' Persiani, ab- 
bandonò le proprie sedi, e venne a pigliar terra sulla 
costa di Provenza , non molto lontano dalie bocche del 
Rodano, e vi fondò la città di Marsiglia. La civiltà greca 
trovò il modo d'assicurarla contro le incursioni continue 
dei Salii e dei Liguri ; ordinato poi lo stato con savie 

(l) Patria Sabaudiae, patria Angus tana ^ patria Faudi , patria Pe- 
demontis et terrae veteris. 
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leggi, instituito un reggimento popolare il più propizio al 
commercio, che doveva esser la base della futura esi- 
stenza di Marsiglia, e lo stromento dì sua potenza e pro- 
sperità, tenne con molle navi il mare, represse coiraiuto 
de' Romani, di cui diventò poi alleata fedele centra Temola 
Cartagine, i ladronecci e le piraterìe de' Salii e de' Liguri, 
e per meglio combatterli, fondò lungo il litorale a levante 
molle nuove città, deducendovi numerose colonie, e fra 
esse Àntibo e Nizza. 

Vicino a Nizza, in sito più rilevato, sorgeva, o sorse 
di poi la città di Cimella, la quale verosìmilmente gl'in- 
digeni contrapposero alla colonia marsigliese di Nizza. 
Oscure sono a quei tempi rimoti le sorti dell' una e del- 
Val tra città, solo sapendosi che più d'una volta le armi 
romane vennero in aiuto dei Marsigliesi e delle loro co- 
lonie; ne sempre con felici successi combatterono le genti 
bellicose dei Liguri, dure, ostinate, pugnaci, più cupide 
di libertà che di vita, sino a lasciarsi morir di fame, se 
non potean di ferro, quando cadeano in maiì del nemico, 
aflBne di non esser tratte ad ornare il trionfo del vincitore. 

L'anno 599 gli Ossubii, gente alpina al di là del Varo, 
assediarono Nizza ed Àntibo, e centra loro, a richiesta 
dei Marsigliesi, si mosse il console Opimio. Nel 609 fu 
aperta per la Toscana e la Liguria quella via Àurelia, 
che costeggiando il lido del mare portava da Roma nella 
Gallia narbonese. Quando Cesare e Pompeo vennero a 
contesa a fin di conoscere a qual di loro era serbato il 
triste onore di cominciar la serie dei tiranni, Marsiglia, 
pompeiana, fu assediata da Cesare, e dovette rendersi. 
Ma questi si contentò d'avere le alpi marittime piuttosto 
alleate che soggette, lasciando a que' popoli le leggi ed 
i magistrati loro propri!. Non così Augusto che le ridusse 
a provincia. Nerone le gratificò del dritto latino. Frattanto 
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fin dai tempi apostolici non erano mancali allaGallìa nar- 
bonese, a cui Cimella e Nizza appartenevano, i banditori 
del vangelo, che vi sparsero la luce delle vere dottrine 
deir anima coir eloquenza del labbro e con quella più 
forte delle opere e del martirio. 

Senza parlar di S. Barnaba apostolo, splende la me- 
moria de' santi Nazario e Celso, il quale ultimo era cit- 
tadino di Cimella, nel primo secolo; di s. Porzio, di san 
Dalmazzo e di s. Basso, che si vuole da alcuni primo ve- 
scovo di Nizza, nel terzo. Finalmente fra i ministri del 
vangelo che potentemente contribuirono a fondarne e sta- 
bilirne l'osservanza, merita special menzione sant'Onorato, 
il quale nel 374 fondò un celebre monastero nelF isola 
di Lerino, vivaio di santi monaci, di santi vescovi. 

Cimella era allora la città più importante, anzi la sola 
importante in questo tratto di paese. Nizza era riguardata 
e citata come porto. Ma poco stante quando l'impero ro- 
mano s'andò sfasciando sotto ai colpi dei barbari, le alpi 
marittime non tardarono a sperimentarne il furore; e nel 
406 si ha memoria che Nizza fosse assediata dai Borgo- 
gnoni, onde sembra che fosse luogo murato e forte. Per 
entro a siffatti rivolgimenti e convulsioni d' imperii e di 
nazioni Cimella fu distrutta. Il come e il quando s'ignora; 
ma credesi dai Longobardi negli anni dell'interregno 
(572-586), e forse più d'una volta da diverse sorta 
di genti. 

A questi flagelli di barbari, ma pure^ cristiani, tenne 
dietro il pessimo dei flagelli, l'invasione de' Saraceni, i 
quali di Spagna si tragittavano su queste spiagge e ne fo- 
ceano crudelissimo governo. Cacciati daCarlomagno e da 
altri principi, poco tardavano a ritornare; devastarono fra 
le altre nell'SI 3 la città di Nizza; e di nuovo trentasei anni 
dopo la stessa città, e verosimilmente Cimella: né fino al 
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declinar del. secolo decimo poterono gli sforzi riuniti di 
varii conti del regno di Borgogna ( a cui apparteneano la 
Provenza e Nizza) e del regno d'Italia farli interamente 
e definitivamente sgombrare dal lido ligustico, ove si 
erano annidati in un castello chiamato Frassineto non 
lunge da Nizza. 

Fin dai tempi diCarlomagno la Provenza, del pari che 
il rimanente del suo vasto impero , era divisa in contadi. 
La presente contea di Nizza ne formava due, il Tiniense 
ed il Cemenelense; per lo che è da credere che Gimella 
fosse risorta dalla gemina sua ruina. Più tardi il contado 
Cemenelense pigliò nome di contado di Nizza, la cui ap- 
pellazione, nei tempi che Nizza fu libera, abbracciò eziandio 
il tratto di paese gik compreso nel contado Tiniense. 

Deboli memorie de' conti di Nizza valicarono il caligi- 
noso mare de' tempi. Nel 990 fioriva un Mairone, la cui 
figliuola Odila, maritata in seconde nozze ad un Leode- 
gario Laugerio, cominciò una nuova dinastia de' conti 
di Nizza in Raimbaldo suo figliuolo, continuata in Leo- 
degario il Rosso suo nipote. U bisnipote Raimbaldo chia- 
mato d'Orange prese la croce, e tornando quando già il 
popolo niceese reggevasi à comune, fu uno dei capi del 
nuovo governo, non più col titolo di conte, ma con quello 
popolare di console, che si vede similmente attribuito a 
due de' suoi figliuoli, Guglielmo Raimbaldo nel 1 1 51, e 
Paolo Raimbaldo nel i i 46. Onde si vede che Raimbaldo 
non s'ostinava a dar di cozzo nel fato, e non potendo es- 
ser principe, sapea piegarsi con buon garbo all'ufiBcio 
meno splendido, ma forse più invidiàbile d'esser nel 
primo magistrato di patria libera, o per ragion d'ele- 
zione, per riserva di diritto famigliare, perchè in que' 
primi tempi di libertà l' elemento aristocratico avea ge- 
neralmente preponderanza ne' comuni , di cui aveva po- 
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tentemente aiutato lo sviluppo; ed ebbela certamente in 
Nizza , dove la lettera dei Pisani ai Nizzardi del 1115 
rammenta i sapienti maggiori e minori. 

Da Odila figliuola di Mairone discesero per via di donne 
i Rostagni, vecchi baroni di Boglio, che conservarono 
nella provincia nizzarda tanto potere, e i principi d'Orango 
della prima stirpe. 

Un'altra famiglia avea signoria nella terra di cui si 
compone il dominio di Nizza, ed era quella dei conti di 
Yentimiglia,.che signoreggiavano altresì Tenda, Saorgio 
e Briga, ed erano per tal guisa padroni dei passi alpini 
tra Nizza e Piemonte. Credonsi derivati dal famoso Ale- 
ramo; il certo è che verso il 1040 fiorivano Ottone e 
Corrado, i quali ratificarono una curiosa carta di libertà 
conceduta da Ardoino marchese d'Ivrea, negli anni proj 
babilmente in cui fu re d'Italia, agli uomini di Tenda, 
Saorgio e Briga (1 ) , seppure l'Arduino marchese mento- 
vato nel documento {Ardoinus marchiso) non è il principe 
che Terraneo chiama Ardoino V della stirpe dei conti di 
Torino, contemporaneo d' Ardoino re, distinto similmente 
nei documenti col titolo di marchese, che possedeva do- 
mimi nel Piemonte meridionale, e che potrebbe essere 
stato il ceppo dei conti di Yentimiglia; la qual cosa non 
parrà strana a chi consideri le prove che rimangono 
delle signorie tenute dai conti di Torino nella riviera di 
ponente (2); a chi rammenti che fin dall' 824 la riviera 
di ponente doveva essere in qualche dipendenza dalla 
città di Torino, poiché un capitolare dell' imperator Lot- 
tano prescriveva agli abitatori di Yentimiglia, d'Albenga, 
di Yado di recarsi agli sludi a Torino. 



(1) Gioffredo, Storia (ielle alpi marìUime; ed. in-8®, voi. I. 590. 

(2) V. Terraneo, e Storia della monarchia di Savoia, I. 89. 
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Comunque sia, notabili sono le franchezze che otten- 
nero dal marchese Àrdoino in principio del secolo XI gli 
nomini di Tenda, Saorgìo e Briga, popoli alpini posti tra 
gole selvagge di monti, meno accessibili ai progressi 
della politica civiltà; le quali franchezze pure ci vengono 
a conferma d'un gran fatto da noi già notato altrove, e 
particolarmente nella storia di Torino, vale a dire che an- 
tichi assai più che non si crede sono gli elementi di li- 
bertà che servirono di base e di stromento al lento ma 
sicaro sviluppo della forma comunale. 

La sostanza di questi privilegi , per quainto si può ri- 
cavare dal latino barbarissimo del documento, fu: 

1 "^ La ricognizione del diritto d'eredità nei maschi e 
Delle femmine, e del diritto di disporre delle cose pro- 
prie per testamento, poiché la concessione si dice fatta 
ad nos vel noslris filiis ^liabus et heredibus.- 

2"" L'obbligo per Tenfiteuta di osservare le condizioni 
dell'enfiteusi. 

3"" La dispensa dalla battaglia giudiziale nelle cause 
civili , il qual pessimo uso era stato propagato in Italia 
da Ottone li e da Arrigo II imperatori; essendosi con- 
cesso agli uomini di cui parliamo, quando erano chiamati 
1d giudizio da uno straniero per beni posseduti per anni 
dodici, di ricorrere ai signori, e difendersi con cinque 
testimonii giurati, che perciò si chiamavano sagramentali. 

4"" Nelle cause per misfatti capitali o gravi, doveano 
difendersi secondo la legge; e perciò intendo dovesse 
aver luogo il duello. 

B"* Nelle cause di minor importanza non avea luogo 
il duello, ma si difendevano con tre sagramentali. 

6"" Né il conte, né gli nomini della sua masnada 
poteano senza giusta causa pigliare in ostaggio la persona, 
porre sequestro sul mobile e sulle case. 
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T Non erano gli uomini delle tre terre tenuti ad 
assistere al placito o giudizio pubblico > fuorché una volta 
all'anno per tre giorni. 

8* Né di mandare alcun loro dipendente in guerra, 
86 non quando si facesse oste generale, e per aiuto al 
conte a difendere il proprio stato. 

9"" Aveano inoltre diritto di far legna, d'irrigare i 
loro beni, di condurre al pascolo le loro bestie, e d'an- 
dar alla caccia; e ciò per tutta l'estensione dei dominii 
del conte fino al mare. 

10"" Questi diritti s'estendevano a tulli gli uomini 
compresi nella costuma, e a quelli altresì che vi sarebbero 
— sfregati per rawenire(1 ). 11 che costituiva un sicuro ele- 
mento dello sviluppo del comune, il quale ebbe dapper- 
tutto il primo germe legale in quella legge non iscritta 
che si chiamòi buon uso, buona consuetudine, costuma; 
e si compose di tutti quelli che aveano od acquistavano 
il diritto di esser compresi in que' buoni usi; e si chiamò 
giura, gilda, compagnia quando si creava di priori una 
società per assicurar la difesa, la conservazione e l'au- 
mento, con reciproca guarentigia di que' buoni usi, di 
quelle costume. 

Tal fu l'aurora della libertà per gli uomini di Tenda, 
di Saorgio e della Briga, sudditi dei conti di Yentimiglia, 
i quali poi, perduta nel secolo seguente, per le conquiste 
dei Genovesi e l'emancipazione del popolo, la signoria di 
quella città, conservarono il contado di Tenda; e nel se- 
colo XIII, messo un nobil tralcio della loro casa nell'isola 
di Sicilia, accrebbero l'avito splendore, mercé il matri- 
monio che Guglielmo Pietro contrasse nel 1261 con Eu- 
dossia, chiamata da alcuni Irene, figliuola di Teodoro II 

(1) Omnes hotnines qui de nostro usu sunt et de hinc antea cnm 
nos affirmaverint. 
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Lascarìs imperatore de' Greci, onde rimase a' suoi discen- 
denti quel glorioso cognome. 

Intanto aveano i Nizzardi, come abbiam veduto fin dai 
tempi della prima crociata, cominciato a reggersi popo- 
larmente colla forma comunale, che ne fu a quel tempo 
la solita legale manifestazione. Ma questa forma di viver 
libero non escludeva, com'è noto, ogni dipendenza dal 
principe, e qualche dipendenza conservarono i Nizzardi 
verso al conte di Provenza, sebbene più nominale che 
reale (1 ). 

Tra varii conti, visconti e signori era diviso il dominio 
della Provenza. Ma il titolo del contado e la parte prin- 
cipale del medesimo apparteneva in principio del secolo 
XII a Giberto d'Arles, nel quale forse erano anche, non 
saprei come, passate le ragioni dei conti di Nizza. 11 resto 
era posseduto dai conti di Tolosa, dai signori d'Orange, 
dalla casa del Balzo, dai conti di Forcalchierì. 

Nel li 12 morì Giberto lasciando due femmine sole, 
una Dulcia maritata a Raimondo Berengario, conte di 
Barcellona, Taltra Stefania a Raimondo, signor del Balzo. 
La casa di Barcellona, potente e bellicosa, occupò la mi- 
glior parte della successione, e pigliò il titolo marchionale 
della Provenza; e sebbene quei del Balzo, che da principio 
eransi accommodati alle circostanze, si riscotesser più tardi 
e cercassero di far valere coirarmi le loro ragioni, prevalse 
tuttavia la stirpe catalana straniera, la quale fidata nella 
sua grandezza, accresciuta eziandio della corona arago- 
nese a cui fu chiamata, non si curava nemmeno di rico- 
noscere la superiorità degli imperatori d'occidente, a cui 



(i) Se ne ha prova nelle lettere patenti del conte Raimondo Be- 
rengario in favore del vescovo di Nizza, date nel 1153 e riferite 
dalGioffredo. I consoli di Nizza giudicavano allora, non però senza 
contrasto, anche le cause degli ecclesiastici. 
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apparteneva la sovranità de' membri deir antico regno 
d'Arles e di Provenza, finche nel 1161 non si contrasse 
matrimonio tra Raimondo Berengario il giovine e Richa 
vedova d'Alfonso III re di Gastiglia, chiamato comune- 
mente imperator delle Spagne, la quale era prossima 
parente dell'imperatore Federigo Barbarossa. 

Frattanto quattro anni dopo i Nizzardi a baldanza de' 
Genovesi negarono obbedienza a questo marchese, e nar- 
rano anzi alcuni, sebbene con poca sicurtà di notizie, 
che venuto egli a battaglia co' Nizzardi, rimanesse ucciso. 
Fatto è che ne Tarmi del marchese di Provenza, ne le 
ammonizioni e le censure del papa bastarono a far rien- 
trare quel popolo nell'antica soggezione. Morto nel 1 1 6? 
Raimondo Berengario il giovine senza prole, e succeden- 
dogli come prossimiore agnato Idelfonso re d'Aragona, 
perseverarono i Nizzardi a negar l'omaggio, finché nel 
1 1 76 , venuto il re con grande esercito alle sponde del 
Varo, il popolo scese a patti, consentì a pagare il dritto 
d'albergo, a dar cento uomini d'arme quando si farebbe 
cavalcata tra il Varo e la Giagna, e cinquanta quando tra 
laCiagna e il Rodano, ed ottenne confermazione del dritto 
d'eleggere i consoli e della giurisdizione consolare. Per 
segno d'aver deposto ogni risentimento, il re ed i suoi 
fratelli baciarono in bocca i consoli di Nizza Pietro Riquier 
e B. Badati (1). Uno dei fratelli del re portava il nome 
così frequente in quella stirpe di Raimondo Berengario , 
e poco tardò a pigliare il titolo di conte di Provenza , 
forse perchè designato successore del re suo fratello in 
tale dominio , e fin d'allora deputato a governarlo. 

Ucciso questo principe a tradimento nel giorno di 
Pasqua del 1181 , gli succedette Sancio suo fratello mi- 

(1) 11 documento è stampato nel Gioffredo. 
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nore, il quale nondimeno dovette poi contentarsi del con- 
tado dì Rossiglione, perchè il re Idelfonso sao fratello, 
che non avea mai dismesso la signoria della Provenza, 
ne dispose in favore d' Idelfonso II suo figliuolo secon- 
dogenito, dopo d'avergli promessa la mano di Garsenda^ 
figliuola ed erede di Guglielmo VI conte di Forcalchieri: 
Se non che, morto in giovane età neH207 Idelfonso II, 
lasciando un bambino, Raimondo Berengario, quarto di 
tal nome, che si educava alla corte di Catalogna, stese 
di nuovo le ali Sancio zio di lui, ripigliò il dismesso titolo 
di conte e marchese di Provenza, riscosse obbedienza dai 
popoli , e confermò per notevole somma di denari le li- 
bertà ed i privilegi di Nizza nel 1 21 0. La convenzione 
che fu stipulata il 21 d'agosto nel piano d'Àvisana^ dove 
il predetto conte col suo esercito era attendato, contiene 
una solenne e molto notevole distinzione tra il governo 
di fatto che può essere in certi casi una necessità so- 
ciale, e come tale si dee obbedire e rispettare, e il go- 
verno di diritto cinto della fulgente aureola di legittimità, 
risultamento e tutela ad un tempo di dritti privali, da 
non potersi impunemente violare, fuorché quando, tarlato 
per dir così alla radice, T esercìzio del suo potere si di- 
mostra inevitabilmente e definitivamente incompatibile 
cogli interessi del corpo sociale. 

I Nizzardi pertanto, prestando obbedienza a Sancio, 
dichiararono che per quelF atto non intendevano di pre- 
giudicare né la propria libertà, né i diritti del pupillo, fi- 
gliuolo del fu Idelfonso conte di Provenza , di buona me- 
moria {\). Non sapeano neppur il nome di questo pupillo, 
loro legittimo signore, non ostante protestavano solenne- 
mente di non volerlo pregiudicare. È da imprimersi nella 

(1) Salvo honore domini pupilli fUii quondam domini Idelfonsi co^ 
mitis Provincie bone memorie. 
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memoria questo fatto, perchè egli è mediante una distin- 
zione d'ugual natura che la casa di Savoia ottenne poi, 
come vedremo, la signoria di Nizza. Intanto però i Niz- 
zardi , poiché le forze del conte Sancio si furono allonta- 
nate, proflttarono delia puerile età di Raimondo Beren- 
gario lY, delle discordie tra i principi aragonesi, del mal 
governo degli uificiali, e collegatisi co' Genovesi, seguendo 
Fesempio di Marsiglia e d'Àrles, vissero quasi totalmente 
indipendenti; anzi nel 1215 promisero ai Genovesi di 
far oste e cavalcata e la taglia del mare con loro, e ne 
giurarono la compagna^ vale a dire che accettarono la 
forma e le condizioni del governo genovese. 

[Genovesi poi, che fin dal 1 1 96 aveano ottenuta dal- 
l' imperatore Arrigo VI la cessione del poggio di Monaco 
e la facoltà di fabbricarvi una fortezza, colto il momento 
opportuno, v'alzarono quattro torri tramezzate da un muro 
alto trentatre palmi (a. 1215); assicurando così da quel 
Iato non meno la navigazione che le terre di nuovo ac- 
quisto, e minacciando Nizza e la Provenza con quella 
fortissima rocca, la quale divenuta poi signorìa de' Gri- 
maldi, si mutò coU'andar del tempo in principato sovrano, 
ora posseduto dai Matignon, che discendono dai Grimaldi 
per via di donne; e reggono uno stato indipendente, che 
per la sua minutezza non ha riscontro , fuorché nella^ re- 
pubblichetta di S. Manno. 

Cresciuto intanto a ferma adolescenza Raimondo Be- 
rengario lY, veniva a farsi conoscere in Provenza, e dava 
la mano a Beatrice, figliuola di Tommaso conte di Savoia. 
Nel 1229 volendo ricuperar Nizza, ebbe segreto trattato 
con Rostagno Guigonis ed altri suoi aderenti, dai quali, 
essendosi egli presentato col suo esercito innanzi alle 
mura, venne subito introdotto nella città. Ma la bisogna 
non andò così netta uè piana come da principio pareva ; 
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perchè armatisi Raibaldo Barato, Oggerio Badato e Lan- 
franco Richerio con altri della contraria fazione, s'in- 
gaggiò la mischia da strada a strada e da casa a casa. I 
Genovesi, richiesti d'aiuto, mandarono quattro galere in 
soccorso de' Nizzardi, onde la guerra intestina durò pa- 
recchi giorni, e molto sangue si sparse. Ma il conte di 
Provenza ebbe il sopravvento , e la città fu costretta a 
rendersi e ad obbedire. 

Peraltro quel principe, consiglialo dal suo fido ministro, 
Romeo di Villano va, del quale Dante fece eterno ne' suoi 
versi il nome, la mente e le virtù, non operò come certi 
monarchi, i quali dopo d'avere o conquistato un popolo, 
o ridotto all'obbedienza una città ribellante, si pensano 
d'aver il dritto d'opprimerla e disertarla, stringono e 
moltiplicano i ferri 'd'una obbrobriosa servitù, tolgono 
privilegi, mutano instituzioni, nomi e leggi, come se si 
trattasse d'un podere , ed immemori che tirannia è caso 
risolutivo d'ogni potestà; Raimondo Berengario invece 
confermò le franchezze de' Nizzardi , e ad oneste e miti 
condizioni li ricevette (1). 

Beatrice di Savoia lo fece padre di quattro figlie, cia- 
scuna delle quali fu regina. Sancia, moglie di Riccardo 
di Gornovaglia poi re dei Romani; Eleonora, moglie di 
Arrigo HI re d'Inghilterra; Margarita, moglie di S. Luigi 
re di Francia; Beatrice, moglie di Carlo d'Angiò, fratello 
di S. Luigi, alla quale l'invidia delle sorelle che portavan 
corona turbava i sonni, e che tanto s'industriò, finché 
spìnse il marito alla conquista del regno di Napoli. 

Ma essa era ancora fanciulla quando Raimondo Beren- 
gario, morendo iH9 agosto del 1245, la lasciò erede 



(1) Diploma dato in Nizza avanti alla chiesa di S. Stefano il 9 
di novembre 1329. 
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di tatto \o stato, sotto al ballato, o come ora sì direbbe, 
reggenza del buon Romeo di Yillanova. Per tal guisa si 
estinse T ultimo maschio del sangue catalano-aragonese. 
Ma poco indugiarono per Beatrice le nozze; perocché in 
principio deiranno seguente Carlo d'Angiò, marito di 
Beatrice, visitava la Provenza, e addì S!3 di febbraio 
t]'ovandosi a Nizza ne confermava i privilegi , già prima 
dalla moglie riconosciuti e confermati. 

Si sono altrove accennate le buone e le ree qualità , 
e la rigida e ferrigna natura di Carlo d'Àngiò; e le 
sue conquiste nella valle di Stura e in Piemonte, dove 
fln dal principio del secolo i conti di Provenza aveano 

]uìgtato signoria; l'impresa di Napoli nel 1265, e la 
crudel morte del giovane Corradino. Soggiungeremo so- 
lamente che a Nizza si costrussero in gran parte le galere 
che portarono ad Ostia re Carlo e le sue genti. Quando 
mori in gennaio del 1 266, Carlo II suo figliuolo era pri- 
gione degli Aragonesi, che s'erano impadroniti della Si- 
cilia. Uscito di carcere, pigliate le redini del regno, fu 
più d'una volta in Provenza, risiedette anche a Nizza, e 
si mostrò benevolo a que' cittadini; e nel 1 306 concedette 
agli uomini di Yillafranca la prerogativa del consolato. 
Morì nel 1309, e gli succedette non Caroberto, figliuolo 
di Carlo Martello re d'Ungheria, suo figliuol primogenito, 
ma Roberto duca di Calabria, quel Roberto principe let- 
terato ed eloquente, che perciò taluno chiamava uom da 
sermone e non da scettro , quasiché ai principi si conve- 
nisse mente digiuna di sapere, e labbro schivo d'ogni 
gentil parlare. Al suo tempo i Nizzardi vennero tra loro a 
contesa. Era la città divisa in due parti; la villa di sopra 
e la villa di sotto. I luoghi alti e forti furono sempre i 
primi ad abitarsi , quando nel mondo avea predominio la 
forza, e le leggi non bastavano ad assicurare la persona 
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e l'avere de' cittadiui; ma poi crescendo le guarentigie 
della pace pubblica, i bisogni giornalieri del commercio 
trassero la plebe minuta che si procacciava il pane col 
lavoro e i traflScanti al piano ; e rimasero nella villa alta 
ì nobili disdegnosi ed irritati pel disagio di procacciarsi 
le cose necessarie al vitto, e pure risoluti a mantenersi 
in quell'altezza e in queir isolamento che li sceverava dal 
volgo, da alcuni di loro creduto impastato di più gros- 
solana argilla. 

Tale è la storia di quasi tutte le cittìi, in cui la rivalità 
tra la villa alta e bassa durò assai tempo; e in alcune, 
<H>me a Ginevra, tuttor si mantiene. A Nizza gli abitanti 
della villa superiore voleano obbligare quei della villa 
inferiore a far mercato, non nel sito di maggior concorso, 
ma avanti alle case patrizie sul monte. Gravi discordie 
erano scoppiate per tali questioni ; ma alla voce del prin- 
cipe le due parti vennero ad un accordo nel 1 32?. 

Carlo duca di Calabria, primogenito del re Roberto, mori 
prima del padre. Giovanna figliuola primogenita di Carlo 
succedette air avo in gennaio del 1343: cominciò allora 
per Napoli e per la parte di Piemonte tenuta dai Proven- 
zali una lunga serie di guai , che qui non è mestier di 
ripetere, avendone noi parlato a sufficienza, per quanto 
colle cose nostre si collegavano. Diremo solamente che 
avendo questa principessa nel 1348 venduto alla sede 
apostolica la contea d'Avignone, nacque gran sospetto 
nei Nizzardi che M regina trattasse eziandio Talienazione 
del loro paese, estremo membro orientale della Provenza, 
e tanto s'adoperarono, che nel 1352 ottennero da Gio- 
vanna e da Ludovico di Taranto, suo secondo marito, la 
promessa che Nizza non sarebbe mai separata dalla Pro- . 
venza, ne alienata a favor d'altri principi, che non fossero 
legittimi successori di lei; con dichiarazione che radical- 

5 
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mente nulla si dovesse considerare ogni alienazione che 
se ne facesse, e che i Nizzardi avessero podestà d'opporsi 
e di disubbidire' senza colpa, né pena. Dopo i travagli 
avuti durante il lungo suo regno, T infelice Giovanna, non 
avendo prole da' suoi quattro mariti, si vide nel fine de' 
suoi giorni insidiata e comJbattuta da Carlo di Durazzo 
suo agnato, che aveva amato, fatto suo erede e colmato 
di benefizi, e costretta- d'adottare Ludovico d'Angiò, altro 
suo agnato che prima abborriva, e da cui aveva ricevuto 
oltraggi e danni. Questi invitato a soccorrerla, assicurossi 
Taiuto d'Amedeo VI, e scese alla conquista del regno di 
Napoli in tempo appunto che la misera regina, caduta 
nelle mani di Carlo di Durazzo, era per suo comando 
uccisa (1 382 2S maggio). Affievolito poi per fame e per 
crudeli infermità l'esercito angioino, mancati per morte 
"^^^t^api Amedeo (1383) e Ludovico (1384), Carlo di 
Durazzo rimase possessore del regno col nome di Carlo III; 
e gli obbedì anche con poche eccezioni la Provenza, la 
quale aveva antica ruggine con Ludovico d'Angiò; e però 
ripugnava a chiamar per signore Ludovico II suo figliuolo 
d'età fanciullesca, sotto la tutela della duchessa Maria di 
Blois sua madre. 

Ma nel 1 385 essendosi re Carlo trasferito in Ungheria, 
onde pigliar la corona di quel regno, vi fu morto a tra- 
dimento; onde anche di lui rimase una donna vedova con 
un fanciullo , debole presidio d'uno stato pieno di fazioni 
all'interno, e insidiato dai nemici al di fuori. Avea questo 
fanciullo dieci anni appena, e chiamavasi Ladislao, e dai 
Provenzali più frequentemente Lancillotto (1). 

(1) Gioffredo, Storia delle alpi mariHime. — Durante , Hist. de Nice. 
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CAPO IV. 

Acquisti di Giosier^ S. Paolo e Barcellona, — / baroni di Boglio pro- 
curano la dedizione di Nizza al conte di Savoia. — Convenzione di 
Amedeo Vii coi baroni di Boglio. 

La Provenza era dunque divida in due partiti, pretesa 
da due stirpi di princìpi, rappresentate ciascuna da una 
vedova ed un fanciullo. 

Da una parte Ladislao, figliuolo di Carlo III (di Du- 
razzo), discendente da un fratello del re Roberto, e per- 
ciò della casa più vecchia d'Àngiò, dei reali di Napoli, 
colla vedova madre Margarita, essa pure della casa di 
Durazzo. DalFaltra parte Ludovico II, nato di Ludovico I, 
della nuova casa d'Àngiò, figliuolo che fu di Giovanni re 
di Francia, che non aveva altro titolo alla successione dei 
re di Napoli, fuorché T adozione della regina Giovanna; 
questo colla vedova madre Maria di Blois. La prima d'esse 
due stirpi tenne il regno di Napoli nelle persone di La- 
dislao e di Giovanna II, la quale non avendo prole, ed 
imitando in ciò T altra regina Giovanna, con un primo 
testamento chiamò in erede Alfonso re d'Aragona, con 
un secondo Ludovico III d'Angiò (1 423). 

La seconda riuscì a mettersi in possesso della maggior 
parte della Provenza, e pigliala la corona dagli antipapi 
d'Avignone, portò il nudo titolo del reame di Napoli nelle 
persone di Ludovico II; di Ludovico III, il quale, chia- 
mato a succedere alla regina Giovanna, non valse a spo- 
destare di quel preclaro dominio il re d'Aragona che lo 
aveva occupato; e del buon Renato, ultimo che adope- 
rasse il titolo di re di Sicilia, e che nondimeno ne tras- 
mise morendo (1 480) la pretensione a Carlo IV suo ni- 
pote, il quale ne fece erede Ludovico XI re di Francia, 
e con ciò die causa alla famosa impresa di Carlo Vili. 
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Questi fatti si voleano sommariamente da noi accen- 
nare, affinchè si scopra il capo e il nodo di avvenimenti, 
che molto inflairono più tardi sulle condizioni della mo- 
narchia di Savoia, a cui niun paese acquistato stette si 
caro prezzo come la contea di Nizza. 

Mentre quei due fanciulli^ Ladislao e Ludovico, con- 
tendeansi lo scettro, la Provenza che bulicava di baroni 
e di signorotti usi all'armi, e spesso rotti al mal fare, 
tumultuava divisa in due partiti; e sebbene la maggior 
parte della medesima, negli anni 1385 e 1386, si re- 
casse, come abbiam accennato, airobbedienza di Ludo- 
vico II, alcune terre resistevano ostinatamente, ed amavan 
meglio chiamar per loro signore un prìncipe straniero, che 
darsi alla nuova casa d'Àngiò. I primi a dar quest'esempio 
furono gli uomini di Giosier nella valle dei Monti, che il 
di 28 gennaio del 1385 prestarono per deputati obbe- 
dienza al conte di Savoia ed al principe d'Àcaia in per- 
sona di Mileto Simeoni vicario di Cuneo. Seguitarono gli 
abitanti di S. Paolo nella stessa valle. Addì 1 "" di aprile 
del 1 385 Lombardo Berardi deputato dei nobili, Guglielmo 
Signoretti notaio deputato dei popolani, nel palazzo di 
Ripaglia, assoggettarono quella terra ad Amedeo VII conte 
di Savoia, e ad Amedeo principe d'Acaia, ricevendone la 
dedizione in nome dei due principi Iblelo di Challant ca- 
pitano generale del Piemonte. 

Le condizioni furono: Che se il re Carlo di Napoli in 
termine di tre anni ricuperasse la Provenza, gli abitanti 
di S. Paolo rimanessero sciolti di pien diritto dalla fedeltà 
giurata ai prìncipi di Savoia. 

Che air Ognissanti di ciascun anno pagherebbero 
taglia d'otto lire di coronati uguali a dodici fiorini (1), 

(1) Dovean essere di picciol peso. Valevano 11. 177. TI di nostra 
monetai onde la lira di coronali dovea ragguagliarsi a 11. 23. 16, 
e il danaro coronato a 11. 0.9. - V. TEconom. polii, del medio eyo. 
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nei quali il concorso dei nobili sarebbe della dodicesima 
parte. 

Che i principi godrebbero i bandi e le multe. 

Che gli abitanti farebbero esercito pei principi, ma 
solamente nella valle dei Monti; e dovrebbe servire ogni 
maschio dai 1 5 ai 60 anni, o sostituire alcuno in suo luogo. 

Che gli uomini di S. Paolo potrebbero fare statuti 
ed imporre pene. 

Che sarebbero franchi dai laudemii e dalle terze 
vendite. 

Che non potrebbero chiamarsi in giudicio fuori del 
luogo natio, ma colà dovrebbero esser chiamati e giudicati. 

Che sarebbero esenti da ogni gabella per tutto lo 
stato dei prìncipi. 

Che potrebbero nella terra e nella valle dei Monti 
portar il coltello giorno e notte. 

Che circa ai consoli si provvedesse come si farebbe 
per Barcellona. 

Che nelle denunzie criminali il segretario dovesse 
scrìver sempre il nome del denunciatore, a pena di nullità. 

Che degli animali selvatici che s'ucciderebbero nel 
territorio, come orsi, cinghiali, camozze, caprioli, ninna 
porzione n'andasse ai principi (1 ). 

A questi omaggi tennero dietro quelli del Tornòs e di 
Castellaro, di Mairona e deirArchia, e verosìmilmente 
anche quelli di Barcellona, altrimenti chiamata Barcollo- 
netta, di cui erasi già nel mese di marzo convenuta o ai- 
mena trattata la dedizione (2) , e che venne altresì pri- 
vilegiata di notabili franchigie. 



(ì) Protocolli de' notai dùcali, o. Lviii. fol. 50, atch. camerali. 

(9) Risulta dai patti deditizii di S. Paolo. Il Pingon disse che la 
dedizione di Barcellona seguì il 10 maggio. Gioffredo derive che ri- 
maneva in dubbio intorno a questo fatto. Ma non pare che Gioffredo 
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La villa di Barcellona era stata costrutta verso il 1 231 
dagli aomini de' castelli di Falcon e di Droglia^in segaito 
a privilegio che i loro deputati, Stefano Giano, Rostagno 
di Falcon, Girardino Eysantier e Pietro Calvero, aveano 
ottenuto da Raimondo Berengario IV conte e marchese 
di Provenza, e conte di Forcalchieri , a' 22 di febbraio 
di detto anno. 

La villa dovea esser libera e franca, governarsi per 
quattro consoli, che insieme col balio o vicario del Conte 
decidessero le cause. Del rimanente i tributi , il servizio 
militare, gli altri servigi erano definiti, limitati conforme 
agli usi delle altre terre franche, delle quali si son recati 
altrove parecchi esempi. 

Siccome per altro eransi re^cate ad abitare in Barcel- 
lona parecchie schiatte d'uomini de' luoghi vicini, che 
erano fedeli dell'arcivescovo d'Embrun, cosi questo pre- 
lato avea sempre conservato sopra quelle stirpi le sue 
jagioni; e perciò per una di quelle mescolanze di signorie 
diverse in un luogo solo, così frequenti nel medio evo e 
da noi già notate, quando il conte di Savoia in seguito 
della dedizione pigliò possesso di Barcellona, sul campa- 
nile della chiesa maggiore, allato al vessillo della croce 
bianca in campo vermiglio, si vide pure sventolar lo sten- 
dardo dell'arcivescovo; comunque in progresso di tempo 
non tralasciassero gli ufficiali savoini, secondo l'uso di 
chi serve ad un signor potente, d'assottigliare il più che 
poteano le prerogative del barone ecclesiastico (1), già 
controverse del resto col signor laico prima che v'acqui- 
stasse dominio la casa di Savoia. Onde nel 1 431 ne fu poi 



avvertisse al tenore deUa dedizione di S. Paolo , dopo la quale non 
sembra da presumersi che Barcellona indugiasse ancora tre anni. 

(1) Arch. di corte. Contado dì Nizza. Barcellona valli. — Barcel- 
lona confina con Revello. 
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lunga contesa in gìudicio, dicendo Tarci vescovo che tutto 
il paese apparteneva air imperatore, di cui egli era il 
primo vassallo, il conte di Provenza il secondo, il duca 
di Savoia il terzo. Notiamo che Tarcivescovo era principe 
ed arciciambellano dell'impero, titolo alquanto profano 
per un arcivescovo {triscamerarius). Àncora furonvi con- 
tipasti per Jausier e per altri luoghi vicini. 

Ma tornando alle cose di Nizza, ricorderemo che 
quando Carlo Ili, andato in Ungheria a pigliar la corona, 
perdette mvece il capo, mozzatogli d'un colpo da un gen- 
lilaomo aderente della regina Maria, figliuola ed erede 
del re Ludovico Magno, il reame di Napoli, mobile di sua 
natura ed inquieto come F elemento che divampa entro 
alle viscere di quel suolo, malcontento dell'aspro governo 
del re defunto, sfuggì quasi tutto di mano alla vedova ed 
al pupillo, costretti a rifuggirsi a Gaeta, e a dar parole e 
privilegi ai loro fedeli di Provenza, che cbiedeano danari 
ed armi per difendersi contro agli Angioini, i quali an- 
davano ingrossando il loro partito e guadagnando terreno. 
Qui fu dove rilusse la fede della citth di Nizza; qui fu 
dove mostrò l'odio che nudriva centra la casa d'Àngiò. 
Perchè, ben lontana dall' imitare l'esempio d'Àrles e di 
Marsiglia, che da assai tempo aderivano a que' principi, 
e d'altre città che, impaurite dall'armi loro, eransi ridotte 
ad obbedire, continuò finché ebbe forza a far genti, a co* 
strur galere, a combattere per terra e per mare; nel che 
non solo la città e il siniscalco regio a pubbliche spese, 
ma semplici cittadini si segnalarono con loro particolare 
dispendio. 

Principali autori ed anima di questi consigli erano 
due fratelli baroni di Boglio, Giovanni siniscalco del re, 
e Ludovico. Da lungo tempo la stirpe dei baroni di Boglio 
era potente, anzi prepotente nel dominio nizzardo. La 
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vecchia stirpe, la stirpe primitiva scendeva dagli antichi 
conti di Nizza, e chiamavasi de' Rostagni, i quali porta- 
vano rarme istessa della casa del Balzo, la stella a sedici 
raggi. In principio del secolo XIY vivea Guglielmo Ro- 
stagno barone di Boglio, i cui portamenti colle novelle 
spose de' suoi vassalli erano si rei, che venne dal popolo 
a gran furore trucidato (1). L'unica sua figliuola Àstruga 
sposò Andarono Grimaldi, di Bernabò, uno di que' guelfi, 
che cacciati da Genova dalla fazione degli Spinola, si ri- 
coverarono in Nizza. Cosi ebbe cominciamento la seconda 
stirpe dei baroni di Boglio non meno potente, nò molto 
più misurata che la prima. Godeva la medesima grandi 
privilegi, fra i quali l'esercizio dei dritti regali e il dritto 
d' ultimo supplizio ; e quando Giovanni Grimaldi barone 
di Boglio, siniscalco di Naza, il quale da molti anni facea 
~ia guerra a proprie spese, domandava al re Ladislao ed 
alla regina Margarita qualche aiuto a continuarla, il re 
che non potea dar soccorso, e non volea mostrarsi in- 
grato, francava da ogni soggezione feudale, facea libere 
e allodiali tutte le terre del barone di Boglio, sicché di- 
pendessero immediatamente dall'impero, ad esso barone 
lasciandone, come a principe e sovrano, la suprema giu- 
risdizione, dandogli facoltà di collegarsi con qualsivoglia 
principe a suo talento: cosi per diploma del 20 giugno 
1388 (2). 

Era allora la città di Nizza ridotta a grandi estremità. 
Esausta per la lunga guerra, e pei disordini d'ogni sorla 
che la guerra adduce ; senza mezzi di ristorarsi ; minac- 
ciata dagli Angioini, che ogni di più ingrossavano, e 
audaci e forti s'appressavano alle mura. Ladislao com- 

(1) Gioffredo, Storia delle alpi marittime. — Venasca , ^r6or gè- 
fiealog, Grimaldae gentis. 
(9) AfchÌTÌo di corte. Contado di ISìzza, mazzo HI. 
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prese benissimo, che un prìncipe che non può difendere 
una lontana parte de' suoi sudditi, non dee lasciarli neUa 
crudele alternativa di mancar di fede, o perire, e consi- 
gliò i Nizzardi a cercarsi fra i prìncipi vicini un protettore 
contro al nemico comune. S'agitò nei consigli della città 
chi chiamerebbero per loro signore. Alcuni si levarono 
pe' Genovesi; altri pel Visconti; i più, abbracciando il 
parere dei baroni di Soglio, gridarono Savoia! Savoia! 
In seguito a questa deliberazione, a' due d'agosto del 
1388 Ludovico de' Grimaldi, a nome anche di suo fra- 
tello Giovanni, ambidue signori della baronia di Boglio, 
a Ciamberl, in presenza delle due principesse di Savoia, 
suocera e nuora, e d'un gran numero di baroni, espose 
ad Amedeo VII, ch'egli e suo fratello aveano servito fin 
allora fedelmente, quest'ultimo particolarmente in qualità 
di siniscalco dì Provenza, il serenissimo Lancellotto La- 
dislao re di Sicilia e d'Ungheria, difendendo quelle terre 
virilmente contra i ribelli e nemici, e già da sei anni so- 
steneano guerra per lui a proprìe spese, ed essendo essi 
ed i loro sudditi aggravatissimì , nò più potendo reggere 
a que' mali, più volte avean richiesto d'aiuto per messaggi, 
ed anche lo stesso Ludovico personalmente, il re e la 
regina madre; ma sempre invano per aver troppi viluppi 
di guerra in casa loro; anzi la regina che governava loro 
permise di ricorrere a qualche polente prìncipe, da cui, 
prestandogli obbedienza, potessero aver soccorso e difesa. 
Per lo che, considerata la nobiltà e la potenza dell'in- 
clita casa di Savoia, ad Amedeo VII aveano risoluto di 
ricorrere e render omaggio, invocandone la pietà, la mi- 
sericordia e l'indulgenza. E abbreviando gli encomii che 
verbalmente e notariescamente si fecero del suo governo, 
la sonmia fu che si sottomisero i Grimaldi al dominio di 
lui, rendendo omaggio per Boglio e nove altre terre che 
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componeano la baronìa; con riserva di pigliar le armi in 
soccorso deirantico loro sovrano Lancellotto, purché non 
tornasse in pregiudizio della casa di Savoia ; e non si 
portassero mai contro di luì ; e con promessa di assogget- 
tare al dominio del conte di Savoia i contadi di Yentimiglia 
e di Nizza, con tutte le terre che Giovanni teneva in go- 
verno a nome del re Lancellotto in Provenza e nella 
contea di Forcalchieri. 

Lo stesso giorno con separato trattato promise Ludo- 
vico Grimaldi di procurare al conte di Savoia dal' re Lan- 
cellotto e dalla regina madre la cessione dei contadi dì 
Provenza e dì Forcalchieri, e di non lasciar conoscere a 
nissnno la infeudazìone di certe castella ad esso Grimaldi 
e a suo fratello fatta il giorno prima dal conte dì Sa- 
voia (1); ed erano ventiquattro castelli situati parte in 
Provenza, parte nella contea dì Nizza, che i Grimaldi do- 
j^ean tenere colla ragione medesima, con cui possede- 
vano, ài tempo della regina Giovanna, la baronia di Soglio. 
Onde si vede che' essi non intendeano di profittare della 
allodializzazione del loro feudo fatta dal re Ladislao, e 
fatta probabilmente al solo scopo d'agevolare le pratiche 
intavolate onde trattar i patti della dedizione. Che poi i 
baroni dì Boglio, mediatori ei&caci delF accordo con cui 
doveva aggiungersi alla corona dì Savoia sì bello stato, 
non dimenticassero di pattuire in proprio favore il premio 
d'un atto creduto non solo utile, ma necessario alla pa- 
tria, non farà maraviglia a chi consideri i tempi a noi 
vicini e i presenti , ne' quali , come si è sempre fatto e si 
farà sempre , ogni servizio che esca dalla sfera degli 
ordinarìi, o nello allontanar un grave perìcolo dallo stato, 
nel procurar un insigne vantaggio, ricercò ed ebbe 

(1) ArchWio di corte. Contado di Nizza, mazzo III. 
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altra e più positiva mercede che quella di nudi titoli, o 
di cavalleresche collane. Purtroppo al predominio degli 
interessi materiali non si contrasta che fino ad un certo 
segno. 

Mentre agitavansi le sorti della Provenza, Amedeo VII 
non avea tralasciato d'agire. I suoi ambasciadorì anda- 
vano e tornavano da Ripaglia ad Avignone a trattar con 
Gemente VII e colla regina Maria delle ingenti ragioni 
di credito, acquistate dal conte Verde quando accompagnò 
il duca suo marita a quella infelice impresa di Napoli, 
dove logorò T esercito, sciupò il danaro e perdette la 
vita (1 ). E il pubblico era così persuaso che la faccenda 
non potea finir altramente, salvo colla cessione d'una 
parte della Provenza, che i baroni di Boglio, nell'atto di 
cui abbiam parlato, stipularono fra le «Altre condizioni 
che il conte di Savoia non potrebbe mai riconoscere il 
dominio di Nizza dagli Angioini, né per le somme da loro 
dovute, né per altra causa. 

CAPO V. 

Amedeo VII va per Barcellona a Nizza. — Riceve la dedizione di 
Vinadio e vai di Stura, — Patti deditizii di Nizza che ridiviene 
città italiana. — Dedizioni di Sospetto, Toumafort ed altri luoghi. 
— Tregua cogli Angioini. — Fazioni ed acquisti nel Piemonte me- 
ridionats. — Omaggio rfc' marchesi di Ceva. — Trattati col Visconti 
e con Genova. — Negoz^ioni con Firenze, Bologna y Padova e 
Faenza, — Pratiche per procurare al conte Rosso la signoria di 
Genova. 

Tutte le dedizioni che si fecero dal 1 385 al 1 389 
alla casa di Savoia di terre prima soggette al dominio 
dei reali di Napoli, in Provenza e in Piemonte, furono 

(1) Conto di Pietro Gerbais. 
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fatte dì cóDsenSmeDto della regina Margarita tutrice del 
re Ladislao, e col patto che se esso re potesse ìd termine 
di tre anni ricuperar la Provenza, la dedizione si consi- 
derasse come non avvenuta. E singolare per verità potea 
dirsi allora F atteggiamento politico dei nostri principi, i 
quali, alleati poco prima degli Angioini contra la casa di 
Durazzo, rìceveano gli spontanei omaggi de' popoli fedeli 
alla casa di Durazzo; creditori di grosso valsente verso gli 
Angioini, occupavano parte dei dominii dei loro antichi 
alleati, rispondendo ai loro richiami, tenerli con ragione 
di pegno e d' ipoteca finché fossero ristorati del danaro 
speso e de' danni patiti. In realtà poi era così diificile 
che TAngioino pagasse, come che quel di Durazzo ripi- 
gliasse in termine di tre anni la Provenza; onde era 
omai cosa sicura che la casa di Savoia conserverebbe 
Nizza e le altre terre acquistate, prima perchè il popolo 
non voleva altro signore, poi perchè qualunque dei due 
che s'intitolavano re di Sicilia si riputasse legittimo, 
dell'uno era creditrice, dell'altro donataria. E questa do- 
nazione che è la sola perfetta in tal materia, perchè vi 
intervenne il consenso del popolo, era tanto meno impu- 
gnabile, perchè lo stato di Provenza era considerato come 
feudo disponibile; come lo prova la vendita fatta dalla re- 
gina Giovanna al papa della contea d'Avignone nel 1 348. 
Ne' primi giorni di settembre del 1 388 Amedeo VII 
si mosse con bella e numerosa compagnia di baroni e di 
guerrieri per alla volta dì Nizza. A' 1 4 trovavasi a Bar- 
cellona, e quel popolo o facea, o rifermava la dedizione 
già fatta. Colà mandavano a proferirgli omaggio ed ob- 
bedienza gli uomini di Yinadio; ma sembra che gli am- 
basciadori non fossero dai consiglieri del Conte ravvisali 
muniti di sufficiente mandato, onde l'atto solenne d'ob- 
bedienza fu difierito, e si fece più tardi a Nizza (7 di 
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oitobì'e), e poi si rinnovò a Ciamberl iiinanzi a Bona di 
Borbone ed Amedeo YIII (1 392 1 gennaio) (1 ). Discese 
poscia a S. Stefano di Tinca, e di là a S. Martino di Lan- 
tosca, e per la Scarena giunse nella pianura di Nizza, 
dopo d'aver ricevuta l'obbedienza di que' popoli; avendo 
pigliata dimora nella badia di S. Ponzio, vennero colà a 
fargli riverenza Girardo Roccamora dottor di leggi e tre 
altri deputati della città, coi quali convenne de' patti 
della dedizione addi 28 di settembre. Gonteneano sostan- 
zialmente, che il Gente ricevea la città e la vicaria di 
Nizza nella sua protezione e governo, coirobblìgo di smet- 
terlo, se fra tre anni re Ladislao tornasse in potenza; in- 
tanto gli si giurerebbe obbedienza come a vicario impe- 
riale : e se tornato il re in potenza, e riavute le spese 
sostenute pel governo e la difesa di Nizza, il conte non 
la volesse rendere, fosse lecito ai cittadini, senza nota 
di fellonia, rimettersi di propria autorità sotto alla si- 
gnoria di Ladislao. 

Il Gente prometteva di non alienar Nizza, né di ren- 
derla a nissuno fuorché allo stesso re od a' suoi discen^ 
denti; di dar commiato e passo ai Nizzardi e ad ogni altro 
che volesse recar aiuto al re Ladislao; di non dar passo 
a chi volesse offendere esso re ; di difendere la città e 
vicaria dagli Angioini e dai conti di Ventimiglia, signori 
di Tenda e Briga; di racquistare, potendolo, i luoghi di 
Provenza e del contado di Forcalchieri, levando in guerra 
la bandiera imperiale e la sua propria. 

Àncora prométtea che. le cause si civili che criminali 
si finirebbero dove sarebbero cominciate, e non si trar- 
rebbero fuor della patria, salvochè la persona ì^ua o de' 
suoi successori vi fosse interessata; che venendo a rìcu- 

(1) ProlocoUi di Giovanni Ravais. 
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perare il resto della Provenza, procurerebbe, ove lo sti- 
masse conveniente, ch<e il siniscalco, il giudice maggiore 
ed altri grandi ufficiali che soleapo risedere in Aix, rise- 
dessero a Nizza. 

Lasciava alla città ed alle terre della vicarìa la facoltà 
d'impor tasse e gabelle, e scompartirle come vorrebbero 
per le spese della guerra e per gli altri carichi pubblici; 
promettea di dar lettere di rappresaglia centra tutti coloro 
che agli abitanti di Nizza e del contado negherebbero 
giustizia; definivasi a qual pregio il sale sarebbe venduto, 
e promettea di tenerne ben provveduta la gabella. 

Nel caso che Nizza prestasse obbedienza ad uno dei 
due prelati che occupavano la sedia di S. Pietro, egli 
pì'oettrerebbe ai cittadini Tassoluzione dàlie censure pub- 
bliche e private, incorse per usurpazioni di beni e ven- 
dite ecclesiastiche, per distruzione di case, castelli ed 
altri edifizi appartenenti alla chiesa, e per altrettali vio- 
lenze ; procurando che Vassoluzione fosse accompagnata 
da un condono generale dei danni dati, e dalF affranca- 
mento delle case di Nizza soggette al diretto dominio 
dell'abate di S. Ponzio, mediante i dovuti compensi da 
pigliarsi dai beni dei banditi. Cercherebbe modo di scac- 
ciare i conti di Yenlimlglia, signori dì Tenda e della 
Briga, dal loro dominio, compensandoli, occorrendo, con 
altri stati, e ciò affine d'assicurare il passo del Piemonte. 

Ai cittadini ed abitanti fedeli al re Ladislao procac- 
cierebbe la restituzione dei feudi e beni, di cui fossero 
stati spogliati; ai ribelli niegherebbe in [Perpetuo il ritorno 
in patria e la restituzione dei beni confiscati. Sarebbero 
casse tutte le inquisizioni fatte in Nizza sino a quel tempo, 
e gli atti ne verrebbero abbruciali. Godrebbero franchigia 
gli stranieri che portassero vettovaglie per mare ; non si 
permetterebbe agli stranieri di ricevere in Nizza, per 
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riesportarle, le merci destinate alle parti d'oriente, di 
occidente e dì settentrione. Potrebbe stabilirsi in Nizza, 
per maggior vantaggio del commercio, una casana (banco 
di prestito) nel modo praticato da altre città d'Italia. 

Dopo i 4re anni, non tornando re Ladislao in potenza, 
il Conte riceverebbe omaggio di fedeltà, e confermerebbe 
tutti i privilegi di Nizza, sì regali che municipali. 

Tali furono le condizioni della dedizione di Nizza, tinte 
dell'odio che i Nizzardi nudrivano contro a Ludovico 
d'Angiò ed alla sua parte, corrotte perciò da un senti- 
mento d'implacabile sdegno, di cui Amedeo VII non con- 
sentiva a rendersi ministro se non perchè sapeva i modi 
di temperarlo; benché in realtà sia intollerabile lo scor- 
gere come i Nizzardi stipulassero da un lato il perdono 
di tutti i misfatti fin allora commessi, fossero pur vili ed 
Infami, dall'altro la pena perpetua di quelli errori po- 
litici, che erano tanto più degni di scusa, quanto era più 
difScile il determinare se i Durazzi, o i d'Anjou fossero 
i veri sovrani. E che i Nizzardi in quel tempa di confu- 
sione politica e religiosa fossero trascorsi a veri misfatti, 
a misfatti che ricercavano pena ed ammenda, lo prova 
il patto che concerne l'assoluzione dalle censure incorse 
I}er occupazione violenta di beni, per distruzione d'edifizi 
e castelli della chiesa. Ma le reazioni popolari si somi- 
glian tutte. Quando non si sentono forti abbastanza, 
chiamano un principe, e gli danno mandato di farsi aiu- 
tatore de' loro odii , esecutore di loro vendette contro 
agli stessi loro (Jbncittadini; senza pensare che il primo 
debito d'un sovrano è d'esser padre comune; e che se 
promette altramente è promessa fallace, fatta per gua- 
dagnar tempo, fatta per mettersi in signoria; come il 
non attener tale promessa è un mezzo sicuro di conser- 
varla. Se inganno v'ha, è leggiadro inganno, è propria- 
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mente il dolo btwno de' giureconsulti , perchè ingannano 
le malvage passioni; benché se la passione non abbaci-^ 
nasse gli occhi dell' intelletto , qual anima sarebbe tanto 
bambina da prestar fede a colali promesse? 

Maggior fondamento dì giustizia aveva il patto che con- 
cerneva i conti di Yentimiglia. Ora che, non più alla 
Provenza, ma al Piemonte e all'Italia si rannodavano i 
destini di Nizza, i Nizzardi dovean desiderare che sicuri 
fossero i passi d'Entragues e di Tenda. Ma la prima di 
queste vie era lunga, e sovente in tempo d'inverno im- 
praticabile. Più breve e più comoda era quella di Tenda. 
Ma Tenda, Limone e Vernante obbedivano ai conti di 
Tenda, e i loro sudditi, feroci, dice uno scrittore di que' 
tempi, al par de' cinghiali, spesso assaltavano i viandanti. 
Con tutto ciò, siccome non era facile né cacciare i conti 
di Tenda da que' luoghi alpestri, né di persuadérli di 
cambiarli con terre aperte ed agevoli, il patto rimase 
ineseguito, e i disagi e i pericoli di quel cammino dura- 
vano ancora nel secolo XV e nel XVI (1 ). 

Fermati dalle due parti i patti della dedizione, il conte 
Bosso entrò con gran festa in Nizza da lui ribenedetla e 
restituita all'onore di città italiana, quale la natura l'avea 
fatta, i Romani l'aveano dichiarata. Onore certo grande 
ed invidiabile, ma che, come tutti i grandi onori, impone 
grandi obblighi di virtù, di generosità, d'operosità, di 
forte volere e di gagliardo eseguire, senza mìsere invidie, 
senza gare di maggioranza, senza scandali di mal vici- 
nato; del che uè allora erano, né adesso paiono le città 
d Italia sufficientemente fatte capaci. 

Amedeo VII pigliò stanza nel castello, dove ricevette 

fi) S*accordarono per altro i principi di Savoia con que' baroni. 
Nel 1393 Emanuele, figlio del conte di Tenda, era paggio alla corte 
di Savoia i e però una specie d'ostaggio. 
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il 3 d'ottobre T omaggio fattogli dai deputati d'Utelle, il 
7 quello di Vinadio, e tre giorni dopo quello molto im- 
portante e notevole della vicaria di Sospello, coi patti 
medesimi consentiti per Nizza , coir obbligo inoltre di 
difender gli uomini di Pigna dai Dona, signori di Del- 
ceaqua; il 23 quello degli uomini di Tournafort nella 
valle di Massoins. In tutte queste dedizioni è accennala 
in Amedeo YU la qualità di Vicario imperiale, che legit- 
timava agli occhi dei popoli la novella signoria, siccome 
esercitata da chi, rappresentando la suprema delle po- 
destà, veniva ad essere in tal qualità superiore ai loro 
antichi sovrani medesimi. Il popolo non può addentrarsi 
nell'esame di legittimità fondata su titoli controversi; egli 
ha bisogno di un'idea lucida che subito comprenda, e 
per cui s'infervori; di un'idea almeno che creda d'in- 
tendere, che ciascuno intende a suo modo,. e che move 
le più vitali fibre del cuore, come sono le parole tanto 
semplici in vista^ e tanto complesse in realtà, e tanto 
variamente interpretate: libertà, indipendenza, nazionalità. 

Fornita poscia la città di genti, concbiusa, a media- 
zione di Clemente YII, una tregua colla duchessa d'Angiò, 
deputò per siniscalco e suo luogotenente generale Gio- 
vanni barope di Boglio, e ripigliando il cammino de' suoi 
stati, fu a S. Martino di Lantosca, dove ricevette l'obbe- 
dienza dei deputati della vicarìa del Poggetto, mentre altre 
terre montane faceano uguale omaggio nelle mani del 
barone di Boglio suo luogotenente ( VìUanova e S. Martino 
d'Entraunes). 

La tregua d'un anno conchiusa nel 1388 colla du- 
chessa d'Angiò si risolvette, a mediazione dello stesso 
Clemente VII, in una tregua di dodici anni, fermata il 
24 di settembre del1389, e nella quale si pattuì sostan- 
zialmente che l'una parte e l'altra si godessero intanto i 

6 
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domiDÌi ohe possedevano, senza nulla intraprendere à 
danno della parte contraria; ma che fosse lecito alla re- 
gina Maria (d'Àngiò) di conquistar quelle terre, che non 
obbedivano né a Savoia, né a lei, ma si reggevano ancora 
a nome della regina Giovanna , sebbene morta da tanti 
anni. I sudditi dei due stati ripigliassero quietamente i 
loro traffichi, e insorgendo contese, le definissero i con- 
servatori della tregua, e in difetto, il papa (1). 

Poiché il termine di tre anni fu valicato, Pietro Bau- 
Zani, cavaliere e balio di Savoia, fu mandato a ricevere 
gli omaggi definitivi dei baroni e dei popoli; e perchè 
appena aveva egli cominciato ad eseguire la sua com- 
missione sopravvenne T infelice ed immatura morte di 
Amedeo VII, Tobbedienza si giurò a Bona di Borbone e 
ad Amedeo Vili. In quelFoccasione confermaronsi, come 
era pattuito, i privilegi antichi, e se ne concessero de' 
nuovi. I Nizzardi chiedettero che la moneta, la quale po- 
nevasi in corso ad un valore superiore al valore reale, e 
che perciò mentiva sfacciatamente al nome ed allo stenmia 
del principe, sacra autentica del giusto e del vero, si ri- 
facesse qual era al tempo dell' antico dominio, o almeno 
si riducesse al giusto valore dai due sindaci e dai consoli 
degli otto in presenza del siniscalco e del capitano. Fu 
risposto s abbassasse secondo lo stile della moneta regi- 
naie antica ad arbitrio del siniscalco e dei sindaci. Le 
tante multe comminate per semplici ingiurie verbali, or- 
dinate da principio a mantener la pubblica pace, eransi 
quasi cambiate in balzello , e però chiedettero i Nizzardi 



(1) Nella ratifica del re Ladovico quella tregua che mantiene lo 
statu quo si chiama estat et souffìrance^ stato e sofferenza. Nel mede- 
simo senso si chiamava in idioma feudale offerta la dilazione con> 
cessa al vassallo per l'omaggio o pel consegnamento de' beni feudali, 
e pel pagamento di censi o d'altre somme dovute. 
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non si facesse più inquisizione , se in termine d' otto 
giorni le parti avesser fatta la pace. Questo fo loro con- 
sentito, insieme con altri privilegi indirizzati ad abbreviar 
le liti, ed a raccogliere tutti i Giudei in una sola strada. 
Altro memoriale a capi porsero i Nizzardi nel 1 397 a 
Oddone di Villars che li governava, ed ottennero: che 
gli avvocati ed i procuratori fossero obbligati ad abitar 
nella città alta, a pena d'aver divieto d'esercitai*e il loro 
ufficio; stoltezza aristocratica già narrata in altro luogo: 
il capitano, il giudice, il subvicario e i suoi compagni 
non fossero scelti tra i cittadini: che niun ufficiale potesse 
sforzare un inquisito ad accordarsi: che ninno potesse 
aver ufficio nella terra, da cui erano usciti, o in cui di- 
moravano e^li e la consorte. 

Due anni dopo chiedevano, e veniva loro consentito, 
s'abolisse il nome di siniscalco, perchè la patria povera 
non poteva sopportare il peso e la grandezza di quel 
nome, a cui si surrogherebbe il titolo di balio. Che ninno 
s'attentasse di cominciar il processo dalla tortura (barbara 
usanza d'alcuni capitani), ma che vi precedesse la cogni- 
zione di causa, il decreto del giudice e la comunicazione 
degli atti «del procedimento all'accusato, acciocché si po- 
tesse difendere. Inflne di questi e d'altri simili privilegi 
furono opportunamente instancabili sollecitatori i Nizzardi, 
benigni conceditori i principi. Anzi Amedeo Vili nel 
i 420, trovandosi nel mese di giugno a Nizza, die abilità 
ad ogni cittadino di costrurre nella darsena navi , galee 
ed altri legni. 

Mentre il conte di Savoia andava preparando e com- 
piendo l'acquisto della pendice meridionale delle alpi 
marittime, le sue armi unite con quelle del principe di 
Acala moveansi a settentrione delle alpi stesse, in quella 
parte che i re di Napoli chiamavano propriamente contea 
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dd Piemonte, a danni di Federigo marchese di Saluzzo, 

e del suo aderente Oberto di Baldissero. 

Già fin dal novembre del 1 387 il principe d'Àcaia 
faceva esercito a Garignano per andar verso Bene, ed 
occupava le terre di Bene, Trinità e S. Albano, respin- 
gendo le forze del conte di Virtà signor d'Asti. Continuò 
la guerra negli anni 1 388 e 1 389; in luglio deirottantolto 
il principe stringea d'assedio il castello di Bene. In agosto 
deir ottantanove drizzavansi trabocchi ed altri ingegni 
contro al castello di Baldissero. In settembre il principe 
accorreva in tutta fretta a Bacconigi per tagliar refletto 
delle intelligenze che i nemici aveano appiccate con al- 
cuni uomini di quella terra (1 ). 

Di questa guerra non rammentata dagli storici man- 
cano le particolarità. Ma pare che procedesse prospera- 
mente, poiché vediamo aggiungersi anche dal lato sefr- 
tentrionale delle alpi marittime nuovi vassalli alla corona 
^Savoia. Addi 29 di gennaio del 1389 Francesco Ma- 
renco di Geva, procuratore di Carlo e Giorgio, fratelli, 
dei marchesi di Geva, fece omaggio a Ripaglia ad Ame- 
deo VII conte di Savoia e di Piemonte^ e come a conte 
di Piemonte, del castello e della teira di Borgo S. Dal- 
mazzo, e delle terre d'Andonne, Roaschia, Yaudier, En- 
tragne, Roccavione eRobilanl, e ne ricevette rinvestitura. 
La commissione n'era stata data dai marchesi di Geva 
due anni prima, e tostochè avean saputo (( che la contea 
» di Piemonte appartiene alF illustre e magnifico prìncipe 
» Amedeo conte di Savoia, per le ragioni che la felice 
» ed onoranda memoria del suo signor padre acquistò 
» dal serenissimo principe il signor Ludovico duca d'An- 
>' giò, e che lo stesso principe aveva acquistato dalla 

(t) Conti della castellania Hi Carignano. -— Conto delle spese 
straordinarie dei principe d'Acaia , d' Umberto Fabri. 
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» ^renissima signora Giovanna regina di Gerusalemme 
» e di Sicilia (1))). A' nove di maggio del 1391 Carlo e 
Giorgio diCeva rinnovarono queiromaggio personalmente. 
Di quel mese medesimo essendosi stabilito che gli uo-- 
mini di Scarmagno nel Ganavese costrurrebbero un castello 
sopra una delle porte di quella terra, Amedeo VII vo- 
lendo rimunerare i servigi di Iacopo dei conti di S. Mar- 
tino, glielo concedette in accrescimento di feudo, attesoché 
(scrive quel prìncipe utilitario nel suo diploma, senza 
punto badare ai contrarìi interessi della monarchia) biso- 
gna compartire alle fedeli fatiche la ricompensa deipremii; 
poiché si crede non giustificata co' servigi la benemerenza 
che passa senza mercede^ né ancora può far fede della 
griJkzia del principe la dignità nuda^ né può dirsi benefizio 
ciò che non produce alcun utile effetto (2). Né so perchè 
con queste frasi troppo assolute, sebbene in molta parte 
vere, si battesse in breccia cosi improvvidamente il sen- 
timento d'onoret che dopo Tamor della patria e della-^i- 
berta, è la forza più poderosa degli umani consorzii, e 
la più feconda scaturigine di generosi fatti. Si, v'hanno 
fortunatamente azioni che il danaro non ispira, che nìun 
danaro può pagare, ma che ispira e rimunera a sufficienza 
r onore. V'hanno azioni, che una mercede d'oro o d'ar- 
gento contamina, e che l'onore copre di sua luce perenne. 
Un milione sarebbe stato poco e troppo al facchino eroe 
che salvò tanti naufraghi ad Angers; la stella d'onore gli 
basta. Se non che Amedeo VII non parlava e non inten- 
deva il latino ; e il savio o il notaio che dettò il diploma 
gli fé' dire, come spesso accade, cose non mai pensate, 

riì Protocolli di Giovanni Ravais. 

(9) « Tribaenda erat iustis laboribns compensacio premiorum nam 
incomprobata seraiciis credilur que inremunerata transitnr et eciam 
graciam prìnoipis di^itas nuda non asaerit nec beneficium dici po- 
tcst quod nulla utihlate sentitur ». — Protocolli di Gio. Ravais. 
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noi) che dette; e forse rammentò che da mesi ed anni non 
poteva toccar del salario che tenui acconti, e che intanto 
la moglie e i figlioli viveano a pelo; forse il poveruomo 
rivolse in mente queste sequele del mal governo delle fi- 
nanze, e si sfogò contro Tonore non accompagnato dal- 
l'utile, centra le buone parole non accompagnate dai fatti. 

Àbbiam veduto a suo luogo come Amedeo VI, sebbene 
stretto di parentado coi Visconti, essendo Galeazzo maritò 
di sua sorella Bianca, non avea mancato di servir la 
causa de' principi confederati, essendo stato anzi capitano 
generale della lega; ed abbiamo parimenti veduto come 
egli occupasse al cognato Biells^ e non poche altre terre 
del Vercellese e della diocesi d'Ivrea. Addi 29 d'agosto 
del 1378 Galeazzo, sollecito di ricuperar l'amicizia del 
conte Verde, gli avea rinunziato ogni diritto sulle terre e 
fortezze da lui occupate nelle diocesi di Vercelli e d'Ivrea; 
ed Amedeo, per atto solenne del 17 marzo dell'anno se- 
~^^^^uente, avea dichiarato che quelle teire e castella do- 
vessero rimanere in perpetuo unite alla corona di Savoia, 
e passar quindi in podestà del suo figliuol primogenito e 
de' suoi legittimi successori (1). 

Novella vampa di sdegni si sollevò tra Savoia e Milano 
in occasione della famosa pace del 1381 tra Venezia e 
Genova, della quale Amedeo VI fu mediatore; onde questi 
addi 7 novembre di quell'anno, per mezzo di Bartolomeo 
di Chignin, Giovannino e Pietro Provana, conchiudeva 
una lega, unione e fratellanza colla repubblica di Ge- 
nova, particolarmente indirizzata contro ai principi , alle 
città ed alle comunità di Lombardia che volessero offen- 
dere Savoia Genova ; e sifiatta lega dovea durar dieci 



^ Gontrals entre ìa maison de Savoie et les prìnces éirangers, 
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anni (1 ). Ma non tardarono ì due cognati a rappattumarsi. 
À' 25 novembre 1 385 trovaronsi Amedeo VII e Gian 
Galeazzo Visconti a Piacenza in casa d'un Ànguìssola, e là 
in presenza di Bianca di Savoia madre del Visconti con- 
vennero di non offendersi l'un l'altro, né d'offendere i 
dominii posseduti , né quelli sopra cui V altra parte inal- 
berasse pretensioni (2). 

Ma addi 1 7 febbraio 1 390 in più stretta confedera- 
zione si ridussero per via d'ambasciatori, a Pavia, onde 
procurare raccrescimento dei loro stati ; e promisero re- 
ciprocamente : 

l"" Di non offendersi, e di non concedere il passo 
a genti destinate ad offendere uno di loro, qualunque 
fosse la dignità, anche imperiale, o pontificale o reale, 
di chi le spedisse; e di ragguagliarsi sollecitamente l'un 
l'altro di ciò che si tramasse a danno d'uno di loro. 

T Gian Galeazzo aiuterebbe Savoia di 400 lance 
due mesi al più tardi dopo la richiesta; Savoia aiuterebbe 
il Visconti di 200 lance fino a guerra finita ed a proprie 
spese; il tutto salvi gli obblighi derivanti da fedeltà, o da 
vicariato verso il papa, l'imperatore e il re di Francia. 

3"" Se uno dei due principi fosse assediato, o do- 
vesse combattere in battaglia campale, l'altro dovesse 
soccorrerlo con tutto il suo sforzo, fuorché si trovasse ei 
medesimo in simil frangente. 

4"" Se uno dì loro di suo capo movesse guerra ad 
alcuno, l'altro non fosse tenuto a soccorrerlo; e nelle 
guerre mosse di comune accordo si dovesse stare alla 
convenzione speciale che si farebbe. 

5*" I mercatanti d' uno stato potessero liberamente 



(1) Gontrats entre la Maison de Savoie eie. 
(9) Gontrats etc. , fol. 367. 
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andare, iraflicare e tornare neiraltro colle medesime con* 
dizioni dei naturali; per lo che non s'intendesse peraltro 
conceduta facoltà d'estrar biade o sale senza particolare 
licenza; riservato ai sudditi dell' un dominio che posse- 
dessero beni nelF altro il diritto di rac<M)gliere ed aspor- 
tare i frutti. 

6"" I sudditi di Savoia banditi da Milano, e i sudditi 
di Milano banditi in Savoia si ribandissero e cancellassero 
dal bando; coir eccezione che i banditi per omicidio non 
potessero recarsi al luogo dove abitava Fucciso, se prima 
non si fosse fatta la pace. 

?*" I ribelli delFun dominio dovessero invece ac- 
commiatarsi dall'altro, ne vi potessero di poi trovar ri- 
covero, od averne soccorso né anche di vettovaglie. 

S** Che questi patti e questa lega dovessero dai suc- 
cessori delle parti contraenti continuarsi ed approvarsi , 
sicché le genti deir un dominio avesser passo e buon 
mercato di vettovaglie nel dominio dell'altro; con che 
peraltro il conte di Virtù non s' intendesse obbligato di 
dar il passo o vettovaglie a genti che andassero coiitra 
Venezia, Firenze e Bologna, ed altri Toscani e signori 
della Romagna e della Marca, uè contro al marchese di 
Ferrara od al signor di Mantova, coi quali tutti ha lega 
e confederazione. 

9"" Affinchè nulla pregiudicasse la pace e la dile- 
zione scambievole dei due domìnii, s'intendessero esser 
casse tutte le lettere dì cambio o di rappresaglia conce- 
dute, e per l'avvenire più non si concedessero, ma si 
facesse giustizia in termine di sei mesi di tutti i richiami, 
che i sudditi dell'un dominio movessero contro ai sudditi 
dell'altro. 

Questi patti furono dai due principi ratificati. Tuttavia, 
tanta era allora o T instabilità degli umori politici o la 
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copidìtk dì vendere al miglior offerente la propria al- 
leanza, che nell'anno medesimo, non so se prima o dopo 
la confederazione col Visconti, Antonio della Torre cava- 
liere trattava a nome del conte di Savoia, nella città di 
Padova, coi signori di Padova e di Faenza, coi comuni 
di Firenze e di Bologna una lega per tre anni contro al 
signor di Milano. I confederati promeUeano al Conte 20 
mila ducati per lo stipendio di mille lance; cinque mila 
ducati per lo stipendio di mille balestrieri; quattro mila 
ducati perla provvisione della sua persona; s'obbligavano 
a metter io campo due mila lance e trenta mila fanti ; a 
lasciare al conte di Savoia anzi a difendere tutti gli ac- 
quisti che farebbe in quella guerra. Dal suo canto il Conte 
armerebbe mille lance «e mille balestrieri a sue spese, 
oltre quelli detti di sopra pagati dai collegati; e assali- 
rebbe il conte di Virtù dalla parte superiore, mentre i 
collegati gli farebbero guerra dal lato opposto pigliandolo 
in mezzo (4 ). 

Ma le negoziazioni non pare che abbiano avuto ninna 
buona conclusione ; e forse furono aperte per muovere 
il Visconti a migliorar il partito che proferiva a Savoia; 
la qual industria nelFantica e moderna diplomazia è vol- 
gare, ma pur quasi sempre efficace. 

A quest'anno o al seguente voglionsi riferire certe 
pratiche aperte in Nizza da Nicolò del Carretto dei mar- 
chesi di Savona, a nome anche di vani suoi attinenti, di 
Tommaso Malaspìna e di Bartolomeo d'Oria. Trattavasi 
di persuadere il conte di Savoia a pigliare coli' autorità 
imperiale il regghnento della città di Genova (S); nel 



(1) Gontrats entre la maison de Savoie et les prìncea étrangen, 
fol. 577. 

(9) Ad habendum reffimen civitatis lanue eum aumoritate domini 
imperatorie. Non bene il Gioffredo ha regnum. 
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qual caso proferivansi d'aiutarlo colle loro castella è coi 

loro sudditi in numero di due mila almeno (1). 

Ma questi bei disegni furono interrotti prima dal pas- 
saggio degli Armagnacchi, poi da quello assai più grato 
dei duchi di Turena e di Borgogna, infine dai novelli tu- 
multi del Vallese, dove i patrioti , capitanati da Peter de 
la Rogne, sMmpadronirono per sorpresa del castello dt 
Soie in settembre del 1391 (2), poi dalla crudel morte 
del conte Rosso, accaduta il dì d'Ognissanti delFanno 
medesimo. 



CAPO VI. 

Màlatiia e fine infelice del conte Rosso ^ che muore avvelenato. 
— Sospetti su capi eccelsi. 

Era andato col duca di Borbone in Africa un medicastro 
avventuriere ignorante, chiamato Giovanni di GranvìUa. 
Era costui nato in Boemia, e si diceva figliuolo del sire 
di Granvilla nella diocesi di Praga. Affermava d'avere 
studiato a Padova per ben sette anni le scienze mediche, 
d'essere stato addottorato sotto a maestro Giacomo d'A- 
quades medico del re d'Ungheria; d'essere andato a 
Roma coir imperatore, poi in Prussia col duca d'Austria, 
poi d'aver dimorato coli' imperatore e col marchese di 
Moravia; continuando il corso di sue avventure narrava 

(1) 11 Gioffredo riferisce questa pratica al 1393; ma il documento 
dice : si dictus dominus comes volet intendere ecc. : ora tali parole 
DOD conveni^ono ad Amedeo Vili , che nel 1399 era bambino', e 
sotto la reggenza dell' avola ; convien dunque dire che le pratiche 
di cui si tratta avessero luogo prima della morte del padre, e così 
prima del novembre del 1391. 

(3) Prodicio castri Sete. Conto del tesor. generale. — Fu mandato 
a soccorrere le fortezze tenute in nome del conte di Savoia il ma- 
resciallo Giovanni du Vemay. 
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d'aver vissuto a MompelHer e a Tolosa, quindi col conte 
di Foix, poi a Marsiglia, dove era entrato ai servigi del 
duca di Borbone. Tornando dall'impresa d'Africa, fu con* 
sigliato da un maestro Lorenzo, medico a Nizza, di venir 
in Savoia a proferirsi a madama dì Savoia la grande (Bona 
di Borbone madre d'Amedeo VII), la quale per amore 
del duca suo fratello gli farebbe lieta accoglienza (1). In 
mal punto per la Savoia e per sé s'adattava il Granvilla 
a quel disegnò; e col favore di Bona, in giugno del 1 391, 
ebbe modo di presentarsi al conte Rosso a Moutiers in 
Tarantasia. Era quel principe alquanto smorto in viso, ed 
aveva il capo poco fornito di capelli, il qual difetto nella 
sua giovine età pare che sopportasse con impazienza. Il 
Granvilla, conosciuto l'umore del principe, lo andò 
palpando con sue lusinghe; agevole all'arte sua era rin- 
vigorirgli la tempera del corpo , rendergli folto di capelli 
il capo. Granvilla avea quella parola melata che tanto 
gradisce alle dame ; e non tardò ad entrare in grazia dì 
Bona di Borbone madre , e di Bona di Berry moglie del 
Conte. Questa principessa par che si lagnasse col medico 
del poco amor del marito, e che il mèdico, già troppo 
ornai sicuro, ardisse di tenerne discorso col principe. Ma 
Bona di Borbone fa assai più imprudente, perchè ve-^ 
dendo manifesti segni nel figliuolo della volontà che 

(i) Déposilion de Jehan de Grandville Vìdimus da 10 avril 1393. 
— Documens historiques inédits, publiés par la société d'iiist. de 
Bruxelles. -^11 sig. LeGlay, che ha pubblicato qoeslo documento, 
non ha notizia d'altri storici nostri, fuorché di Guicbenon, e non 
conosce i risultamenti degli atti del processo istrutto sull'avvele- 
namento del conte Rosso, che ho pubblicato da dodici e più anni. 
Il che non mi fa maraviglia , trattandosi d' utio straniero , quando 
▼edo nella mia patria stessa scriversi, ad uso di case d'educazione, 
compendii della nostra storia fondati unicamente su Guicbenon , 
con totale ignoranza di ciò che s'è scoperto e scritto da cent'anni, 
e più particolarmente ed abbondantemente da trent'anni a questa 
parte sulla stessa materia. 
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aveva di pigliarsi in mano il governo, ricercò il medico 
che trovasse modo d'impedirlo; e udendo per altra parte 
che il medesimo volea di nuovo recarsi ad affrontar nel 
Vallese i pericoli della guerra, si raccomandò ancora 
al Granvilla che procurasse di stornarlo. Così combatte- 
vano in quel cuore la cupidità del comando e la tene- 
rezza di madre (1 ). 

Col pretesto di riformargli la complessione, e di rifor- 
nirgli il capo di capelli, Granvilla avea cominciato a me- 
dicare Amedeo VII. Dapprincipio gli die beveraggi e pil- 
lole gradevoli ed innocenti ; ma poi , sia impazienza di 
veder qualche effetto che acquistasse fede a' suoi detti . 
sia desiderio di servire ai disegni di Bona di Borbone, 
sia crassa ignoranza soltanto, vero è che usò una medi- 

aa sconveniente ad una bestia, non che ad un uomo ed 
a pnncipe. Imperocché, fattigli radere i capelli, e tenen- 
dogli il capo vólto verso il fuoco, gli lavò il capo con li- 
sciva fortissima mista di mirra e di torli d'uova; poi gli 
fregò capo e collo con tintura vinosa d' assa fetida cosi 
fortemente, che il misero prìncipe credea che la pelle 
gli si spiccasse dal cranio. Infine gli pose un empiastro 
caldissimo di mele e d'assa fetida, di polvere di betopica 
e d'altre sostanze. Internamente gli nunistrò un lattovaro 
di seme d'oppio, di finocchio, di galanga, d'origano, di 
corìandro, di pepe,, di garofani, di cannella e d'altre so- 
stanze aromatiche e stimolanti. 

Granvilla non amava i deprimenti. Mentre con tali ba- 
bilonie di farmachi distruggeva la salute del principe in- 
felice, questi sperava rinvigorirsi e acquistar bel colorito 
ed ampia chioma. Ma l'ultimo atto di quel tristo dramma 
s'approssimava a gran passi; e a determinar la catastrofe 

(1) V. la leltera del daca di Borbone alla contessa di Savoia sua 
sorella. 
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valse m unguento che quel fisicaccio chiamava squillicito. 
Era olio di lauro con elleboro, pepe, senapa, euforbio e 
mezz'oncia di verderame, li disegno d'avvelenarlo sarebbe 
evidente, se quest'unguento non fosse stato ordinato per 
ricetta regolarmente, e regolarmente spedito dallo speziai 
di corte Pietro de Lompnes. Fu dunque somma, e di molti, 
la malvagità o T ignoranza. Né valse contra questi ne- 
mici la guardia d'arcieri, che il conte Rosso fu il primo 
ad avere attorno alla sua persona. Comunque sìa di que- 
sto lagrimevolissimo caso, la sera del sabbato 21 d'ottobre 
il Conte tornando dalla caccia avea le mascelle l' una in- 
contro l'altra inchiodale, sicché non poteva aprir la bocca; 
la lingua gonfia e piena di vescichette, ed il collo indo- 
lentito. Sopportò ancora il suo male, quantunque grave, 
alcuni giorni. Il mercoledì seguente si pose a letto. 11 
ventre gli si gonfiò per siffatta guisa, che Luchino di 
Saluzzo ed altri suoi paggi e scudieri lo premeano colle 
mani per tema che scoppiasse. Gli spasimi atroci che 
iSofferiva gli fecero conoscere, ma troppo tardi, di che 
morte gli conveniva morire; onde il venerdì quando il 
Granvilla gli si parò davanti col corno dell'unicorno, a 
cui gli antichi attribuivano virtù miracolose contro ai 
veleni, ei lo cacciò dalla sua presenza, e gli fé' divieto 
di comparirvi mai più (1 ). Gli sovvenne allora che Gran- 
villa gli raccontava, come essendo stato molti anni in 
Barberia ed in Grecia, avea conosciuto che quei popoli 
più temevano il conte di Savoia che niun altro principe 
del mondo, e che ne' loro libri era scritto che il loro 

(1) «Prelibatus phisìcns reclari fecit de corna aniscorni per do- 
minam nostrani Sabandie comitissam ìnniorem et poni in uno cipho 
argenteo mislum cum ^ino prò volendo dare domino nostro comili;' 
yerumtamen idem dominns noster comes de eodem bibere noluit 

qaia non poterai defendit quod dictus medicns uUerius itoira 

eiu8 cameram non intraret. » Depoàitio Joìiannini de Ckampeau^. 
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impero sarebbe dm conti di Savoia un giorno distrutto. 
Tenne allora per fermo che, a richiesta de' Saraceni e 
de' Greci, gli avesse dato il veleno (1); ed entrato in 
questa fantasia, ordinò al sire di Cossonay, ad Ottone di 
Grandson ed a qualche altro del suo consiglio di far 
porre le mani addosso al Granvilla ed esaminarlo con 
tormenti per cavarne il vero: ed essendo que' signori 
usciti dalla camera ove giaceva, egli disse a Giovanni 
d'Ànghiera ^uo barbiere: Elas il vaus sieyra moult mal 
se vous len leissiez aler et sii sen vait ainsi sains savoir 
la aerile a tant de joynes geni come vous estes yci. Sog- 
giungendo che suir anima sua, se quel che detto medico 
avea fatto a lui, l'avesse fatto ad un di loro, ch'egli di. 
propria mano ne farebbe giustìzia e vendetta. Ma non 
fu obbedito in questo da' suoi consiglieri, parendo al 
Grandson ed al Cossonay che il medico non ci avesse 
colpa, e che il gran tormento che sofferìva fosse causa 
di quella fiera indignazione, onde il misero principe viep- 
più si struggeva e andava ripetendo: Oy las! je suis ferus 
en males mqins. E ad Aniquino suo palafreniere disse: 
u So bene che cotesto medico traditore non ha fatto que- 
sto di suo capo, perchè dopo la mia morte non sarà 
perciò né conte ^ nò amministrator dello stato, ma lo fece 
per innalzar qualche altro. Or voi guardate ben che non 
fugga, perchè so che i cavalU son già insellati e che vuol 
andar via {2). » Ed il fedel servo, vedendo l'acerbo spa- 

(i) « Iste tors, loquendo de dìcto medico, dixit mihi quod Greci 
maUum dabitant quod non deslrnanlnr per comites Sabaudie. Quia 
ipse dixit mihi quod dicli Greci et illi de Gonstantinopoli reperiont 
in caroDcis (sic leggo cronacis) qnod debent destrui per comites 
Sabaudie. Ego dubito muUnm qnoa ad promissionem ipsorum ipse. 
non faciet mihi malam. » Depos. Petti de Lompnes etJohs. de Chinino. 

(9) « Bene scio quod ista non fecit de capite suo, quia non erìt 
Comes nec administrator comitatus post mortem mea'm , sed fecit ad . 
promotionem alterius et cauealis omnibus modis quod non euadat. » 
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Simo del suo padrone, gli disse: volete voi, o signore, 
ch'io Tuccida? Ma il principe gli rispose: « Bada ben 
di non farlo, che sarebbe piccola vendetta; ma voglio 
sapere chi l'indusse a ciò, perchè, per la salute deirani- 
ma mia, io giuro che mi tengo morto da lui ». 

Ad Arrigo de la Fléchère e ad altri che gli eran d'at- 
torno per assisterlo disse, che quel traditore volea ro- 
vinar dal mondo non solo lui, ma tutta la sua genera- 
zione; perocché gli avea detto poc'anzi che volea dare a 
lui ed a sua moglie un beveraggio atto a crescere la 
virtù generativa, e radere i capelli al figliuolo, e medi- 
cargli il capo, affinchè non guardasse più per isbieco; 
promettendo V impossibile, come è il variar Tordine sta- 
bilito da Dio (1); soggiungendo che quel pessim'uomo 
avea avuto la baldanza di dirgli, ch'egli non amava né 
sua madre, né sua moglie, né suo figlio, né alcun altro 
del suo sangue; al che egli avea risposto: u Tu menti, 
e ^iuro per la penitenza che aspetto, che, se la Contessa 
mia moglie morisse, io all'ora medesima vorrei morire. » 
Informandosi poi sovente se il medico era preso e posto 
al tormento, siccome ei voleva, e saputo che il Cossonay 
avea detto che piglierebbe gli ordini dalla Contessa ma- 
dre: a Ohimè! disse, questo é picciol conforto; ella è di 
cuor tenero; il medico piangerà, e non se ne farà nulla. » 

Inteso poi che il suo consiglio, chiamati i due medici 
del Conte e Giovanni di Meldun chirurgo, facea loro esa- 
minar le ricette del Granvilla: « Ciò che giova, esclamò, 
se molte di quelle medicine che mi diede le apparecchiò 
egli stesso di propria mano? » Ma in ciò s'ingannava, 

(1) a Jarando etiam per perìcalum anime sue quod dictus me- 
dicus ^olebat etiam Tacere mori dominum nostrum comitem moder- - 

num Si ipse dominus noster eidem medico credere volaisset 

dicendo quod ipse volebat facere tundi predictum eius filinm et 
qaod haberel vuum directum. » Depos. GuilMmi de Riparia, 
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perchè la cagion di sua morte era appunto in quelle ri- 
cette. La mattina del di d'Ognissanti, chiamato il sire 
di Gossonay, lo mandò alla madre a pregarla che facesse 
arrestar il medico, e sapesse ad ogni modo perchè Favea 
ridotto a quel termine; a ricordarle ch'egli era il suo fi- 
gliuolo, e che dovea amarlo più che ogni altra persona, 
e non credere più al medico che a lui. Il Cossonay andò 
e fece Tambasciata. La contessa si pose a piangere, e il 
Cossonay altresì. Quel medesimo giorno a un'ora circa di 
nolte Amedeo spirò. Fu confortato al gran passo dal ve- 
scovo di Moriana e dal decano di Saysirìeu, ed assistito 
da Bonifazio di Ghallant. 

Come fu morto, Pier di Loes e Guido dì Villetta suoi 
paggi corsero a casa del Granvilla con animo di fargli 
un mal gioco. E il Loes, posta una mano alla daga, e 
preso colFaltra il Granvilla, gli disse: « Ah traditore! tu 
hai uccìso il Gente; » ài che T altro rispose: «e Per Dio! 
non ammazzarmi, che voglio stare alla discrezione delle 
signore e del signore: » ed il Loes, il quale s'andava 
forse sognando che il Granvilla avesse poteri sopranna- 
turali, protestò che in quel punto gli parve che il pugno 
in cui tenea la daga gli si spiccasse dal braccio. Allora 
quello sciagurato senza risponder altro, preso un libro, 
si pose a leggere. Intanto sopraggìunse il sire di Cossonay 
ed il cameriere d'Ottone di Grandson, che lo tolsero loro 
di mano, dicendo che il consiglio sapeva che della morte 
del Conte ei non avea colpa; e che potea rimanere senza 
timor d'offese, o partire, se più gli piaceva, ben guemito 
di moneta e bene accompagnato. Il Granvilla scelse que- 
st'ultimo partito: il sabbato, con una spada sotto al brac- 
cio fornita d'un' elsa dorala, ei s'imbarcò appresso a Te- 
none , e si ricoverò nel paese di Vaud nelle terre di 
Ottone di Grandson, a cui l'asilo dato a quell'impostore 
costò più tardi la vita. 

Digitized by VnOOQ IC 



97 

L'indomani il cadavere del defunto sovrano, che era 
stato due dì prima con solenne accompagnamento levato 
da Ripaglia e portato a Gìnevi*a e poi a Seissello, fu 
seppellito nella chiesa d'Altacomba con ufficiatura dei 
vescovi di Ginevra e di Moriana, e degli abbati di San 
Sulpizio, d'Àltacomba e di Tamié. 

11 cadavere d'Amedeo VII presentò molti indizi di ve- 
leno. Tutto il dorso era segnato e come vergheggiato di 
macchie nere; le unghie delle mani erano similmente 
nere (1). Onde la voce che prima era uscita dalla bocca 
stessa del Conte pigliò maraviglioso accrescimento; e le 
accuse che volavano di labbro in labbro colpivano, come 
spesso accade, anche le persone più elevate in dignitb. 

Da tali rumori e dalle istanze de' nobili e de' comuni 
quasi costretta la conlessa Bona di Borbone, madre del 
defunto e tutrice d'Amedeo YIII, con lettera del primo di 
settembre 1 392 commise al principe d'Acaia di pigliarne 
informazione diligente, e di procedere per via di giustizia 
e per mezzo di que' giudici ch'egli stimerebbe di dele- 
gare agli atti opportuni per la sopporta e la punizione 
degli autori di si nefando misfatto. 1 deputati furono Ste- 
fano de Baima cavaliere, Giovanni Selvagio e Giovanni 
del Fonte dottori , Guigone Beczoni licenziato in leggi , 
Giacomo Sostiene giurisperito, Vieto d'Agli^ de' conti di 
S. Martino, e Maurizio consignor di Rivalla. 

L'inquisizione fece palesi le cose di sopra narrate. 
Fattesi riguardare da maestro Omobono e da maestro 
Luchino Pascalis le ricette del Granvilla, per sapere se 
il conte Rosso era morto di veleno, risposero concorde- 

(1) <( Ipso nudo exislente (corpore domini) ipse et dictus Johan- 
nes Chaynos vidernnt corpus ìpsìas de retro tolum cassatom nigrum 
et rubeum ad modum ac si fuisset flagellatus et yirgis verberatus. » 
Depos. Giiichardi Braczardi et Johannis Chàynos. 

7 
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mente, che que' medicamenti troppo potenti avean potuto 
elargii la morte, ma che il Granvilla si pensava con ciò 
di fargli crescere i capelli, e che appariva colpevole più 
d' ignoranza che d'altro. 

Il Granvilla, posto al tormento e straziato nel castello 
dTsson da Bartolomeo de la Chambre e Antonio Magnìn, 
confessò fra gV inestimabili dolori della corda tutto quello 
a cui pareano accennare le interrogazioni fattegli ; ed 
avendo compreso nelVaccusa la madre stessa dell'estinto 
principe, campò la vita, poiché non si volea accettare la 
sua confessione intera, né si potea scindere; e però fu 
trasferito poscia e sostenuto nel castello di Montbrison. 
Ed invece il povero speziale Pietro dì Lompne8(1), confes- 
sando d'avere spedite le ricette del Granvilla, dopo d'es- 
sere stato sentito come testimonio, fu condannato a morte, 
tratto al patibolo a coda d'un'asina accattata da un'ebrea, 
impiccato e poscia squarteito il 1 8 di luglio del 1 392. 

Tale è l'umana giustizia ! E vi fu poi chi narrò che 

Amedeo VII era morto per caduta da cavallo, e per es- 
sersi , in istato d' infermità , abbandonato soverchiamente 
all' amor della moglie giovane e bella. Così si scrive 
qualche volta la storia ! 

Sembra che più d'una volta sia stato esaminato il 
Granvilla: la «confessione pubblicata dal sig. Le-Glay non 
contiene tutti i particolari, a cui par che alluda Granvilla 
nella ritrattazione che fece trovandosi in fin di morte. 
Tuttavia è confessione molto notabile, e conviene riferirne 
la sostanza. Disse impertanto il Granvilla che un giorno 
la contessa Bona di Borbone gli domandò se saprebbe 
comporre qualche medicamento , per mezzo del quale il 

(1) Il nome di casato era Fabri. In carta del 1388 è chiamato 
scudiere e apotìcario della contessa Bona di Borbone. — Protocolli 
del notaio Genevois. 
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Conte suo flgliuolo fosse impedito di compiere quello che 
avea risoluto di fare ; cioè che non facesse il viaggio che 
avea deliberato di fare - né l'alienazione de' castelli che 
yolea vendere al conte di Ginevra - e che non le togliesse 
il dominio e la signorìa dello stato, che temea di perdere 
per causa del matrimonio che si trattava del figliuolo del 
suo figliuolo colla figlia di monsignor di Borgogna. Al 
che rispose il Granvilla che sì, e che farebbe in modo 
che il Conte diverrebbe impotente o paralitico delle sue 
membra; imperocché il Conte gli avea domandato consi- 
glio sul modo di far crescere i suoi capelli, e d'aver 
belle incarnazioni di viso; ed ^li sotto quell'ombra e 
colore gli farebbe tali lavature ed unzioni al capo, e gli 
darebbe siffatto lattovaro , per cui il Conte rimarrebbe 
paralitico e spasimato, e cadrebbe in tal malattia, che 
ne morrebbe. Divisò poscia il Granvilla il mètodo lanuto 
coir infelice principe, e mostrò come appunto l'effetto de' 
fsu-machi adoperati e del subito passaggio dall'estremo ri- 
scaldamento all'estremo raffreddamento del capo, con- 
giunto ai beveraggi interni riscaldantissimi , dovessero 
farlo cadere in paralisi. Soggiunse che Ottone di Grandson 
era consapevole di questo nefando disegno, e che Madama 
la grande gli avea domandata ancora qualche medicina , 
polvere od altra cosa, per cui potesse vendicarsi de' suoi 
nemici; il che egli fece. Ricercata quali fossero i suoi 
nemici, rispose: il capitano di Monsignore, il sire di 
Grandson e il conte di Ginevra. Il sire di Grandson era 
Ugo, che peri poi di morte violenta ed occulta, che Ge- 
rardo di Stavayé imputò ad Ottone, amicissimo di Bona. 
Infine disse che anche Pietro di Lompnes fu consenziente 
alla morte del conte Rosso, e che de' segreti di Madama 
la grande ne sapea più che uomo del mondo. 

Lungi da me il pensiero d'attribuir mollo peso ad un 
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deposto estorto co' tormenti e ritrattalo in sulle porte 
deir eternità; ma perchè la tortura fosse un mezzo irra- 
zionale ed infame di cercar il vero, non ne segue che 
tutte le confessioni fatte in seguito al tormento sieno false. 
E di tali confessioni si può esaminare il maggiore o minor 
grado di pubblicità. Ora io non posso tralasciar di notare 
che quanto il Granvilla qui narra circa T effetto de' ri- 
medii apprestati ad Amedeo VII, è assai più logico e pia 
concludente che quanto sommariamente aflermò nella 
sua ritrattazione. In breve di quelle due Bone, madre e 
moglie del conte Rosso , non credo abbia da vantarsi né 
la casa di Borbone che le generò, nò quella di Savoia 
--«he. le fece sue. 

Tra i sospetti era eziandio Ludovico di Cossonay, stato 
luogotenente generale in Savoia neir ultimo anno della 
vita d'Amedeo Yll. Non si procedette contro di lui finche 
visse; ma neir aprile del 1398 essendo uscito di vita, 
si fé' comandamento al balio di Vaud d'occuparne i beni 
anche di viva forza per certe cagioni, dicon le lettere 
{cerlis de causis); provvedimento del genere di quelli 
che si chiamavano economici, vale a dire atti d'assoluto 
arbitrio, mossi forse da un'intenzion di giustizia, ma che 
sono in realtà vere violenze non giustificabili anche quando 
nel foro interiore appaiono meritate: perchè non si dee 
toccare la libertà , né la sostanza de' cittadini senza ser- 
var le forme dalle leggi prescritte, e senza la guarentigia 
salutare della pubblicità. Il pessimo de' malfattori, stroz- 
zato segretamente in seguito ad occulto giudicio, sarà 
sempre un uomo assassinato. I sospetti facilissimi a ram- 
pollare in seguito ad un fatto cosi odioso, in un paese 
tanto diviso, non risparmiavano né Ottone dì tirandson, 
a cui costarono più tardi la vita, né Oddone di Villars, 
né Savino di Fiorano vescovo d'Ivrea, sui quali ultimi 
peraltro non osarono d'arrestarsi. 
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Da Bona di Berry Amedeo VII lasciò Amedeo Vili che 
gli succedette; Bona, moglie di Ludovico ultimo principe 
del ramo d'Acaia; Giana postuma, moglie di Gianiacopo 
Paleologo conte d'Aquosana. Ebbe anche un figlio na- 
turale, Umberto, che fatto prigione di Baiasette alla bat- 
taglia di Nicopoli, stette molti anni in cattività; liberato 
per opera d'Amedeo Vili, tornò, ed ebbe onorevole par- 
tecipazione di signorie e di governi, d'ambasciate e d'alti 
affari di stato. Bona di Berry si rimaritò in dicembre del 
1393 a Bernardo conte d'Armagnacco, dal quale ebbe 
pure numerosa discendenza. 



CAPO VII. 

Tristi sequele della morte del conte Rosso. — Le contese tra suocera 
e nuora per la tutela dividono il paese, — Prime notizie dei tre stati. 
— Sette in varie terre. — Guerra del Vallese. — Sorte degli av- 
velenatori del conte Rosso. — Guerra civile nella contea di Nizza. 

L'indipendenza d'un piccolo stato raro è, che per lunga 
e stretta congiunzione con uno stato grande non rimanga 
t)regiudicata. E questa alterazione di sua prerogativa so- 
vrana, di sua preziosa nazionalità, è uno di que' mali che 
a poco a poco, insensìbilmente e occultamente s'intro- 
duce nelle viscere dello stato, ne logora e ne assottiglia 
le parti più nobili e più vitali , e solo fa manifesta la sua 
forza disorganizzatrice quando il corpo politico, per questa 
per altre cause, cade in languore e si consuma. E dico 
forza disorganizzatrice, ancorché qualche volta sembri 
mano medica, mano pietosa, mano organizzatrice. Perchè 
sempre in realtà disorganizza pel solo fatto, che essendo 
forza straniera, toglie alla nazione il sentimento delle 
proprie forze, le mostra impotenti a far il bene, tende 
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ad annientare quella generosa ed altiera confidenza che 

ogni popolo debbe avere di trovare in se medesimo lutti 

gli elementi della sua prosperità, tutti i rimedii ai mali 

sopravvegnenti. 

In tali condizioni erasi posta Savoia con Francia nella 
seconda metà del secolo XIV. €ìà per le rinunzie d'Um- 
berto delfino , la Francia fronteggiava per lungo tratto 
a mezzogiorno e a ponente le provincie sabaude. Era 
vicino potente, e, secondo lo spirito della nazione, pre- 
potente. Conveniva ai principi di Savoia smettere da 
quella banda ogni pensier d'allargarsi, e lo fecero; vez- 
zeggiar quel vicino , e tenerselo amico. Amedeo VI fece 
di più, condusse in moglie la nipote del re; e qui si do- 
vea ristare. Ma a ciò non contento, die un'altra princi- 
pessa francese al figliuolo, e con leghe, ed aiuti, e visite 
frequenti strinse ognor più i nodi della congiunzione colla 
Francia; senza pericolo finche visse, per la grande au- 
torità del suo nome; ma con pericolo che si mutassero, 
lui morto, in nodi di soggezione. E, quasi ciò non ba- 
stasse, legò al figliuolo il titolo sovrano, ma la podestà e 
il governo volle che rimanessero alla moglie; e in realtà 
fu poi esercitato quasi con diritto di prevenzione da tutti 
due, con poca soddisfazione di tutti e due, e con minor 
soddisfazione de' popoli. Morto anche Amedeo VII, lo scet- 
tro devoluto ad un fanciullo d'anni otto fu contrastato dalle 
due principesse francesi, la madre e l'avola, Bona di 
Berry e Bona dì Borbone; questa usa da lunghi anni al 
comando, quella vaga d'assaggiarne le dolcezze, e di sfug- 
gire alla doppia dipendenza di suddita e di nuora. 

1 principali baroni furono divisi tra queste due ambi- 
zioni femminili. Amedeo principe d'Acaia e Ludovico suo 
fratello, i signori di Villars e di Belgioco, il conte di Gru- 
yères, Oddone di Villars, i signori di Montjouel (Challand)^ 
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di Corgenon, di Ternier, di Hauteville e parecchi altri 
stavano con IBona di Borbone aCiamberi, e ne sosteneano 
altamente le pretensioni , appoggiandole ai testamenti di 
Amedeo VI e di Amedeo VII. 

All'incontro Umberto di Savoia ed i signori delaCham-^ 
bre, de la Tour, di Clermont, di Miolans con altri assai 
stavano per Bona di Berry, ed aveano fatto massa a Mon- 
meliano. Alcuni di costoro eransi lasciate sfuggir di bocca 
parole contrarie all'Onore della vecchia Contessa; tutti poi 
affermavano che certi consiglieri di lei convertivano in 
beneficio proprio T autorità che loro si concedeva, con 
gran danno del paese , e che pei*ò non era da lasciare 
nelle sue mani il governo; che inoltre la residenza di 
Ciamberi tanto frequente di ogni qualità di persone non 
era pel giovinetto Conte abbastanza sicura. Questa contesa 
ogni dì più sMntristiva; odii, ire, ambizioni sollevavansi 
da ogni banda. I popoli inquieti cominciavano a parteg- 
giare, quando vennero di Francia ambasciadori destinati 
dal re, dai duchi di Borgogna, di Berry e d'Orleans, a 
tranquillare quelle intestine discordie fra persone d'un 
medesimo lignaggio, essendo ambedue del sangue regio, 
madama di Borbone zia del re, madama di Berry figlia 
del duca di questo nome; ed essendo Amedeo Vili cugino 
germano del re e nipote del duca di Borgogna, ed in trat- 
tato di sposarne la figliuola Maria. Ambasciadori erano i 
vescovi di Noyon e di Chalon , i signori di Coucy , de la 
Trimouìlle e di Ciac; i quali, riformato il consiglio dì Bona 
di Borbone , la mantennero provvisoriamente in possesso 
del governo, finché il re e i duchi avessero definito a chi 
dovesse appartenere; e considerato che l'aria di Ciamberi 
conferiva assai alla salute d'Amedeo Vili , stabilirono di 
comune consenso delle parti ch'ei facesse sua dimòra in 
quel castello sotto la guardia d'Ottone di Villars e d'Amedeo 
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d'Aspramonle ; che le due principesse e la corte se ne 
allontanassero, e che fino al venturo s. Michele, termine 
stabilito per definire la controversia, niuna novità si fa- 
cesse né dall'una parte, né daìraltra (1). Questo si fece 
rotto di maggio del 1393. 

Ma prima di quell'epoca sì era pensato ad un rimedio 
ben altramente efficace, il solo anzi che convenga nei 
paesi divisi, e quando é debole o contrastata la verga del 
comando. Imperocché allora é più necessario che si 
strighi dal cozzo e dall' infuriar delle sette l'opinione 
pubblica, che é quella de' savi e de' prudenti, non degli 
appassionati e de' tumultuanti ; quell'opinione che imme- 
"^^^lamente o mediatamente crea le leggi, le quali perciò 
con tanta verità i giurisconsulti romani chiamarono comune 
precetto; quell'opinione che costituisce la forza del go- 
verno e la sanzione de' suoi ordinamenti. A rappresentar 
j quest'opinione eransi da quasi un secolo in Francia con- 
vocati gli stati , da più secoli in Inghilterra e nella peni- 
sola iberica. 

Nelle diffìcili congiunture di cui parliamo, non so se 
di Francia venisse il pensiero di radunarli in Savoia, o 
se tra noi rampollasse. Fatto é che, se non i tre siati 
propriamente, due di essi, vale a dire i nobili ed i co- 
muni de' paesi oltramontani, furono chiamati a Giamberì 
in dieta generale per l'ottava di Pasqua del 1393; ma 
verosimilmente furono chiamati anche i prelati (3). Come 



(1) 
(2) 



Guichenon, preuves, p. 240. 

Item baille le xxi jour de fevrier lan dessus (4S9S) a Grtpet 
vtessagier tramis par depers les gentilxhomes et cqmunites de Foucignie 
quii soient a la joumee generale que lan doti lenir a Chamhery tt sol. 
WM den. gr. — Gonio d'Amblardo Gerbaìs tesor. gen. — Ivi tro- 
vansi altre partite dì spese fatte per chiamar a Giamberì i comuni 
del baliato di Savoia, del paese di Vaud ecc. 

Nel (398 poi ai 13 di marzo Yenceslao re de' Romani scriveva 
ai consiglieri del conte di Savoia, che reggendosi la patria da chi 
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sieno passate le cose non sappiamo; ma dovettero certa- 
mente occuparsi della contrastata reggenza, della sicu- 
rezza del giovinetto sovrano, e preparar le vie alFaccordo 
che fu conchiuso nel mese seguente dagli ambasciadori 
di Francia. Amedeo YIII molto si giovò, massimamente 
negli ultimi anni del suo regno, di questo regolare ele- 
mento di potere per fortificare la propria autorità (1); 
e dopo, di lui furono i tre stati spesso e regolarmente 
convocati ora tutti insieme i cismontani e gli oltramon- 
tani, ora separatamente, finché ai tempi di Emmanuele 
Filiberto la monarchia mutò forma. 

In settembre del 1 393 il conte Amedeo fu condotto a 
Tournus, affin di conchiudervi il contratto di matrimonio 
con Maria di Borgogna; la qual andata non fu senza so- 
spetto, che i principi francesi avesser disegno di ritenere 
il giovinetto sovrano, e d'impadronirsi dell' amministra- 
zione del suo stato; ma Oddone di Yillars noi condusse, 
se non con promessisi formale e scritta, che conchiuso il 
matrimonio sarebbe subito rimandato in Savoia; e cosi 
fu. TuttaTia durante la dimora che fecero i Savoini in 
Borgogna, per intrigo del duca di Berry s'introdussero 
nel consiglio dì reggenza molti aderenti della figliuola di 



non dovrebbe reggerla, essi non doveano obbedire fuorché a quei 
tutori ed amministratori che fossero eletti dai prelati e dai nobili. 
Il che prova che molti erano mal soddisfatti del reggimento di Bona 
dì Borbone; che le loro querele trovavano accesso presso a Ven- 
ceslaoj e che egli stesso considerava in quelle condizioni come po- 
tere normale e legale quello dei due stati che indicava , sebbene 
dimenticasse il terzo ^ià divenuto assai forte , e senza cui non si 
poteva far nulla. — - Zibaldone Pingoniano. * 

(1) Fin dal 35 di maggio 1410 furono chiamati a Ginevra i tre 
stati ( mandati sunt omnes prelati bannereti et communitates Sahaudie 
comitatus ajnid Gebennas fretextu guerre cantra Bernenses), — Gompte 
de Pierre Grange et Guigues Marehand syndics de Ghambéry, 13 
novembre 1409, 13 novemb. 1410. — Ebbi questa notizia dal mio 
dotto amico e parente il cav. Leone Menabrea. 
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lui, e si circoscrisse raìitorità della vecchia Contessa^ 
per modo, che dal titolo in fuori poca autorità le rima- 
neva. Di ciò levò essa viva lagnanza ; e dopo molti con- 
trasti e molti indugi, in maggio del 1395 il duca di 
Borgogna, eletto arbitro per volontà del re e per consen- 
timento delle parti, restituì Bona di Borbone nella pie- 
nezza de' suoi poteri , con tanto minor opposizione in 
quanto che, fin dal dicembre del 1 3&3, Bona di Berry, 
uscita dallo stato e sposata a novello marito, era divenuta 
straniera. Ma le piaghe delF animo sono difficili a rimar- 
ginare. Nò cessarono Todio, F invìdia, il sospetto, il mal- 
contento di diffondersi e serpeggiare. Allora per la prima 
volta la persona medesima del sovrano non fu tenuta si- 
cura e si guardava con gran gelosìa, per tema che un 
partito se ne impadronisse per farsene uno stendardo, che 
h la sorte ordinaria de' principi fanciulli, ed anche de' 
provetti quando hanno mente e cuor da fanciulli: o che un 
prìncipe straniero lo recasse in sua podestà, e sotto ombra 
d'onorarlo e di proteggerlo, lui e lo stato ad un tempo 
signoreggiasse, intanto crescea nelle città e uelle terre 
l'antico flagello del parteggiare. Cresceano tra signori e 
signorotti le guerre private. Fin dai tempi del conte Verde 
(1372) gli Oppezii di Caluso conlendeano, ed erano con- 
tese di sangue, coi Brenezìi signori di Cercenasco. A Chieri 
i Tavani abbaruffavansi co' Balbiani (1 374). Più tardi ì 
Bertoni co' Gribaldi (4 388). I Provana signori di Pan- 
calieri, di Casalgrasso e di Castelreinero , pigliavano le 
armi contro ai Romagnani, partecipanti alla giurisdizione 
delle due ultime terre (1 375). I Barrali di Susa fecero 
impeto contro all'antica famiglia de' Bartolomei, a cui 
appartenevano l'abate di S. Maurizio ed il priore della 
Novalesa (1 375). IGhallant signori di Mongioveto faceano 
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guerra ad Arrigo sire di 0«art(1376J (1). Nel 1384 
Martino signor di Rivalta, con un suo bastardo chiamalo 
Lazzaro, travagliavano i Rivolaschi. Tre anni dopo la 
terra di Sangano, oppressa e rubata di continuo, gridava 
mercè al conte di Savoia. Nel 1 394 un Clerroont ed un 
Grammont levarono genti contro ai flgliuoli dì Pietro Ger- 
bais, il quale, salito di mediocre fortuna airufficio di te- 
soriere generale ed a stato di barone, accusato poi d'aver 
uccìso con veleno Ugo di Grammont, di cui corteggiava 
la moglie (1 379), e di non so che violenza usata al sig. 
di Luirieux, era stato carcerato lungo tempo nel castello 
di Ghillon, condannato in sei mila marchi d'argento, e 
per pagar queir ingorda somma, spogliato de' beni e ca- 
stelli che possedeva, che gli vennero solo in parte ren- 
duti insieme colla grazia del principe nel 1387(2). Non 
molto dopo il vescovo di Belley pativa tali insulti e scherni 
ed offese da certi popolani nobili e plebei, per causa 
della giurisdizion temporale, che ben si scorgeva in 
quanto bassa stima fosse caduta ogni autorità anche per 
l'addietro più venerata (3). Oltre a ciò, nel punto mede- 
simo in cui mancava di vita il conte Rosso , dovea prov- 
vedersi a due moti di guerra. Facino Gane, nato in Santià, 
ma originario di Gasale, che diventò poi sì famoso con- 
dottiero, ed acquistò tanti stati dopo d'aver servito Ottone 
di Brunswich, il Visconti, i Garraresi, era tornalo in Mon- 
ferrato, ed avendo raccolto e disciplinato per proprio 
conto una grossa truppa di soldati, cominciava quel suo 



(1) Il castello di Qnart co' feudi aoDessì furono poi occupati dal 
conte di Savoia, essendo morto Arrigo senza prole maschia. Le fi- 

Sliuole furono allevate alla corte di Savoia presso la contessa Bona 
i Borbone, e da lei maritate nobilmente. 

(2) V. il processo nell'arch. di corte, ed il protocollo del notaio 
Antonio Magnin. 

(3) Dai protocolli dei notai e segretarii del conte di Savoia. 
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corso di ruberìe a mano armata, che non è senza gloria 
agli occhi del volgo, a cui piace l'audacia accompagnata 
dalla bravura e dal buon successo, benché senza probità 
e senza fede. 

Le prime prove furono indirizzate contro le terre di 
Azelio e di Gessano che gik aveva occupate sul finir del 
1 39 1 . Bona di Borbone, mentre spediva un ambasciadore 
al conte di Virtù, afiQnchè ordinasse a Facino, suo provvi- 
sionato, di sgombrar dalle terre di Savoia, non tralasciava 
di mandar Bonifacio di Ghallant maresciallo di Savoia con 
genti d'armi, affine di respingere queir invasione, che non 
aveva altro motivo che la cupidità (1). Protestava allora 
il marchese di Monferrato che Facino operava centra la 
sua volontà: non così qualche anno dopo, poiché si gua- 
stò di bel nuovo col principe d'Àcaia. Facino fu allora 
^1 Monferrìno un potente ed audacissimo ausiliario; e 
tutto corse, guastò, saccheggiò il Piemonte. Crebbe per- 
ciò in tale stima appresso al Visconti, che questi gli die 
il governo di Bologna, che tenne con durezza, avarìzia e 
frode fino alla morte del Duca (2). 

Un'altra guerra divampava nel 1 391 nel Vallese, dove 
si dovettero afforzare e guernire di difensori i castelli di 
Turbillon, la casa della Maggioria e la città di Sion, mi- 
nacciate dai patrioti dell'alto Vallese; che, guidati da 
Peter de la Rogne, s'erano impadroniti per tradimento 
del castello di Sea o Soie {castri Sete) (3). 

Infine, in giugno del 1392, molte compagnie di ven^ 



(1) Conto d'Iblelo di Ghallant, sire di Montjouet. — Conto del 
tesor. gen. Gerbais. 
(9) Vedi TenWelii, Biogr. piemont. — Gibrarìo, Storia di Ghieri. 

— Ricolti, Storia delle compagnie di ventura, tom II, 13.918. 
(3) Conto d'Ibleto di Ghallant. — Pro guerra quam dóminus habtt 

ibi cantra rebelles tuchinos Valesii et altos existentes in ctutro Sete, 

— Conto del tesor. gen. 
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tura, chiamate anche con vocabolo speciale rotte, minac- 
ciavano di passare di Provenza nella Bressa; onde mentre 
si faceano provvisioni per resistere, mandavasi Iacopo di 
Villette a messer Raimondo di Turena e ad altri di quei 
capitani, aflBne d'indurgli a mutar consiglio (1). 

I moti di guerra del Yallese non ci sono più partico- 
larmente conosciuti. Ma si risolvettero in una buona pace 
con prudente consiglio dalle due parti promossa e desi- 
derata. Fin dal maggio del 1 392 Bona di Borbone deputò 
a trattar d'un accordo coi comuni del Yallese Ibleto di 
Challant sire di Mongioveto, che fermò la pace addì 24 
di novembre con questi patti: 

I comuni del Yallese pagherebbero alla contessa 
di Savoia, per ristoro dei danni dati, venticinque mila 
florini d'oro di buon peso. 

Eseguito il pagamento, renderebbonsi al vescovo di 
Sion i castelli di Turbillon, della Maggioria e di Mon- 
torge; se non vi fosse vescovo, ai comuni per conto del 
vescovo da fai*si. Ibleto di Challant, negoziator deir ac- 
cordo, die sicurtà pei comuni, e ricevette in guardia i 
detti castelli col titolo e coirautoritk di balio del Yallese, 
colFonnimoda giurisdizione e coir incarico di render ra- 
gione ad ogni uomo sul ponte della città di Sion, dove i 
probi uomini solcano tener banco di giustizia. 

Inflne i banditi si ribandissero; gli spogliati fossero 
restituiti nei loro beni. Si dichiararono inclusi nella pace 
le comunità di Berna e di Friburgo , il vescovo di Sion , 
Guglielmo di Billens, il conte di Gruyères e il sire della 
Torre. 

Questa pace fu confermata dai comuni superiori del 
Yallese; sette anni dopo la confermava altresì Amedeo YIII 

(1) CoAto di Martino de Calcibas lesor. gen. 
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già uscito di tutela, strìngendosi in lega offensiva e di- 
fensiva col vescovo Guglielmo lY di Rarogne, co' patrioti 
e comuni del Yallese, con obbligo della reciproca conse- 
gna de' malfattori (14 dicembre 1399), e di terminar 
amichevolmente per via d'arbitramento tutte le differenze 
che potessero sollevarsi. Questi due trattati vennero poi 
rinnovati e confermati il 2 luglio del 1 410 (1). 

L'avvelenamento d'Amedeo VII avea lasciato in tutti i 
cuori una profonda e dolorosa impressione, tanto più che 
il pensiero errava a ricercarne il vero autore, volando di 
bocca in bocca le parole dell'infelice principe, quando 
tra mortali punture protestava che il medico non s'era 
accinto di suo capo a tale atto nefando, poiché egli dopo 
-irmorle del Conte non sarebbe né conte, né rettor dello 
stato. Sovente in que' misfatti che sollevano l' indegna- 
zione universale , V intenso desiderio d' una espiazione 
rende deplorabile la sorte degli accusati, sicché facilmente 
ne' giudici il sospetto si muta in certezza, gl'indìzi ve- 
stono figura di prove. La prima vittima di quella scia- 
gurata condizione di cose fu Pier di Lompnes, il povero 
speziale, che confessò per forza de' tormenti, e due giorni 
dopo fu giustiziato. Lo assisteva a quel duro passo fra 
Guglielmo Francon frate minore, lettore nel convento di 
Lione, e stato confessore di Amedeo VII. Questi, interro- 
gato il 20 d'aprile del 1 394 dal vicario del ministro ge- 
nerale dell'ordine, riferì che il Lompnes protestò costan- 
temente co' più spaventosi giuramenti, in confessione e 
fuori, ch'egli era innocente, e che la confession del reato 
gli era stata strappata a furia di tormenti; che vedendo 
siffatta costanza d'asseverazione, egli si credette in ob- 
bligo di farne parola ad Amedeo principe d'Acaia ed a 

(1) Ardi, di corte. TralUli col Vallese, mazzo III. 
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Ludovico fratello di lui, dai quali fu aspreggiato e riman- 
dato a cautar messa. Che tornando poi da Toarnus, dove 
aveva accompagnato Madama la giovine , si diroccarono 
dai Savoini a Molin le case del fratello e dei parenti di 
Pietro, e ch'egli dovea sopportare ogni cosa e dissimu- 
lare (1). Questa deposizione, altri indizi favorevoli, il 
tempo che fa molti torli, ma molti ancor ne ripara, ces- 
sato il primo impeto delle passioni , avean posta in chiaro 
r innocenza di Pietro ; e però il 3 di aprile del 1 395 il 
consiglio del conte di Savoia, radunalo a Borgo in Bressa, 
Tavea solennemente riconosciuta e dichiarata (2). 

A' 1 di settembre di quest'anno medesimo trovavasi 
al termine di sua vita, nel castello di Montbrison , Gio- 
vanni di Granvilla. Dopo d'essersi confessato, in presenza 
del corpo di Cristo che dovea ricevere, giurando sopra 
restia consacrata, affermò che false erano tutte le cose 
da lui dichiarate nel castello d'Usson, estorte col tormento, 
in cui con inaudita crudeltà era stato tenuto quasi un 
giorno intero alzato sopra la corda con grandi sassi ai 
piedi, e con altri strazii che sarebbe disonesto il riferire; 
che in tale stremo di dolore egli avrebbe volentieri con- 
fessato d'essere omicida di tutti quei ch'eran morti da 
trecento anni a quella parte; ma che il vero si era che 
egli era innocente della morte d'Amedeo VII, morto non 
di veleno, ma per offesa de' nervi nella caduta da lui 
fatta; che innocenti eran pure Pier di Lompnes iniqua- 
mente condannato ed ucciso , e Oddone di Grandson , e 
soprattutto madama di Borbone, da cui era continua- 



(1) Arch. di corte. Cerimoniali, funerali, mazzo I. 

(3; « Sentenlia lala Bur^i per dom. comitem Sabaudìe in favo- 
rem Petri de Lompnes Gsci accusati de morte domini Gomilis sub 
data M ccc lxxxxv die ni aprilis. » — Brano d'inventario del secolo 
xv. Arch. camer. 
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mente pregato d' aver tutta la cura del figliuolo e della 
moglie di lui, sicché fossero consolali di novella prole; 
ora dalla qualità de' medicamenti apprestati, che il Gran- 
villa dichiarava esser solo confortativi, i lettori potranno 
argomentare quale e quanta fosse su questo punto o la 
malvagità o T ignoranza del Granvilla, e forse ad un tempo 
r ignoranza e la malvagità (1). 

Questo terribile ammaestramento, secondo Tuso de' 
governi e de' popoli, passò senza frutto; e pochi mesi 
dopo si ricominciava nuova e non meno insulsa tragedia. 
Era a quei tempi la terra di Savoia infesta da ladroni e 
da gente di mal affare, talché si viveva con molto so- 
spetto, massimamente a Ciamberì, dove facea dimora il 
giovinetto Conte. Nella state del 1 395 capitò appunto colà 
un guascone, chiamato maestro Bernardo de Rota,, in po- 
vero arnese e con ribadda apparenza. Adocchiato dai ser- 
vienti della giudicatura di Ciamberì, fu preso e condotto in 
carcere. Gli si trovò un sacchetto con certe pietre rosse. 
Ricercato che cosa fossero, rispose, per una certa millan- 
teria propria della sua nazione, che era veleno, e si chia- 
mava pietra di bue e pietra lapis. Domandato a che fine 
recasse con sé quel veleno, disse che, a requisizione di 
certe persone, doveva avvelenare il papa, alcuni cardi- 
nali e certi principi. Fu posto al tormento ed esaminato 
con rigore. Potè forse accorgersi che il giudice inquirente 
pendesse a sospettar la fede del conte di Virtù e del prìn- 
cipe d'Acaia, e pensasse che quel veleno era destinato ad 
Amedeo YIH; Bernardo, per evitare i dolori inestimabili 
della corda, non si mostrò restio, e dichiarò che aveva 
dai due principi commissione d'avvelenar Amedeo YIII, 
facendogli mangiar un arancio , in cui avrebbe prima 

(1) Aich. di corte, loc. cit. 
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inlrodotlo alquanto di quella sostanza rossa. Divisò minu- 
tamente tutte le particolarità che si poteano desiderare. 
Mandalo poi a Borgo in Bressa, la stessa paura lo tenne 
forte nelle invenzioni già prima deposte. Ma ecco che il 
27 di aprile del 1396, innanzi al consiglio del conte di 
Savoia, ritrattò ogni sua precedente deposizione, dicendo 
che dopo d'aver fatta orazione, gli parve che la Madonna 
e s. Giacomo gli comandassero di dir il vero; che il vero 
pertanto si era ch'egli avea comprato quelle pietre rosse 
a Leone in Ispagna, perchè ne vide comprare a certi 
mercatanti veneziani, e diceasi che liberavano dai calcoli; 
che n' avea parecchie volte preso senza nocumento nis- 
suno, ed ancora era disposto a far altrettanto; che sul 
missale, sul canone, sul pericolo dell'anima sua giurava 
che tutto ciò che avea detto intorno alle commissioni 
avute di avvelenar Amedeo Vili od altri personaggi erano 
fole ed invenzioni. 

A di 23 di novembre maestro Bernardo era condotto 
al patibolo. Come vi fu giunto, Giovanni Veneti castellano 
della terra, rivoltosi al popolo accorso al crudele spetta- 
colo, disse ad alta voce: « Bei signori, non vi maravi- 
gliate, se non si giustizia maestro Bernardo qui presente 
con maggior rigore che di tagliargli il capo ; imperocché 
se fosse vero ciò che ha detto, che voleva attossicar mon- 
signor di Savoia, si sarebbe fatta di lui più dura esecu- 
zione; ma siccome ha confessato e confessa che sono 
menzogne, e che a torto e di suo proprio moto ha accu- 
sato il sire di Milano e monsignor il principe e il sire di 
Belgioco, gli si taglia la testa. k> A questo pigliò la parola 
Bernardo, e disse: « Signori, per la penitenza che at- 
tende il mio corpo, tutto ciò che ho detto, non l'ho detto 
se non per paura della corda, ed ho mentito accusando 
monsignor il principe. » Cercò poscia con grande istanza 
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di confessarsi, e dopo la confessione disse di nuovo: ìq 
disaccmo ciascuno di quelli che ho accusato^ inomignor 
il principe ed i capitani; imperocché sult anima mia non 
hanno fatto il male di cui li ho accusati; e ciò che ho 
detto, non Vho detto se non per paura della corda {i). 
Nondimeno il principe d'Àcaia si tenne gravato del modo, 
con cui s'era governalo il processo, e ne fece aspri ri- 
sentimenti, quasiché si fossero poste in bocca a maestro 
Bernardo le parole accusatrici (2). 

Né qui finirono le sanguinose tragedie. Altra più illu- 
stre vittima dovea cadere, sebbene per diverso modo, 
onde placare i mani del conte Rosso. Ottone di GrandsoQ, 
il maggior barone che fosse nel paese di Yaud, tornava 
in settembre del 1391 da Digione, dov'era andato per 
un duello che dovea combattere centra Rodolfo di Gra- 
yéres (3), e trovava Amedeo VII infermiccio per una ica- 
duta da cavallo. Conosciuto il Gran villa, in cui le dame 
di Savoia e il Conte tanto si confidavano, lo pigliò ancor 
esso in grande stima, anzi in tanta, che morto il Conte, 
coi segni e coi sospetti che abbiam riferito, vedendo che 
la vita del medico pericolava, egli, non so se di proprio 
moto per impulso altrui, lo pose in una barca, e lo 
trasse a salvamento nel paese di Vaud. Gravi sospetti si 
addensarono allora intorno al suo capo, e tali, che il 
principe della Morea gli occupò armata mano il suo ca- 
stello di Grandson, che si specchia nelle acque del lago 
di Neufchatel. Ma Ottone si condusse innanzi al re ed ai 
duchi di Borbone, d'Orleans, di Berry e di Borgogna, e 
[ìàTÌò così bene in propria difesa, che fu creduto inno- 
cente e rimandato con significazioni di stima. 



(1^ Et ce que ay dit je non ay dit forsaue par paour de la corde, 
Oi) Arch. di corte e arch. camerali. — Brano d'inventario già cit. 
(3) Ultima confessione del Granvilla. 
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Ma nel paese di Vaud, e in un castello poco lontano 
dal suo, e troppo a lui noto, vivea tal uomo, cui somma* 
mente premeva ch'ei fosse o almeno che comparisse col- 
pevole. Gerardo di Stavayé, povero gentiluomo, avea ri- 
cevuto una di quelle offese che il tempo non cancella, e 
odiava ferocemente in Ottone di Grandson il seduttore di 
Gatteàrina di Belp sua moglie. Finché vide la tempesta in- 
grossarsi, abbuiarsi addosso al Grandson, sperò che la 
giustizia dell'uomo lo colpirebbe e farebbe essa medesima 
le sue vendette. Vedutala poi attenuarsi e svanire, si rin- 
focò nel proprio livore, ed a chiarire il Grandson reo di 
aver ucciso con veleno il proprio principe, propose un 
duèllo, ricorrendo alla sorte dell'armi, cosi ingiuriosa- 
BdiBnte chiamata allora giustizia di Dio: egli d'età non 
tanto ancóra provetta centra Ottone vecchio, e di forze 
non uguali alla Crocia dell'animo. 

Ma di siffatte giustizie cominciava allora a non con- 
tentarsi la pubblica opinióne. E però, dopo la prima for- 
male richiesta fattane al balio di Vaud , e rinnovata al 
consiglio del Gente, affinchè piacesse a monsignore d'as- 
segnar campo franco a giorno determinato, v'ebbero di 
molti indugi ; e di molti rimandi. Ma Stavayé non se ne 
stava ozioso; e trovalva seguaci e aderenti che si lagna- 
vano della negata giustizia, e gridavano che il sangue 
di Amedeo VII chiamava vendetta , e affermavano con 
grande asseverazione che il Grandson era colpevole ; e 
dall'altro canto abbondavano gli attinenti e gli amici del 
Grandson, che proclamavano la sua innocenza, e allo 
Stavayé davan tabcia di nerissimo calunniatore. Il paese 
era sollevalo e diviso, a tal che per contrassegnarsi i 
primi portavano la figura d'un rastrelletto sopra la spalla, 
i secondi un stringa al calzare. 

Fu risoluto per minor male di permettere il duello , 
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ed assegnato il 7 d'agosto del 1398. Io una gran piazza 
presso le mura di Borgo nella Bressa si costrusse un am- 
pio steccato. Da Tun dei Iati s'alzava una loggia parala 
di sargia verde, dove s'adagiarono il giovinetto principe 
Amedeo YIII col suo consiglio, e le principesse Bona e 
Giovanna sue sorelle insieme col loro seguito. Il campo 
era custodito da Pier Bouczani con una squadra di ca- 
valli. Entrarono da opposte parti i due campioni Fatta 
riverenza alle dame, posero le lance in resta, e udito il 
segno, dier di sprone al cavallo. Al primo scontro Ottone 
di Grandson, trapassato dalla lancia nemica, cadde sul 
terreno, e perde miseramente il sangue e la vita (4). 
--jQ^osi prevalse la ragion del più forte, il quale s'in- 
grassò delle spoglie del vinto , avendogli il fisco lasciato 
cadere qualche boccone degli averi confiscati deir uc- 
ciso (S). Per buona sorte più alto senso di giustizia aveva 
Amedeo Vili che usciva in quel tomo di tutela. 

In questo mezzo la contea di Nizza era travagliata e 
divisa da una guerra civile. Abbiam veduto come prin- 
cipali autori della dedizione di Nizza alla casa di Savoia 
fossero stati Giovanni Grimaldi barone di Boglio e Ludo- 
vico suo fratello, e come il conte Rosso li avesse rimu- 
nerati coir investitura di ventiquattro castelli , e colla 
confermazione di Giovanni in siniscalco di quella parte 
della Provenza. 

Ai baroni savoiardi incresceva la straordinaria potenza 
di quella famiglia, tanto superiore a quella che loro si 
consentiva d'esercitare. Vassalli antichi di Savoia, non 

(1) Conti dei tesorieri generali. — Guichenon- — Olivier de la 
Marche ecc. 

(^) Prima dngento lire di Losanna di rendita; poi il 13 dicembre 
1397 il castello di Grandconr già tenuto da Ottone di Grandson , 
e che gittava a un dipresso quel provento. — Protocollo del notaio 
dacale Ravais. 
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poteaD patire che que' nuovi vassalli fossero ia maggiore 
stato. E in tal mìsero sentimento di gelosia si segnalava 
più d'ogni altro messer Oddone di Yillars, il qnale dopo 
la morte del conte Rosso, essendo governatore della per^ 
sona del principe pupillo e principal indirizzalore de' suol 
consigli, aspettò, e non lasciò sfuggir T occasione oppor- 
tuna di nuocere ai Boglio, e di levar se medesimo sul^ 
l'altrui mina. 

Giovanni barone di Boglio e Ludovico suo fratello, 
cresciutt tra le guerre, desiderosi di nuovi acquisti, e 
sollecitati per avventura dai guelfi di Genova, ai quali 
era grave il governo del doge Àntoniotto Adorno, apri- 
rono segrete pratiche con alcuni cittadini di Monaco, e 
subitamente s'impadronirono di quella importantissima 
rocca. Sul finire dell'anno stesso, volendo tentare mag- 
giori imprese, raccolti i loro aderenti, si mossero centra 
Yentimiglia, ma in una fazione che ebbero co' Genovesi, 
la fortuna li tradì, e caddero ambedue in man de' ne- 
mici, da cui furono tratti prigionieri al castello della 
Pietra. Vi rimasero fino all'epoca, in cui i Genovesi si 
diedero con certi patti al re di Francia, perchè allora, 
andando al governo di Genova il conte di S. Polo, li fé' 
prosciogliere in maggio del 1 396. Ripararono a Montone 
e Monaco non osando entrar in Nizza, perchè ben sape- 
vano quanto si fosse operato a loro danno nel tempo che 
gemean tra ferri, e s'apparecchiarono a far genti, e lavar 
nel sangue i torti e gli oltraggi ricevuti. 

Diffatti, appena erasi risaputa la loro presura, Oddone 
di Yillars avea mandato a Nizza Francesco di Compois ad 
assumere il goyerno. Era questi uno di quegli uomini, 
come per disgrazia de' principi ve n'hanno molli, i quali 
invece di temperare l'esercizio, troppo spesso rigoroso, 
del potere coir affabilità de' modi e coli' umanità de' di- 
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scorsi, raggravano coir alterigia, e colla burbanza, e con 
sopracciglio ed alti birreschi, e vocaboli da carcerière; 
accumulano rancori ed odii non solo sopra di se mede- 
simi, che sarebbe già un gran male, ma contro al go- 
verno che li tollera, e che talora per un fallacissimo 
principio di mantener forza air autorità mostra perfin di 
approvarli; quasiché si potesse mantener forza a chi non 
mantien ragione, e l'insulto potesse mai esaere attribaté 
dell'autorità. 

Francesco di Gompois dunque recò alla damadiBoglio, 
nel castello di Nizza dove faceva dimora ^ una lèttera in- 
dirizzata a confortarla; ma pochi dì dopo, presentate sd 
comune lettere che lo investivano della luogotenenza del 
paese, si condusse con cento soldati al castello, e co-i- 
mandò alla dama di Boglio di sfrattare. La dama, seb^ 
bene indisposta in un braccio, a mala pena ottenne di 
potervi ancora rimanere quella notte. 

La mattina le convenne uscire, e riparò in città nella 
casa di sua madre con una sola serva, essendo gli sca^ 
dieri ed i famigli di lei stati tutti ad un tratto espulsi da 
Nizza. Le domandava poi Compois la consegna del cà-^ 
stello di Turbia ed altre fortezze: la dama rispondeva che 
ciò non farebbe senza un ordine particolare del conte di 
Savoia e del suo consiglio. Gompois minacciava di carce^^ 
rarle i figliuoli , ed ella era costretta di spedirli in luogo 
lontano e sicuro. 

Due fratelli della dama, venuti per assisterla e confort 
tarla , sedevano una mattina a mensa con lei ; Gompois 
mandò soldati che li fecero immediatamente alzare, e U 
cacciarono di città. Se la dama di Boglio metfea piò fuor 
di casa, era accompagnata da guardie che vietavano ai 
cittadini, uomini e donne, d'accostarsi a lei e di parlarle. 
Infine non volle più il Gompois lasciarla vivere in Nizza , 
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ma per uDa giornata piovosa e tempestosa la mandò via 
senza nn sol servitore, accompagnata dal fratello e da 
due notai. 

Mosse la povera dama alte querele de' mali trattamenti 
patiti. Yillars rispose che presto manderebbe Derriz di 
Val GrigDosa, che la farebbe contenta. Venne, e tolse a 
lei il castellò del Pogge tto e la valle di Massoyns, che il 
c(Nite Rosso 9Véa donato ai Soglio; ed a Napoleone de' 
Grimaldi suo fratello il castello di Gattieres, rimanendo 
esso Napoleóne gravemente ferito e prigioniero. 

VeoBe poi il Villars medesimo, che s'era fatto eleggere 
governatore e luogotenènte generale di Nizza: né per ri- 
chianu che gli fosser fatti riparò alcun male; anzi, d'ac- 
cordo coi cittadini che vedeano di mal occhio i Grimaldi, 
procurò si statuisse, che i Governatori di Nizza si sce^ 
gliessero dal corpo della nobiltà savoiarda. 

Poiché i Boglio furono usciti di carcere, l'andarli a 
trovare, il mantener corrispondenza con loro era caso di 
stalo, causa di prigionia e di multe. Anzi Ludovico di 
Boglio essendo andato in Savoia a chieder la restituzione 
della siniscalia e delle castella e terre state loro occupate, 
n'ebbe in risposta aspre parole, ed avviso oflBcioso di ri-^ 
tirarm, se non voleva che il Yillars lo facesse pigliare 
non ostante il suo salvocondotto. 

Finalmente un servitore dei Boglio, per aver portate 
loro lettere, fu preso e straziato coi tormenti per fargli 
confessar ciò che non era; ed una barca che tornava da 
Monaco, e portava alcuni amici e dipendenti dai Boglio, 
essendosi riparata sotto al castello d'Eza, per fuggir una 
galeotta di Catalani che le dava la caccia, fu presa; Àmé^ 
rigone d'Auriat cavaliere, che vi era sopra col capitano 
Vita di Blois, il chiavarlo della baronia di Monaco e Gio-^ 
vanni di Seilhons furono condotti a Nizza, e messi ne' 
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ferri ; quattro o cinque giorni dopo Coma di Bongemont 
loogotmente del governatore, battisi venir innanzi que^ 
miseri , li fé' appiccar lotti qoatbro senza forma di pro- 
cesso, e senza riguardo airÀnriat, che per T onore del 
suo cavalierato, lo pr^va di fargli invece tagliar la testa. 

A qaeste cradeltk si pretesseva, è vero, da^ officiali 
di Savoia T accusa di certe pratiche tenute fellonesca- 
mente dai signori di Boglio coi nemici di Savoia. Ma non 
v'ha riscontro che avvalori tal voce. E Favor profittato 
della prigionia dei due fratelli per ispogliarli dei loro do- 
minii, rende sempre più inverìamile sifiE&tta imputazione. 
Ben è vero che scorgendo i Boglio come i ministri del 
Principe, profittando della puerizia di lui, procacciavano 
r estrema rovina della famiglia, fecero gente, e seguiti 
dai loro aderenti, e levando bandiera di Savoia, si die- 
dero a guastare, predare, imprigionare, uccidere i beni 
..^...jaJ&^rsone della parte avversa, sicché il paese nizzardo 
fu in preda ad una lagrimevole guerra civile. 

Fra le persone notabili che vi perirono fu Giacomo 
Cays, ucciso per man d'Agostino Prìorìs, onde sorse 
lunga discordia tra quelle due potenti famiglie. Il castello 
di Cros che apparteneva al conte di Savoia fu occupato 
dai signori di Boglio, i quali v'imprigionarono Erigio 
Bellatore di Puget Theniers con alquanti suoi compagni ; 
ma ecco che un bel dì Erigio cogli altri prigioni toglie 
le armi al presidio, e virtuosamente combattendo lo caccia 
fuor del castello, sicché di carcerato divìen castellano, e 
tanto tempo mantiensi , che il conte di Savoia per mercè 
della virtù sua lo rimunera con un dono di 450 fiorini y 
d'oro. Ma in febbraio del 1399, volendo il conte di Sa--^ 
voia imporre un termine a tanti mali, spedì a Nizza con 
amplissimi poteri il maresciallo di Savoia Bonifacio di 
Challant; il quale giugnendovi con seguito degno dell'alto 
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suo grado , e con accompagnamento d' un grosso stuolo 
d'armati, e adoperando con molta prudenza parole di 
pace e di conciliazione, riuscì a ricondurre la calma. Egli 
confermò Andrea di Grolée in governatore di Nizza; pro- 
sciolse mediante 200 fiorini d'oro il comune di Yillafranca 
dair inquisizione che se gli faceva d'aver segretamente 
conchiusa una tregua coi Boglio, mentre questi faceano 
guerra al Conte; riscosse dai comuni e dal clero il dono 
che a sua istanza venne oflerto al Conte suo signore; 
compose con Pietro Balbo conte di Tenda le differenze 
che avea con Savoia, e ne ricevette Tomaggio (1); com- 
pose infine quelle più gravi co' signori di Boglio, i quali 
per convenzione stipulata poscia a Ciamberi il 1 7 gennaio 
1400, rinunziarono la siniscalia ed il governo di Nizza, 
mercè la promessa d'essere in termine di due anni posti 
in possesso della valle d'Entraunes, già loro donata dal 
conte Rosso; godendosi intanto a titolo di compenso tre- 
cento fiorini annuali sopra la gabella del sale, e dugento 
altri fiorini pure annuali invece del castello d'Aloz, che 
piaceva al Conte di ritenere. Dovevano inoltre i Boglio 
rendere la rocca di Steron e la Torretta, e riavere la 
valle di Massoyns, il castello e la villa di Rigaut ed il 
castello di Cros. Invece del castello di Puget assegna- 
vansi ai Boglio trecento fiorini annuali. Prometteano essi 
di non raccettare in Monaco alcun nemico di Savoia, e 
di rendere tutte le fortezze occupate ; di far omaggio per 
tutto il paese che possedeano, e d'obbligare i loro sud- 
diti a fornirsi di sale alla gabella di Nizza (2). Tale fu la 
sostanza dei patti , mercè de' quali si pose termine alla 
guerra civile. 

(1) Conto dello stesso Bonifacio di Ghallant dal primo di marzo 
al 31 d'agosto 1399. ^ Arch. camer. 

(2) Protocolli del notaio Gasconis. •— Arch. camer. — Gioffredo, 
Stona delle alpi marittime. 
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Da tanti mali fu travagliata la monarchia, dopo la 
morte del conte Rosso, finche il governo fu in mano di 
tuia donna e dei baroni che l'aggiravano; finché Ame- 
deo Yin, che dovea levar tanto grido di sapienza civile^ 
non osci di fanciullo. Ma ornai nuove e più liete sorti si 
mostrano, e per oltre a un mezzo secolo lo stato cobdk 
pare forte, ordinato, glorioso, influente in Francia e in 
Italia più col senno, che colle armi. Sventuratamente 
a qnella felicità sottentra poi (dal 1450 al 4559) uq 
lungo secolo, in cui la monarchia, dentro e fuori insi^ 
diata, disordinala, battuta, scomposta, ridotta fin presso 
all'ultima mina, si salvò per miracolo; e la salvò Em-^ 
manuele Filiberto. 
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Lettera di Ltidomco duca di Borbone a Bimà di Borbone^ 
vedova d'Amedeo VI conte di Savoia. 

Trechiere et tresamee sueur pour ce que je scay quii 
vous est tres grant plaisance et consolation doìr sooueiil 
nouelles da bon estat de monséigneur le Roy. escrips je 
par deuers vous. si veuillez sauoir que mon dict seigneur. 
madame la Royne. monsìeur le dalphìn. et mes dames ses 
sueurs estoient en benne sante au partir de ces lettres. 
et aussi estoìe je. graces Dieu. qui ce vous octroit. tres*- 
chiare et tresamee sueur je vous prie bien acertes que 
par tous venans par de ca me veuillez certiffier de vostre 
estat dont je desire sauoir. car ce mest grant liesse au 
cueur. touteffois quoir en puis bonnes nouelles. plaise a 
nostre Seigneur par sa grace que le veuille longuement 
maintenir en bonne prosperite comme vous voudriez et 
que je desire, treschiere et tresamee sueur. il na de pre- 
sent autre chose de nouel par de ca qui face a escrire. 
fors que les gens de monsieur de Berry ont mis en ques^ 
tion. et Gehanne maistre Jehan le pbisicien. mais Dieux 
mercy il na dit aucune chose contre vous ne vostre honneur 
et estat. touteuoye a il dit selon que jay senti, que vous 
lui auiez dit pour ce que beau nepueu votre filz dont Dieux 
ait lame, voloit aler fere guerre en Yalois. que il trouast 
voye et maniere se il pouoit comme mon dit nepueu ny 
alast point en sa personne. Item quii feist tant que mon 
dit nepueu qui uoloit prandre son gouuernement. quii ne 
le preist pas si test. Item quii destorbast a mon dit ne- 
pueu. quii nengaigast point certaine terre quii voloit en- 
gaigier. Item que se il pouoit trouuer voye et maniere, 
comme le mariage de mon petit nepueu et de la fille de 
monsieur de Bourgoigne ne se Gst point. et aussi a il ac- 
cuse messire Otlhe de Grancon de ce que apres la mort 
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de mon dit nepaeu. il le fit mectre hors du pays poor 
venir deuers moy. si en enquierray tous jours plus auaat 
qne je porray. et tout ce que jen sauray vous escriray 
incontinant. et bien brìef yous orrez nouelles de moy. et 
me samble que il sera bon que vous enuoiez tantost par 
de ca messire Estienne de la Baume bien instruit sur ce 
de par vous. car pour ce quii a renommee destre un tres 
prodome cheualier messieurs adiousteront plus tosi foy a 
lui que a autre. et par lui porrà la besoigne plus brief 
prandre benne conclusion et effet. tres chiere et tres amee 
sueur le Saìncl Esprit vous aìt en sa saincte garde. 
Escript a Paris le xviii. jour de januier. 

Vostre frere le due de Bourbon 
LOYS. 



Babute. 



A ma tres chiere et tres amee sueur Bonne de Bourbon 
contesse de Sa^oye. 
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DEI SUCCESSI 

DELLA CONTEA DI GINEVRA 

E DELLE CITTÀ DI VERCELLI E MONDOVt 

sìdo all'epoca della loro riunione alla monarchia di Savoia 
ai tempi d'Amedeo Vili. 



dbyGoogk 



dbyGoogk 



129 
CAPO I. 



GINEVRA ED IL GENEVESE. 



Appena Amedeo Vili uscito di tutela comiuciava a 
comprendere che cosa fosse imperio, quando Testinzione 
della linea dei conti del Genovese e lo sfasciamento mo- 
mentaneo dello stato di Milano per la morte di Gian Ga- 
leazzo Visconti gli porsero occasione di allargare notevol- 
mente i suoi dominii. 

Primo secondo Tordine dei tempi è l'acquisto del Ge- 
nevese; e a darne piena contezza crediamo ben fatto di 
risalire, secondo il nostro costume, a traverso ai secoli 
già raccontati , e raccogliere in uno le notizie sparse e 
produrne di nuove, sicché ne emerga una imagine suffi- 
cientemente rilevata di ciò che è più degno a sapersi. 

Abbìam chiamati i regoli di quella provincia conti del 
Genevese piuttosto guardando alla realtà delle cose, che 
all'uso di que' tempi ; perchè conti di Ginevra si trovano 
il più delle volte nel volgar idioma denominati ; e come 
Yepiscopus gehennenm si traducea per vescovo di Ginevra, 
cosi il Comes gebermemis per conte di Ginevra si volga- 
rizzava. 

Ma il vero è che sin dai tempi degli ultimi re di Bor- 
gogna dovette la città di Ginevra essere assoggettata alla 
giurisdizione temporale del vescovo, sebbene non s'abbia 
documento del quando; imperocché dal principio del se- 
colo XII faceano testimonianza di questo fatto, come di 
cosa già antica, i ricordi [recordationes) di quattro no- 
tabili cittadini esaminati nella quistione insorta tra Ugo 
di Grammont Vescovo e Aimone conte di Ginevra; i quali 
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ricordi, che formarono per aoui e secoli la norma delle ri- 
spetti ve ragioni, recano sostanzialmente: « tutto il hanno ^ 
ossia tatta la giurisdizione, la giustizia e il dominio di 
Ginevra ed in Ginevra al solo vescovo appartenere; a qua- 
lunque signore appartenga Vuomo che v'abita, dopo un 
anno e un giorno diventa uomo del vescovo. Non poter 
il conte di Ginevra metter la mano su chicchessia. Il 
dritto d'albergo, il placito generale, il dazio del mercato 
sul vino, tutta la riviera, la coroada^ le mutazioni delle 
case (1), quando muore il padrone, essere del solo ve- 
scovo. E così il mercato , e la giustizia del mercato , ed 
il pedaggio, e i pascoli. E il conte ne' pascoli di Ginevra 
non aver facoltà di levar cavallate. La moneta starsi in 
mano del solo vescovo; né contra ì falsi monetierì poter 
il conte procedere, se non di commissione del vescovo. La 
persona e l'aver de' ladroni appartenere al vescovo ; ma 
volendo farne giustizia, si consegnano in mano del conte. x> 
Questi ricordi hanno la data del 1 1 24, e furono dì poi 
molte volte ripetuti con lievi giunte e variazioni. Quindi 
s'attinge che il conte non era in Ginevra che u£Bziale di 
giustizia del vescovo, rappresentando il braccio secolare 
per l'esecuzione delle sentenze criminali. Né si dee ta- 
cere che non poteva neanche avere stanza ferma in città 
senza il consentimento del vescovo, essendosi soggiunto 
nell'accordo già citato dell 124: « Io stare del conte di- 
penda dal piacere del vescovo (in cognitione episcopi sit), 
sì veramente che il conte ed i suoi famigli non facciano 
danno alla chiesa, ai cittadini ed alle cose ecclesiastiche, 

(1) Gli autori dell'^r^ de vérifier les dates s'ingannano con Le- 
vrier, Iraducendo mutationes domorum - èchange des maisons. Trat- 
tavasi invece del dritto dovuto al signor diretto, quando per morte 
dell' investito della casa rendeasi necessaria una nuova investitura 
all'erede; e chiamavasì nella giurisprudenza enfiteotico-feudale /)/a- 
cito della morte. 
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e che noD imponga sequestri per forza, né lì levi par- 
tendo, se non di consentimento del creditore. » 

Non facendosi memoria di nissun castello, convien dire 
che il conte non avesse ancora costrutto quello, che non 
molti anni dopo sorgeva in suir entrare del borgo del 
Forno, presso al mercato vecchio, a non molta distanza 
dalla cattedrale; contro alla quale incomoda fortezza, che 
ogni giorno andava crescendo, costrusse verso il 1 21 3 il 
vescovo Pietro di Gesson il castello dell'Isola (1). 

Sovrano di Ginevra era dunque il vescovo, il quale 
non avea dipendenza se non dall'impero romano. Il conte 
suo vassallo, suo famigliare come luogotenente criminale, 
suo vassallo ancora per la contea genevese, non avea 
autorità che da lui non derivasse; e poca, come abbiam 
veduto, n'avea per dritto; sebbene per esser signore di 
vasta provincia e più potente del vescovo , ed ancora 
per lo abbattersi tempo a tempo a vescovi bonarìi suor 
amici suoi congiunti , molta ne usurpasse ; il che fu 
cagione che di perpetue contese risonasse la città, e di 
querele continue la curia imperiale e l'udienza del papa, 
e che molti accordi si facessero e rifacessero , e fatti ap- 
pena si violassero. Nondimeno i vescovi mantennero assai 
bene la loro prerogativa sovrana: ed avendo Federigo I 
investito de' dritti regali su varii vescovadi, e fra gli altri 
su quel di Ginevra, Bertoldo duca di Zeringen, da cui 
ne fé' sollecitamente acquisto Amedeo conte di Ginevra, 
il vescovo Arduccio ne ottenne la rivocazione (1 1 62). E 
similmente avendo Y imperator Carlo IV conceduto il vi- 
cariato imperiale su molle diocesi, fra cui quella di Gi- 
nevra, al conte Verde (1365), il vescovo Guglielmo di 
Marcossay s'adoperò con tanta efficacia presso l'impera- 
ci) Spon, lom. 11. 405. 
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lore, che oe oUeoiie la revoca (1 366-67). Essendosi poi 
lo stesso Amedeo VI fatto concedere in dicembre 1 366 
un altro privilegio di vicario iinperiale per la sola città 
di Ginevra, il vescovo fece cessare anche quella nuova 
concessione. E non bastando T autorità di quel Cesare 
per obbligar con effetto il conte di Savoia a cessar d' in- 
tromettersi nella giurisdizione vescovile, interpose con 
maggior successo quella di papa Gregorio XI (1 371 ). 

Intanto fin dal 1 SioO ogni ufficio ed ogni ragione dei 
conti del Genovese in Ginevra era cessata. Abbiam veduto 
a suo luogo come Pietro di Savoia, pigliato a tradimento 
in tempo di tregua da Guglielmo conte del Genovese e 
da Rodolfo suo figliuolo, era stato malconcio nella per- 
sona, e carcerato verso il 1233; come i conservatori 
della tregua, in pena di quella violenza, avesser condan- 
nato i colpevoli all'ammenda di venti mila marchi d'ar- 
gento, che poi fu ridotta a dieci mila; come, non pa- 
gando, Pietro andava togliendo loro or Tuno or Taltro de' 
castelli che possedeano nel paese di Vaud , e fra gli altri 
quello importantissimo di Glées ; come infine nel 1 250 
Guglielmo si contentasse di consegnare a Pietro, a titolo 
d'ipoteca, finche fosse saldato il debito, il castello e tutte 
le ragioni che possedeva nella città di Ginevra; e come, 
non essendosi mai. pagato il debito, il castello di Ginevra 
più non uscisse probabilmente dalle mani deiSavoini, 
che se ne vedono possessori nel 1279 (1). Niun docu- 
mento, nissun Inogo d'autore contemporaneo c'insegna 
qual fosse in Ginevra prima del secolo XIII la condizione 
del popolo; solo si vede che il medesimo non era ordi- 
nato a comune , e probabilmente si contentava allora di 
(]ualche buona usanza, di qualche privilegio non scritto, 

(1) Conto del castello di Ginevra dall'Epifania del 1978(79) fino 
allo stesso giorno del 1381 (82). — Arch. di corte. 
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coiraiulo del quale portava quietamente il giogo d'ordi- 
nario non grave del governo sacerdotale. Ma ai tempi di 
Pietro, che fu nel paese di Vaud grande ordinatore e 
raddrizzatore di municipii , i cittadini di Ginevra comin- 
ciarono a formar corpo ed aver capi , poiché lo elessero 
a loro capo e protettore, a guisa direi di queir ufficiale 
che nelle repubbliche italiane chiamavano capitano del 
popolo (1260); e malgrado Tira e le minacce del ve- 
scovo, di cui violavansi apertamente i dritti, nuove con- 
venzioni d'ugual natura strinsero con Amedeo V nel 1 285, 
vaghi com'erano di qualche maggior larghezza di reggi- 
mento, e di poter anch'essi ^na volta costituirsi in co- 
mune; tanto più che scorgeano in quest'ultima epoca 
procedere con uniti consigli Amedeo II conte del Genevese 
ed il vescovo Roberto suo cugino, e minacciar tirannia. 
Amedeo V occupò colle sue genti la città, e ricevette J[aL 
popolo giuramento d'obbedienza. 

Frattanto nei primi mesi dell'anno 1287 venne a 
morte il vescovo Roberto (1): chi occupasse allora il 
castello dell'isola di Ginevra non è ben chiaro. Forse 
eran genti del conte del Genevese o del delfino. Parvero 
ad Amedeo V nemici capitali della chiesa; ed egli, da 
buon vassallo del vescovo , die l' assalto al castello e lo 
prese; ed appena avutolo, ne accrebbe le fortificazioni; 
e perchè non era obbligato a far la guerra in favor del 
vescovo a proprie spese, noi volle restituire prima d' es- 
ci) Nel conto del casteUo di Ginevra d'Aimone di Sestenay, che 
giunse all'ottava di Pasqua del 1387, già s'accenna l'assedio del 
castello dell' Isola ) questo assedio erasi fatto in tempo di sede va- 
cante , come appare da più documenti ; dunque il vescovo Roberto 
era morto prima dell'ottava di Pasqua del 1^87, cioè prima del 14 
d'aprile. - — Poco dopo si rammentano marinai genovesi, che fab- 
bricarono pel conte di Savoia una galera a Viflanova di Ghillon : 
prò expensis suis et nautarum de lanua quos duxil apud f^illamnouam 
prò guaita facienda xxxsni sol. gebenn, 

Digitized by VnOOQ IC 



134 

seme ristorato; e il dispendio valutato era grandissimo. 
11 nuovo eletto, Guglielmo di Gonflans, sul finire di quel- 
la anno già ridomandava il castello e le altre ragioni oc- 
cupate, usando ammonizioni e censure (1 ). Ma nulla valse; 
ch'ei si tenne col castello Tesercizio dell' autorità tempo- 
rale ; i cittadini ordinati a comune presidiavano di genti 
armate la cattedrale di s. Pietro, ed il vescovo tuonava 
con poco frutto contro le novità popolari, e le invasioni 
del conte di Savoia e del conte del Genevese, i quali non 
osava scomunicare nominativamente, ma solo sotto ai ge- 
nerali vocaboli d'usurpatori e detentori di beni e di giu- 
risdizioni della chiesa (10 genn. 1290). Il papa, a cui 
Amedeo Y si richiamò, commise la cognizione di tal af- 
fare a Beroldo di Goth arcivescovo di Lione. Ma Guglielmo 
di Gonflans ricusò quella mediazione, perchè quel prelato 
era nella dipendenza d'Amedeo V, a cui, durante un viag- 
gio che fece a Roma, avea lasciato il governo della città; 
perchè i cittadini di Lione eransi posti sotto la guardia 
del conte di Savoia, i cui famigliari soli andavano per 
la città armati; perchè infine Amedeo avea troppa auto- 
rità in quella città, dove il vescovo di Ginevra non avrebbe 
potuto andare e tornare con sicurezza (1 290, 21 agosto). 
S'accordavano poco dopo le parti in questi termini : 
Amedeo V riceverebbe in feudo dal vescovo il visdonnato, 
e renderebbe la pescagione, il pedaggio, i molini. Se 
alcuno dei successori del vescovo non volesse confermare 
il visdonnato al Gonte, il Gonte rientrerebbe ne' suoi di- 
ritti. Quanto al castello deputarono nuovi arbitri; ma 
senza prò, che non uscì più dalle mani di Savoia (19 
settèmb. 1290). 

(1) Mallet, Docnmens historiques et ìnédiU sur l'hist. de Genève. 
— Mém. de la société d'histoire el d'archéol. de Genève, tom. I. 
denxième partie. 
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Il visdonno o vidamo era un uffiziale giudiziario del 
vescovo, il quale decideva sommariamente alcuni casi di 
minor rilievo sia civili che criminali , e per mercè del- 
TufGcio esercitato godevasi parte delle multe e d'altri pro- 
venti. Questo carico era stato ne' tempi addietro infeudato 
a varie famiglie , e poi per devoluzione era tornato alle 
mani del vescovo. Non pericoloso per T autorità del ve- 
scovo finché stette appresso a privati, lo diventò quando 
fu commesso imprudentemente ad un più forte del ve- 
scovo. Talora con poco, talora con nissun frutto si provò 
il vescovo a rattenere negli antichi limiti T ufficiale che, 
a baldanza del suo potente signore, procurava di sover- 
chiarli. Doveva egli decidere senza formalità di scritture, 
usando la lingua volgare e non la latina, le liti personali 
e di poca entità, e quelle criminali di lieve importanza, 
valendosi del consulto di due nobili, due canonici e tre 
quattro cittadini. Doveva instruire il procedimento pei 
misfatti più gravi, e spedirlo quindi al giudice del ve- 
scovo. Ma troppe volte il visdonnato servi di pretesto ad 
usurpare l'intera giurisdizione (3 genn. 1288, 2 febbr. 
e 3 marzo 1291) (1). 

Si volse poscia Guglielmo dì Conflans contro ai citta- 
dini di Ginevra, i quali mercè la protezione d'Amedeo Y 
aveano ricominciato ad assaggiare la forma comunale, 
eleggendo nove sindaci o procuratori tolti da ogni condi- 
zìon di persone, poiché uno d'essi era beccaio, deputando 
un capitano del popolo e costituendosi un sigillo comune ; 
sbarravano le strade, afforzavano le mura, teneano le 
chiavi della città(2). Molto si travagliò il vescovo per abolir 
quel principio d'autonomìa. L'arsenale delle censure fu 






Mallet, loc. cil. — Spon, pr. xxvi. 

Mallet, loc. cit. pag. 68. — Sordet, abbayes de Genève, mém. 
eie. ÌV. pag. 2. 

Digitized by VnOOQ IC 



136 

aperto. Ma aveva egli diritto di privare perpetuamente il 
suo popolo di una instituzione universalmente adottala 
come tutrice d'ordine e di libertà, promovitrice dell' in- 
dustria e del commercio, provala dalla sperienza di più 
secoli? Non è egli voler di Dio, che le leggi e le istitu- 
zioni si vadano, secondo le varie fasi della vita de' po- 
poli, migliorando e rinnovando, e che si faccia speri- 
mento di tutto ciò che , secondo Topinion de' prudenti e 
i precetti religiosi e morali, può avanzare gli elementi del 
buon viver civile e della pubblica felicità? Ecchè! sarebbe 
mai necessario che gli uomini si facesser pecore per parer 
buoni sudditi e buoni cristiani; e non è egli piuttosto dal 
:virluoso adoperarsi del libero arbitrio, che si misura ogni 
loro merito e spirituale e temporale? Cosi appunto l'in- 
tesero que' vecchi prìncipi di Savoia, i quali perciò di- 
sponeano altresì d una forza morale immensa, porgendosi 
ai popoli quali fautori delle libertà e delle franchezze mu- 
nicipali, quali ministri di mite imperio, e di gagliarde 
difese. Le quali arti di governo cominciate in Amedeo 111, 
furono largamente praticate da Tommaso I, da Pietro 1, 
da Amedeo V e da altri loro successori, che fecero grandi 
acquisti e levarono alta fama di sé; talora con più am- 
bizione che giustizia, se trattandosi della sorte dei popoli 
si dovesse misurar ogni cosa alla misera stregua del tuo 
e del mio, come se fosse quistione d-un campo o di un 
termine divisorio; e non dovesse aver qualche peso nella 
bilancia la convenienza delle opinioni, la libertà, la quiete, 
la giustizia, la ricchezza, la felicità insomma, disperate 
sotto a l'un reggimento, con ottimo fondamento non solo 
sperate, ma aspettate sotto air altro. Imperciocché i po- 
poli hanno ragione di voler essere retti in tal modo; e 
l'irrevocabilità della delegazione, che per tacito quasi 
contratto ha trasferito nel principe l'esercizio della so- 
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granita, si risolve di pien diritto quando il governo de- 
generi in oppressione, o quando il principe non possa 
mantener la pubblica pace. Suole allora il popolo op- 
presso od indifeso chiamarsi un altro signore o più giu- 
sto più forte. 

Acquistato il castello dell' Isola , Amedeo Y perdette 
quello del borgo del Forno, toltogli dal conte del Gene- 
Tese; ma lo riebbe di viva forza nel 1291 (1). Tenne 
poscia alcun tempo i due castelli (2); più tardi poi quello 
del borgo del Forno fu dismesso al conte del Genevese, 
o fu ripreso da lui. Questi nel 1319 lo consegnò al ve- 
scovo per soddisfazione d'un suo debito; e un anno dopo, 
pontificando Pietro di Fossignì, Edoardo e Aimone di Sa- 
Yoia, figliuoli di Amedeo V, se ne impadronirono e lo di- 
strussero. Cosi fini quella fortezza. Una sola ne rimase a 
Ginevra, quella dell'isola del Rodano, già propria del 
vescovo, allora e poi sempre nelle mani del conte di Sa- 
voia. Questi esercitava nella città una preponderanza di 
fatto, che in certi casi diventava molto somigliante ad 
una sovranità, ed era tanto più pregiudicievole alla so- 
vranità del vescovo, già assottigliata dalle franchezze e 
dalla porzione di giurisdizione che andavano pure acqui- 
stando i cittadini; sebbene quando il Conte od un suo 
ufficiale od il suo consiglio intendeano far residenza a 



(1) Gomp. Pelrì de Portìs vicedompiii gebennensis a die mer- 
curii ante Annunciationem Domini anno xc (91) nsqoe ad diem 
ioYÌ8 post Epiphaniam Dpmini anno nonagesimo primo (99) sumplo 
miUesimo in paschate. — Arch. di corte. 

(2) « Pro custodia castri ciuitatis per x septimanas videlicet a 
dieta die dominica post festam b. Martini usqne ad diem martis 
ante pnrificationem b. Marie prò iv clientibus et daabas gaitis \'lii 
lib. IX solid. VII denar. et est sciendam quod dieta die martis de- 
lìberanit dictnm castmm Petro de Tnrre. » — Conto d'Ugo di Bo- 
cozel , castellano dell'Isola e vicedonno dal novembre 1293 al 12 
aprile 1295. 
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Ginevra (1), od esercitarvi giurisdizione centra i proprii 
sudditi (2), fossero soliti di domandarne il consenso ài 
vescovo, od almeno dichiarare per atto pubblico che non 
intendeano con ciò di pregiudicarne le ragioni. 

Del rimanente contro ai Giudei ed ai Lombardi o prer 
statori, siccome avventizi e collocati sotto la salvaguardia 
del Principe, esercitava questi liberamente il suo imperio 
indipendentemente dalla qualità di visdonno (3); né i 
cittadini ricusavano di contribuire in que' doni che in 
certi casi, come del cavalierato o del giocondo arrivo, 
contribuivano i veri sudditi della corona di Savoia (4); e 
nondimeno, sebbene più volte Tavesser tentato, non ave- 
.vano mai i principi di Savoia potuto ottenere d'essere 
associati dal vescovo nella giurisdizione temporale, come 
eranlo stati in diversi tempi a Losanna, in Moriana, a 
Belley. 

Frattanto in mezzo alle tempeste della guerra accanita 
ed ognor rinascente tra Savoia, il Genovese, il Fossignl 
e il delfino, che durò un mezzo secolo, e in mezzo alle 



(1) Nel 1390 vi risedea nel convento de' predicatori Amedeo mon- 
signore (Amedeo VII). Conti del tesor. generale. »— Nel 1399 e nel 
13Ì0O ebbe stanza nel priorato di s. Giovanni a Ginevra Maria di 
Brabante , moglie di Amedeo Y conte di Savoia. Conti del visdon- 
nato di Ginevra. — È peraltro da notare che ambedue queste man- 
sioni erano fuori delle mura della città. 

(3^ Nel 1391 v' ha nna lunga nota di condannati per consiUum 
domini Gebenne residens. Conto del tesor. generale. 

(3) Libr. die v julii (1387) Guigoni Mar Mandi secretano domini 
misso Gebennas prò faciendo inuentario honorum mobilium Johamns 
Coste de Querio usurarii — qui vacauit cum duobus equis spacio (^u 
dierum n sol. xt den. gross. Conto d'Amblardo Gerbais tesor. gen. 

(4) Recepit a civibus incolis et comunitate ciuitatis Gebennarum quos 
domino nuper gratiose donauerunt (6 agosto 1390) ce fior. P' p. — 
Recepit a procuratoribus ciuibus et habitatoiHbus ciuitatis Gebennarum 
quos gratiose domine nostre Sabaudie comitisse donauerunt e ce fior, 
ùuri p. p, (novembre 1388). Conto d'Amblardo Gerbais tesor. gen. 
— La parola gratiose nsavasi anche pei sussidii concessi dai veri 
sudditi, e dinotava che non v'era obbligazione. 
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intestine discordie, andava radicandosi e rampollando a 
Ginevra qaella nobile pianta altrice di libertà. Gli animi 
de' cittadini s'ingagliardivano, le volontà s'induravano 
insieme co' tempi. Obbligati a portar l'armi, acquista- 
vano il sentimento delle proprie forze, che, ignorato o 
negletto o intorpidito, adduce i lunghi anni di servitù 
ignava; riscotendosi e fiammeggiando, reca le ii)opinate 
franchigie, i perenni trionfi. V'hanno oppressioni stupe- 
facienti che affogano i popoli in una specie di ben essere 
materiale, a patto che le più elevate facoltà dell'anima 
impaludino e si corrompano. Ma anche in questa mas- 
sima abbìezione irrompe talvolta una sventura educatrice, 
si sente un di que' pungoli che riscuotono eziandio dai 
sonni ferrigni. 

I Ginevrini sul finir del secolo XIII e sul cominciar 
del XIY già cominciavano a sentire gli effetti non solo 
della libertà, ma anche della licenza. La città era divìsa 
in due parti: Funa gridava Savoia^ l'altra Genevese. Nis- 
suna il vescovo. Alcuni cittadini che parteggiavano pel 
conte del Genovese, avendogli data una porta della città, 
la parte contraria accorse a tempo e salvò la patria, e 
insanguinò secondo l'uso col supplizio de' vinti il suo 
trionfo (1 307). Quattro anni dopo alcuni cittadini avendo 
ucciso Guglielmo Provincial, uomo del conte di Ginevra, 
questi venne a tagliar le vigne di S. Vittore. Ecco dunque 
il comune considerato come obbligato pe' fatti di un cit- 
tadino. L' anno seguente un Guglielmo Blanc di Lucinge 
avendo ucciso un tale Moennois, i cittadini condotti da 
Odoardo di Savoia arsero il castello e la terra di Lucinge. 
Nel 1 320 il sire di Belgioco era chiamato consitoyen de 
Genève] dunque già esercitava il comune il diritto di 
conferire la borghesia, di fortificarsi con aggregazioni di 
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forestieri alia propria cittadinanza (1). Non è dunque 
maraviglia che i privilegi dei comune di Ginevra sieno 
andati rapidamente crescendo, sicché nel declinar del 
secolo stesso si ricordassero come buoni usi già antichi 
quelli confermati dal vescovo Ademaro Fabri (1 387). 

11 reggimento comunale a Ginevra era dapprima ordi- 
nato a forma diversa da quella delle altre città. Non vi 
era né grande, né piccolo consiglio; ma solamente il con- 
siglio generale di tutti i cittadini ed abitanti, od almeno 
• dei capi di casa, convocati secondo la nota dei parochi 
per gli affari di qualche importanza: e a spedir quelli di 
minor rilievo erano deputati quattro o più sindaci che si 
rimutavano d'anno in anno, ed erano eletti dal consiglio 
generale. Ma già nel secolo XIV v'era inoltre un consiglio 
ordinario di dodici o più consiglieri. I sindaci erano giudici 
delle cause criminali de' cittadini: essi soli aveano facoltà 
di porre un cittadino, borghese o giurato, al tormento. La 
guardia della città colla piena giurisdizione era devoluta 
ai cittadini, e per essi ai sindaci dal tramontare al ri- 
nascer del sole (2) : infine essi aveano il diritto e il de- 
bito di mantenere le fortificazioni e le mura della città (3). 

Sii V. il Fusciculus temporum. 
3) Tale è la sostanza deUa carta di confermazione che ne con- 
cesse Ademaro Fabri nel 1387; la qual carta fu tradotta in fran- 
cese nel 1455 da Michele Montyon, e stampata nel 1507 da Giovanni 
Belot stampatore di Ginevra. Onesto è il codice delle antiche li- 
bertà ginevrine. — Y. Mallet, Libertés^ franchises^ immunités de la 
ville de Genkw, • — Mém. de la société d'histoire et d'archeologie de 
Genève, II. 371. — Il dotto autore ha dimenticato di notare le 
convenzioni del conte Pietro di Savoia coi cittadini di Ginevra, da 
me trovate, ed anteriori alle epoche a cui fa risalire i primi ele- 
menti del municipio ginevrino. — Storia della monarchia di Savoia. 
(3) Nel conto del castello di Ginevra del 1387 si parla della spesa 
di macchine da ^erra fabbricate per guemirlo, e ricordando la 
somma data s'aggiugne : ultra id quod per cives gebennenses et aliam 
gentem domini pttt solutum. Conto d'Aimone di Sestenay. '-^ Arch. 
di corte. — Ve ne sono parecchi altri esempi ne' tempi posteriori. 
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II vescovo prima di pigliar possesso giurava l' osservanza 
di tutte le franchigie e di tutti i buoni usi non solo della 
chiesa, ma del comune; e la medesima cosa faceva il vis- 
donno (1). Finché i Ginevrini ebbero da paventare, nei- 
r interno il vescovo che non volea comune, airesterno il 
conte del Genovese, il delfino, il sire di Fossignl, i signori 
di Gex ed altri baroni, da cui erano mmacciosamente at- 
torniati , guardarono Savoia come Tastro protettore della 
loro libertà. Ma poiché questa si fece adulta; che Aimone 
di Savoia strinse coi conti del Genovese duratura amici- 
zia, a talché questi principi divennero quasi come pre- 
cipui ufBziali della corte di Savoia; poiché Amedeo VI 
aggiunse ai proprii stati il Fossignì, e che venne a man- 
care la stirpe dei signori di Gex, la grandezza di Savoia 
tenne in sospetto quei cittadini, i quali di nuovo e più 
strettamente si congiunsero col vescovo. 

Diffatti nel 1420, reggendo la chiesa e il principato 
di Ginevra, con titolo d'amministratore, Giovanni di Roc- 
catagliata patriarca di Costantinopoli, Amedeo Vili solle- 
citò fortemente quel prelato a dismettergli la giurisdizione 
temporale della città offerendogli ampio compenso. Tal 
domanda superava le facoltà ordinarie del vescovo non 
che deir amministratore: era contraria al giuramento da 
lui prestato quando pigliò il governo ; contraria sicura- 
mente alle sue voglie. Tuttavia, per un riguardo al nome 
di Savoia, pose la domanda in consulta nel capitolo e 
nel consiglio generale della città. Rappresentava il Duca 

Nel 1391, ad esempio, quattro procuratori homtnum et comunitatis 
Gebennarum j giurando d'ayer impiegato 1430 fiorini d'oro nella for- 
tificazione della città , secondo l' ordine del visdonno et proborum 
virorum consiliariorum diete ciuitatis , domandarono si ordinasse a 
Stefano di Nerieu esattore della città di riscuotere tal somma e di 
ristorarli. • — Protocolli deW notaio Genevesii. 

(t) Mallet, Mémoire histor. sur Pélection des évéqoes de Genève. 
— Mém. de la sociélé d'hist. et d'archéol. de Genève, II. 104. 
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non avere il vescovo alcun territorio fuori della città; es- 
sere la medesima intorniata da castella e da feudi, i cui 
signori concedeano ricovero e protezione a chi misfacesse 
dentro le mura di Ginevra, sicctiè la giustizia non vi pe- 
lea regnare. Risposero i cittadini: da quattro secoli sé 
essere soggetti al vescovo, e non intendere di mutar si- 
gnoria: i disordini notati dal Duca essere stati forse da 
temere quando vivean le stirpi dei conti dei Genovese, 
dei signori di Gex, del sire di Fossìgnì e d'altri potentati; 
non ora, diceano argutamente, che tutto il paese è sog- 
getto al Duca, il quale vi fa mirabilmente regnare la giu- 
stizia. Terminavano offerendo al prelato tutti gli aiuti, di 
cui poteva abbisognare per mantener la propria sovranità 
su Ginevra (1 ). Ottimamente comprendeano i Ginevrini , 
che non solo per mantenere ed allargare il comune, ma 
forse per salire dal comune air indipendenza sarebbe lieve 
ostacolo la verga pastorale, grave ostacolo sarebbe lo scet- 
tro d'un monarca potente. 

Amedeo III conte di Ginevra morendo nel 1 367 la- 
sciava da Matilde o Mabaut di Bologna una numerosa 
posterità di cinque maschi e di cinque femmine. Pure 
era scritto che lo stato uscirebbe in breve dalla sua fa- 
miglia, il cui nome si spegnerebbe, non rimanendo a 
serbarne alcuna traccia che un ramo d'origine spuria. È 
volere della Provvidenza che i beni della terra ora s'ag- 
gruppino, or si dissolvano sperdendosi ed avvicendandosi 
per varie razze, sicché tutte o quasi tulte alla loro volta 
ne godano prima di spegnersi; e chi potesse penetrar nel 
buio del passato, e leggere nelle tenebre delF avvenire, 
vedrebbe, io penso, a nìuna stirpe mancare un periodo 
di grandezza e di potenza; e molte stirpi dileguarsi al 

(l) Spon, \ol. IL 134. 
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momeDto in cui per uumero di persone più confidavansi 
d'una successione perenne. De' cinque figliuoli maschi 
d'Amedeo HI, Aimone III, Amedeo IV, Giovanni e Pietro, 
ebbero tutti alla loro volta il principato , e morirono in 
pochi anni, gli uni non ammogliati, gli altri senza prole. 
Quest'ultimo mancava in marzo del 1394. Rimaneva 
Roberto, antipapa agli occhi della verace chiesa, obbe- 
dito allora come papa da una parte della cristianità col 
nome di Clemente VII. Anch' egli passò di vita il 1 6 di 
settembre di quell'anno. Sollevaronsi allora molte con- 
tese per la successione dei dominii paterni. L'erede scritto 
era Umberto di Villars, figliuolo di Maria di Ginevra; ma 
ìnalberavan pretese la madre di lui, e la zia Catterina di 
Ginevra principessa d'Acaia. Maggior dritto credea di 
avere il vescovo di Ginevra, Guglielmo di Lornay, alle- 
gando che i feudi già tenuti dal conte di Ginevra erans! 
a lui devoluti per caducità derivante da difetto d'omaggio 
e d'investitura nei due ultimi conti. Ma primeggiavano 
le pretensioni del conte di Savoia, sia perchè il conte di 
Ginevra era suo vassallo, e facendosi contrasto intomo 
alla successione di lui, apparteneva al signor sovrano il 
definirla, sia perchè egli medesimo allegava le ragioni 
che Ebaio di Ginevra avea cedute nel 1259 al conte 
Pietro. Ebaio era figliuolo del conte Umberto di Ginevra 
e d'Agnese di Savoia. Morto il padre, lo zio Guglielmo, 
secondo di quel nome, usurpò egli solo il dominio che 
avrebbe dovuto almeno esser divìso. Ebaio , spogliato e 
perseguitato, si riparò in Inghilterra, dove fece le cessioni 
che abbiam narrato (1), e in breve morì. Ma dopo tanto 
tempo trascorso e tanti trattati fatti coi discendenti di 
Guglielmo II, la casa di Savoia non poteva far gran fon- 
damento su queste cessioni. 

(1) Storia della monarchia di Savoia. 
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Comunque èia, appena saputa la morte di Clemente VII, 
Giovanni di Yerney maresciallo di Savoia e visdonno di 
Ginevra, ebbe commissione dal conte di Savoia e dal con- 
siglio di pigliar possessione del Genovese; egli si mosse 
con seguito di genti d'arme, ed occupò una parte di 
quella provincia in ottobre e novembre (1). 

Frattanto bandivasi parlamento generale a Montluel pel 
25 di novembre, nel quale Fontaine avvocato fiscale e 
Oddinet procurator fiscale sostennero le ragioni di Savoia 
con gran vigore, come si suole di cose o fortemente cre- 
dute, già decise primachè disputate da chi può ciò che 
vuole. Anche Umberto di Villars perorò la propria causa. 
Fu vinto il partito che la contea del Genovese rimanesse 
nelle mani del Conte, tanto per diritto dì superiorità e di- 
--reìU> dominio feudale, e per conservare le proprie ragioni, 
quanto per amministrar la giustizia alle parti che inten- 
devano avervi diritto (2). 



(1) Conto di Gio. du Verney castellano e vicedonno di Ginevra, 
1395. 1396. — « Lib. ad expens. sni ipsias dom. Job. vicedompni 
et castell. predicto factas cam xx personìs et totid. equis eundo de 
mandato domini et eius consilii ad comitatum Gebennesii prò ac« 
cipienda possessione einsd. comitatus sanctiss. domino dom. nostro 
papa Clemente VII tunc nouiter defuncto — ut per liter. dom. et 
mandato suo vinculo fidelilatis ad comitatum prediclum personali- 
ter accedendi possessionemque dicti comitatus nomine et prò do* 
mino apprehendendi intrandi et capiendi apprebensamque tenendi 
et officiarios ibid. ordinandi — nec non et de mandalo per dom. 
facto univ. et sing. banneretis officiariis vassallis comunitatib. et 
ceterìs cjnibuscnmque credendi ac firmi ter et fideliter obediendi di- 
clo domino marescallo in premissis et circa tamq. domino. Bat. Mi- 
ribelli die XIX mens. septemb. anno Dom. Mccc nonages. quarto • — 
et per liter. cons. dom. Chamber. resid. de mandato facto universis 
et singulis officiariis banneretis nobilibus innobilibus et aliis qui- 
buscamq. dicto dom. nostro subiectis obediendi parendi et seruiendi 
dicto dom. marescallo cum equis et armis in premissis etc. 

(3) « Qnod dictus comitatus gebennensis ad manum domìni no- 
stri Sabaudie comitis realiler et de facto ponatur ponique debeat 
et reduci — tam racione superiori tatis quam babet super dicto co- 
milatu gebenn. tamque eciam dominii feudi dicti comitis et tam prò 
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In agosto deiranno seguente Giovanni di Corgeron sire 
di Mellionaz andò a Annessi, e intimò ai comandanti del 
castello e della terra di consegnarli al conte di Savoia. 
Obbedirono, e presentate le chiavi, le riebbero tosto; se 
non che invece di governare a nome d'Umberto di Villars, 
governarono a nome d'Amedeo Vili. La stessa mutazione 
fu fatta ne' castelli d'Arbiè, di Rumilly, di Sasson, di 
Crusilly, di Corbière e in qualche altro. Non così a Cru- 
seille, dove risiedeva la vecchia contessa Mahault; poiché 
rispose chiedendo tempo per consultare , e promettendo 
di mandar suoi deputati al conte di Savoia colla ri- 
sposta (1). 

Ma il 7 dicembre del 1395 Amedeo Vili, soddisfatto 
della pronta obbedienza d'Umberto sire di Villars, nel 
dismettere Annessi e le altre terre occupate, conside- 
rando ch'egli era erede testamentario del conte Pietro, e 
che s'era accordato colla dama d'Arlay e colla princi- 
pessa d'Acaia (2), tolse la sua mano, e come dicevano la 
sua sema sopra Annessi e le altre terre del Genevese, 
si veramente che Umberto promettesse di stare ad ogni 
precetto del Ck)nte e del suo consiglio. Se non che Um- 
berto di Villars mancò pure di vita nel 1 400 senza prole, 
lasciando i suoi domini! a Oddone di Villars suo zio, quel 
medesimo che era stato aio e governatore d'Amedeo Vili, 
e principal motore de' suoi consigli. Questi che ottima- 
mente conoscea, ed avea favorito le mire della corte di 
Savoia, consenti a cedere, in agosto del 1401 a Parigi, 



conseruacloDe iurium ipsias domini nostri quam prò ministranda 
iusticia partibus inde querelantibus. » — Protocollo del notaio du- 
cale Ravais, fol. Lvi. 

ri) Protocollo del notaio dncale Seyturier. 

(3) Anche Melchide di Savoia sua figliuola rinunziò poi nel 1417 
al duca di Savoia ogni sua ragione sulla contea del Genevese con 
atto deiril di gennaio. — Protocollo del notaio Garreli. 
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ogni sua ragione sul contado ginevrino ad Amedeo VII! , 
il quale gli die in cambio Castelnuovo in Valromey, e in- 
oltre quaranta mila fiorini d'oro (1). Né qui finirono i 
suoi acquisti. Umberto VII di quel nome, sire di Villars, 
padre dell'altro Umberto che era stato possessore momen- 
taneo della contea del Genovese , erasi guasto con Filippo 
duca di Borgogna pel negato omaggio di qualche feudo , 
che perciò Filippo gli avea occupato. Temendo forse Tam- 
bizion di quel principe, e vedendosi omai vecchio e senza 
discendenti, ei cominciò ad alienare brano a brano il suo 
stato. Parte ne acquistò Ludovico duca di Borbone, ac- 
quisilor dello stato del sire di Belgioco. Amedeo Vili, 
geloso degli acquisti dello zio, volle anch'esso trar van- 
taggio dalla buona occasione, e comprò in ottobre del 
1 402, per cento mila fiorini d'oro, Villars, Loyes, Pon- 
cin, Cerdon, Montreal, Arbent, Matafelon, e generalmente 
tutto ciò che Umberto possedeva al di qua della Somma, 
eccettuato il Rossiglione e Montdidier. Questi tre ultimi 
feudi erano appunto quelli soggetti alla sovranità di Bor- 
gogna; ma in settembre del 1 414 Amedeo Vili ottenne 
dal duca la cessione d'ogni suo dritto su quelle terre e 
sulla guardia di Nantua a conto della dote di Maria di 
Borgogna sua moglie (2). 



(ì) Protocollo del notaio de Rivo. 

(2) Protocolli del notaio Gio. Gaasconìs, dorè si vede che per 
la Daronia di Villars ebbe Amedeo Vili nel 1433 lunghe quìstioni 
col sire di Roche, disceso per femmine dagli antichi oaroni. 
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CAPO II. 



MONTEREGALE O MONDOvt. 



Àbbiam veduto a suo luogo come Filippo di Savoia 
prìncipe d'Àcaia, quando invece della contea di Savoia 
che ambiva, ed alla quale avrebbe avuto ragione, se la 
legge di rappresentazione air infinito fosse stata in verde 
osservanza, dovette contentarsi del Piemonte, i suoi por- 
tamenti in questo paese furono sempre più da sovrano 
che da vassallo, sebbene un giuramento ed un omaggio 
da lui prestato gli facessero riconoscere la superiorità 
del conte di Savoia. 

Abbiam veduto similmente siccome più ancora si con- 
fermasse in tale assoluto e quasi indipendente procedere 
Iacopo figliuolo di Filippo; come i conquisti che le armi 
savoine, di conserva colle piemontesi, andavan facendo 
al di qua dall'alpi fosser comuni tra Acaia e Savoia; e 
come, cresciuti poi fino air offesa T orgoglio e la prepo- 
tenza di Iacopo, Amedeo VI gli occupasse lo stato e lo 
riducesse air obbedienza: come poi le liti insorte nella 
famiglia d'Acaia tra madrigna e figliastro, e per opera di 
lei tra padre e figlio, e le audaci, stolte e crudeli im- 
prese di Filij^o d' Acaia, primogenito di Iacopo, amareg- 
giassero i tempi estremi della vita di questo, trascinassero 
poi quello a tragico fine; sicché non rimasero della stirpe 
d'Acaia che Amedeo e Ludovico, che governarono Tun 
dopo Taltro il Piemonte. Di que' tristi casi che abbassa- 
rono la potenza d'Acaia si vantaggiò coU'usata, né sempre 
lealissima, -desterità Amedeo VI, il quale, eletto tutore 
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dei due giovani principi , li educò come suoi proprii con 
molta cura alla corte di Savoia, e come suoi proprii 
eziandio ne tenne gli stati , finché terminata la lunga 
tutela, rendette ad Amedeo d'Àcaia il Piemonte, ma già 
avvezzo ad una signoria più ordinata e più ferma, già 
usato a vedere ne' principi d'Àcaia piuttosto consudditi 
che signori , già contemperato in guisa da dovergli ria- 
scire incomodo il principato pineroliese, da cui gli pio- 
veano precetti e richieste continue, senza che ciò lo fran- 
casse dai precetti e dalle richieste del conte di Savoia, 
dimodoché i Piemontesi venivano in realtà costretti ad 
obbedire a due padroni. 

Amedeo VI , il quale avrebbe voluto che i Piemontesi 
lui solo obbedissero, pare che covasse il pensiero di ri- 
volgere l'ambizione dei cugini al principato d'Acaia. LMm- 
presa d'oriente avea fatto risuonare gloriosamente il nome 
di Savoia in quelle contrade, e gliene agevolava il modo. 
Ma impedito da continue guerre non avea potuto mandar 
ad esecuzione il suo disegno. 

Lui morto, Bona di Borbone e Amedeo VII, tolta ca- 
gione dalla vendita che la regina Giovanna avea fatta del 
principato d'Acaia al gran maestro di Rodi, intrapresero 
le pratiche necessarie per rendere ad Amedeo quel no- 
bile ed antico dominio , che il principe non meno cupi- 
damente, ma per fine ben diverso, risguardava. Bona 
scrisse calde lettere ai maggiori principi della cristianità 
contro alla vendita fatta dalla regina di cosa non sua. 
Dimostrò che la cessione statane fatta da Filippo d'Acaia 
al prìncipe di Taranto era nulla radicalmente, non avendo 
mai il cedente ricevuto i dominii di Calabria, che erano 
il corrispettivo della cessione. Fece annullar la vendita 
da Clemente VII, e indusse il principe ad aprire, per 
mezzo d'un gentiluomo di Grecia che si chiamava Giovanni 
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Lascaris , segrete negoziazióni coi principali di qaelio 
slato (1). 

Era il principato d'Acaia, come gii altri stati occupati 
dai Latini in oriente , uno scacchiere di piccioli feudi e 
di picciolo signorie, tra ì quali primeggiava per ragione 
di vicariato ereditario Pietro di San Superano. Ma colà, 
come in occidente, cominciava eziandio a farsi largo il 
terzo stato col medesimo nome di patrioti. Spedì eziandio 
il principe d'Acaia Pietro della Torre suo ambasciadore 
a Teodoro Paleologo, figliuolo delFimperator de' Greci e 
despota di Romania, affine di ottenerne, come ne ottenne, 
il favore. Dopo molte ripulse, molte difficoltà, molti in- 
dugi, dopo varie conferenze tenute a Torino ed a Venezia 
dagli ambasciadori delle due parti, s'accordarono in que- 
st'ultima città il 5 di giugno del 1 391 : Amedeo sarebbe 
riconosciuto per principe d'Acaia; gli sarebbero dismesse 
le terre demaniali non infeudate; sarebbero faccettati 
150 cavalli e 400 fanti all' incirca ch'ei spedirebbe nel 
principato nel prossimo mese d'agosto: il principe stesso 
vi si recherebbe in persona il pia presto possìbile; pi- 
gliando il possesso di quello stato, darebbe a Pietro di 
San Superano vicario venti mila ducati d'oro veneti; con- 
fermerebbe tutte le sentenze civili e criminali e tutte le 
opere di governo fatte per lo passato; perdonerebbe tutte 
le colpe ed i misfatti, sì d'omicidio che d'altre scellerag- 
gini, esclusone l'omicida del capitano Varvassa e di molti 
altri di quella comitiva; confermerebbe Nero degli Accia*- 
inoli nella castellania di Corinto; chi volesse abbandonar 

(1) Questo GioTanni LAScarìs Calofero Tenne in Piemonte in lu- 
glio del 1387 insieme con Amedeo suo figliuolo.^ È chiamato cava- 
fiere costantinopolitano, e conte di Gefatonia nel principato d'Acaia. 
Questo feudo era la mercede promessagli da Amedeo, se riusciva 
co' suoi maneggi a procurargli la restituzione di quello stato. -^ 
Conto d'Arriglwtto M«oaerii tesor. gen. del principe d'Acaia. 
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TÀcaia, potesse vendere o donare il suo feudo, con pre- 
lazione al principe se lo volesse comprare (i ). 

Tale è la sostanza di que' patti, dei quali il principe 
Amedeo non si potè giovare, perchè la morte violenta « 
miseranda del conte Rosso mandò sossopra la Savoia, e 
perchè in Piemonte sorsero moti di guerra che impedi- 
rono al principe d'Acaia d'avvolgersi in una spedizione 
cosi lontana e così dispendiosa. 

Amedeo d'Acaia era uom bellicoso come tutti i prin- 
cipi di Savoia. Abbiam già narrato come partecipasse alla 
guerra del 1386 contra Saluzzo; e fu di nuovo contra 
Saluzzo che mosse le armi nel 1 393, perchè il marchese 
Federigo II, fondandosi sulla sentenza del parlamento di 
Parigi, negava l'omaggio. A' 4 di luglio s'impadronì di 
Sanfronte, poi si volse a' danni del marchese di Monfer- 
rato; e intanto il Saluzzese fece lega col Monferrino, e 
ripigliò Sanfronte. L'anno seguente in aprile riccunparve 
Amedeo nei dominii di Federigo, e pose l'assedio a Mona- 
sterolo; venne a soccorrer la terra Tommaso figliuolo pri- 
mogenito del marchese, e dopo molti scontri parziali, fu in 
general battaglia vinto e fatto prigione. Condotto a Savi- 
gliano, poi rinchiuso nel castello di Torino, pianse assai 
tempo la perduta libertà; finché verso il finire del 1 395, 
morto il padre, e stabiliti i patti, e dati gli ostaggi e le si- 
curtà convenienti per un ingordo riscatto, uscì sovrano da 
quella torre, dov'era entrato principe ereditario; ed ei me- 
desimo toccò poi di questa sua avventura nel romanzo che 
scrisse col titolo di Cavaliere errante in idioma francese ; 
imperciocché era principe amico ai buoni studi ; fu terzo 
del nome di Tommaso nella serie di que' marchesi. 

Quando Amedeo nel 1393 tornato era d' oltremonti, 

(1) Dalla, Storia de' principi d'Acaia, tom. IL 270. 
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avendo condotto seco assai compagnie di ventura, il mar- 
chese di Monferrato insospettì , e gliene domandò la ra- 
gione: Amedeo rispose, che assai ne aveva ed altre ne 
aspettava, ma le raffrenerebbe che non facesser danno. 
Nondimeno egli avea Tanirno segretamente volto a disten- 
dersi nel Ganavese ai danni del Monferrato ; e non si ver- 
gognò in tempo di pace di tener pratiche segrete, onde 
pigliare a tradimento Volpiano e Caluso. In settembre 
deiranno medesimo le sue genti tentarono, sebbene inu- 
tilmente, d'impadronirsi di Rivara; e trasferendosi alFe- 
stremitk opposta del Piemonte danneggiarono con incendii, 
guasti, ruberìe ed omicidii Peveragno, Beinette e Dogliani, 
che obbedivano similmente al marchese di Monferrato. 

Con tutto questo non v'era aperta rottura tra Monfer- 
rato ed ^caia, verosimiknente perchè era cosa allora 
tanto difficile mantener disciplina nelle truppe de' mer- 
cenari! assoldati, che facilmente il principe potea scu- 
sarsi e negare d' avervi dato consentimento. . Anzi nel 
1 394 Amedeo strìnse lega con Teodoro. Là città d'Asti 
così potente di danari e d'armi, dopo aver cominciato ad 
assaggiar declinando la signorìa di vani principi, era ca- 
duta in podestà di Gian Galeazzo Visconti, il quale l'avea 
dismessa a titolo di dote di sua figlia Valentina a Ludovico 
duca di Turena suo genero, che poi si chiamò duca d'Or- 
leans. Questi deputò a reggerla un governatore d'alto li- 
gnaggio, e fu Enguerrando, sire di Goucy e conte di 
Soissons (1), il quale strinse lega con Monferrato, la- 
sciando al prìncipe d'Acaia la facoltà d'accostarvisi, e il 
prìncipe vi si accostò. Ed in giugno del 1 395 , essendo 
la città di Savona, che obbediva similmente al duca 

(1) Non Inguerra di Gonciac, come scrisse il Muletti, segaitato 
da gualche altro scrittore, fondandosi sopra un articolo di La-Mar- 
tiniere. 
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d'Orleans, assediala per terra e per mare da Àntoniotto 
Adorno doge di Genova , Amedeo seguitò colle sue genti 
il sire di Goucy, che andava in soccorso di quella città, 
e tenendo il cammino per Savigliano, Cherasco, Dogliani, 
Ceva, Garessio, risalì la valle del Tanaro, sMmpadronl 
di Pornasio e di tutto quel bacino che viene irrigato dal 
torrente Arozia; valicate poscia le alpi, scese a Diano Ma* 
rina e T occupò; ed occupò similmente, né senza con- 
trasto, Porto Maurizio e Lingueglia. Ma il doge all'udire il 
gran soccorso che s'appressava levò l'assedio, ed il prin- 
cipe tornò dopo trenta giorni di viaggio a Pinerolo (1). 

Ma la buona armonia non sì mantenne. Dapprima un 
sardo chiamato Perrutono di Largorio, che era ai servigi 
del marchese, essendo preso per furti, tormentato e con- 
dannato nel capo, avea deposto che nell'occasione, in cui 
Teodoro si era trovato col principe presso a S. Raffaele e 
a Chivasso, egli, intertenendosi con Antonio Turino pìf- 
fero d'esso principe, fu stimolato ad avvelenare, con una 
polvere che gli darebbe, la vivanda di cui cibavansi la 
marchesa madre , il marchese e la marchesa di Monfer- 
rato, ed il resto della famiglia, con proferta d'una bella 
borsa di fiorini d'oro, quando ciò facesse. 

Era evidente che il ladro avea mosso quel dado , se 
non per campare, almeno per prolungarsi la vita, mercè 
le pratiche, gli esami, i confronti, ai quali sperava tal 
invenzione darebbe luogo. Del rimanente non v'era cosa 

(1) « Quo medio tempore qnamplura loca bona et fertilia se sub- 
miserunt dominio et ditìoni prefati illustris prìncipis domìni ducis 
aarelianensis et inter cetera in dieta valle Orotie locas de Pronai 
Cam eius vallibus magnoque districtu et territorio, item lociu Dìani 
prope marinam com eius bonis Tallibos et districtu. item locas 
Portus Morisii saper mare yalde bonus cum eios vallibus et di- 
strìcta etc. » — Conto delle spese ordinarie e straordinarie d'A- 
medeo principe d'Acaia d'Arrigbelto Maonerii tesorier generale. ~ 
Arch. camerale. 
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ne più pazza, né più inverisimile. Nondimeno fece gran 
senso al Monferrino, il quale ne ragguagliò il principe 
d'Àcaia. Rispose Amedeo, che si maravigliava forte di ciò 
che udiva d'Antonio il piffero, che avea per tanti anni 
sperimentato per uomo onesto, e che dal marchese e 
dalla sua corte era stato onorato di molti doni; e che 
chiamato innanzi al consiglio avea protestato di non sa- 
perne nulla di si scellerata accusa, chiedendo il permesso 
dì rappresentarsi personalmente al marchese, affine dì 
chiarirlo della propria innocenza. Il che egli volentieri 
gli avea consentito. 

Quando si trattò di partire, Turino considerò probabile- 
mente che giunto in Monferrato, il primo saluto che ri- 
ceverebbe sarebbe quello del birre che lo dovea collare; 
e siccome non avea gusto d'assaggiar i dolori dello slo- 
gamento delFossa e dello stiramento de' muscoli, rimase. 
Ma ciò accrebbe i sospetti der marchese contro al prin- 
cipe d'Acaia, che dubitò gF insidiasse la vita. 

£ frattanto il malumore contro allo stesso principe an- 
dava da varii lati crescendo per le ruberie che gli Ar- 
magnacchi ed altri avventurieri da lui assoldati commet- 
teano qua e colà, riparandosi poi nelle terre d'Acaia. 
Onde arrovellati alzaron la cresta alcuni signorotti, e di- 
chiararono la guerra al principe, e fra gli altri Pietro, 
conte Radicali di Cocconato (genn. 1396). Ed infine lo 
stesso marchese gli mandò una lettera di sfida doppia- 
mente ingiuriosa e per le accuse che contiene, e per la 
barbarie de' costrutti (maggio 1396). 

Sembra veramente che Amedeo d'Acaia avesse in animo 
di stancar la pazienza del Monferrino, e di spingerlo suo 
malgrado a farsi provocatore di guerra. Cominciate erano 
le offese prima della sfida. Dal gennaio enti*ava in campo 
pel Monferrato Facino Cane, pigliò Vernone, Tondonico 
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e Yergnano nel distretto chériese (gennaio 1396); nel 
1397 occupò Calumo, die la scalata a Settimo Boero, 
corse, guastò e depredò i territorii di Chieri, Torino, 
Ivrea, Monc^eri, Pianezza, Garignano, Possano, Savigliano, 
ed in breve non lasciò quasi parte del Piemonte dove 
non si vedessero della sua ferocia vestigia lagrimose (1). 

À Monferrato aderiva Tommaso marchese di Saluzzo» 
memore della prigionia sofferta e del riscatto pagato. Egli 
occupò nel distretto cberiese Santena e Cinzano. Il Mon- 
ferrino espugnò Osasco, tentò inutilmente Miradolio, e 
assediò Gassino. Dall'altro lato un corpo di truppe del 
principe occupava Moncncco, Cunico, Dogliani, Brezano, 
Rodi, Castiglione e Rocca di Cerio. Ma il principe stesso 
ben^altro volgeva in mente che questi lievi acquisti. Avute, 
col favore d'un Faciotto Biglione (poi decollato dai Mon- 
ferrini), segrete pratiche coi Monregalesi, quella grossa 
e bellicosa terra gli apri le porte in luglio del 1 396, do- 
poché il principe s'era già coir armi impadronito di Pe* 
verste, Beinette, S. Sebastiano, La Margarita, Vico ed 
altri luoghi, e con bombarde e trabocchi avea dato non 
picciol guasto alle mura mondovitane. 

Sopra un'ultima radice delle alpi maritime, che poggia 
a breve altezza e sporta a guisa di promontorio nella pia- 
nura, sorge ricca d'ampio prospetto, ornata all'intorno 
di fertili clivi e di popolose villate, la città variamente 
chiamata fin dal suo nascere ora Montevico (monte di Vico), 
ora più poeticamente Monteregale. 

A piò del monte uno de' borghi che fanno corona alla 
città è Breo, anticamente Bredulo, che fu colonia romana, 
ascritta come Bene {Augusta Bagiennorum) e Beinette alla 
tribù Camilla, siccome si raccoglie da varii monumenti. 

(1) Gibrario, Storia di Torino, I. 284. —. Tenivel li — Benvenuto 
San Giorgio. 
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Dai tempi di Carlomagno Bredulo die il nome ad un 
contado compreso tra il Tanaro e la Stura; la storia di 
questi conti è ravvolta nelle tenebre, e solo è a noi per- 
venuta la memoria d'una immensa sciagura che Bredulo 
eMorozzo, del pari che Pedona ed Annate, ebbero a 
patire dai Saracini neiranno 906. Questi barbari divisi 
in due schiere, di cui Tuna si calò pel monte della Cernia 
(di Tenda), F altra per quello d'Ardua, misero a fuoco 
ed a sangue ogni cosa; talché qualche anno dopo que' 
monaci del monast^^ di Pedona, che avean potuto fug- 
gire, tornando aDe antiche sedi, trovarono tutto il paese 
incolto e quasi disabitato (1). 

Ma già sul finir del secolo IX convien dire che fosse 
cessato nella contea bredulese T imperio de' conti, poiché 
nel 901 Ludovico lY imperatore concedette a Eilulfo ve- 
scovo d'Asti tutte le corti e le terre demaniali della contea 
di Bredulo tra il Tanaro e la Stura, co' monti e colle pia- 
nure, co' servi e colle ancelle, e colle acque tanto del 
Tanaro e della Stura, come d'ogni altra riviera, e la stessa 
giurisdizion comitale (S). De' quali doni e d'altri amplis- 
simi, che si leggono nella medesima carta, la chiesa 
d'Asti ebbe realmente il possesso, e lo serbò fin verso il 
1060; quando il vescovo Girelmo, vedendo que' popoli 
poco disposti all'obbedienza, e restii al pagare i censi ed 
a prestar le opere dovute, concedette la miglior parte di 
quel paese in feudo ad Adelaide contessa di Torino, in 
mano della quale era altresì venuto il contado d'Asti; 
Adelaide tenne quel paese quasi trent'anni, ma poco po- 
tendo giovarsene, perchè i popoli ingagliarditi erano duri 
al freno, e v'erano qua e colà famiglie potenti, alcune 

(1) Frammenti della cronaca di Pedona presso al Meyranesio «^ 
Vita di 9. Dalmazio. 

(9) Monum. H. P. chart. I. iOQ. 
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delle quali scendean forse dai conti antichi di Bredulo o 
dai conti d'Asti , ne dimise una parte net 1 089 al ve- 
scovo Oddone. 

Le irruzioni ungariche e saracinesche fnron causa del 
moltiplicarsi che fece nelle campagne la potenza indivi- 
duale a pregiudizio della pubblica podestà. La facilità 
che ebbero i barbari a correre e depredare un paese 
aperto fece desiderare ed ordinare la costruzione di torri 
e di fortezze ai valichi opportuni. I ricchi ciò fecero dap- 
pertutto; e le fortezze in man de' privati mutarono i prir- 
vati in signori, e poco stante in tirannelli, e alcuna volta 
in ladroni. Nel paese di cui parliamo fioriva nel 1018 
un Anselmo signore de' castelli di Bredulo , Morozzo , 
Chiusa, Roccaforte, Magliano, Gragnasco e d'altri molti; 
ed alla stessa agnazione pare che appartenessero i signori 
di Vico, Carassone, Monbasilio, Montaldo e Robnrent. 

Ma oltre a questi signorotti avea messo piede nel con- 
tado di Bredulo la stirpe d'Aleramo, la quale, valicato il 
Tanaro^ andava inoltrandosi inver ponente. Tote, mar- 
chese di Savona, fondò intorno al 1 080 una chiesa colle- 
giata sul monte di Vico, inaugurando così con un atto 
religioso il sito allora disabitato, dove poi sorse la città 
di Monteregale. Dopo la morte d'Adelaide (1091), Boni- 
fazio figliuolo di lui occupò coir armi non solo la contea 
di Bredulo, ma anche quella d'Annate, e i vasti territorìi 
divisi in tre de' sette figliuoli di Bonifazio formarono i 
marchesati di Geva, di Busca e di Saluzzo. 

I conquistatori dei tempi di mezzo o s'arretravano 
spontaneamente innanzi ai beni e dominii della chiesa, 
ovvero, come più spesso accadeva, erano colle censure 
costretti in fin di vita dai rimorsi della coscienza sti- 
molati a restituirli. Perciò dopo l'occupazione de' paesi, di 
cui si componeva altre volte la contea di Bredulo, continuò 
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la chiesa d'Asti ad esercitarvi giurisdizione e a possedenti 
beni; né solo la chiesa, ma anche il cornane d'Asti, che 
per tolleranza del vescovo, o centra la voglia di lui, o 
per averne dal vescovo investitura, esercitava spesso le 
antiche ragioni del vescovado. Di queste mescolanze di 
giurisdizioni abbiamo già recato tanti esempi, che pen- 
siamo non faran più maraviglia a nissuno. 

Intanto alle radid delle alpi marittime era cresciuta a 
termini molto disonesti la tirannia feudale. Non v'erano 
in quell'ampio tratto di paese città riguardevoli che nelle 
antiche rimembranze e nell'unità cittadinesca trovassero 
i mezzi di risorgere air onore di municipio , vestendolo 
della novella e più libera forma comunale. Ma ne' forti 
petti degli oppressi covava la risolata volontà d'aver una 
patria che li onorasse e eh' essi onorassero ; una patria 
che essi come madre riverissero, e da cui con materno 
affetto fossero riguardati; e dove mancava deliberarono 
di crearla. Prima sul cominciamento del secolo XII , per 
opera di molti abitatori delle terre vicine, Cuneo sorse 
in una lingua di terra che si leva tra i fiumi Gesso e 
Stura; poi verso la metà di quel secolo, presso alla 
chiesa fondata dal marchese Tete sul monte di Vico, si 
diedero a fabbricar case gli uomini di Vico, Vasco, Ca- 
rassone e Bredulo; e divisero la terra in tre terzieri, che 
s'intitolarono da Vico, dalla vaile (yasco)e da Garassoue, 
serbando in tal divisione una imagine dell'antica patria, 
nella quale altri uomini meno impazienti di servitù con- 
tinuarono ad abitare (1 ). Imperocché allora come adesso 
non mancavano quegli ignavi che abbassano il sentimento 



(1) Rolfi (leol. Clemente), Storia di Mondovi. — Grassi, Me- 
morie della chiesa vescovile di Monteregale. — Lobera, Antichità 
di Vico. — Durandi , Piem. cisp. — Nallìno, Corso dei fiumi El- 
lero e Pesio. 
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ad una forinola aritmetica; e tra 1 viver libero e '1 ser- 
vire obbrobrioso non vedono distinzione quando non pa- 
ghino maggior tributo; cui nulla importa il nome, né là 
qualità del signore, o il progredire o F indietreggiare, 
purché si vada bel bello, e i loro dolci sonni non sieno 
interrotti da niuna cura del pubblico bene; sicché vege- 
tando, pappando, ingrassando senza curarsi né di re, né 
di popoli, tocchino i limiti dell'estrema vecchiezza mo- 
strandosi in tutte le età decrepiti ad un tempo e bambini. 

La nuova terra di Mondovl ebbe necessario contradit- 
tore il vescovo d'Asti, per le ragioni utili che temeva di 
perdere per siffatte trasmigrazioni di genti. Ma trovò aiuti 
e prolezione negli altri comuni , ed acquistò dominio su 
Fmbosa, Montalto, Torre e Roburent. Nel 1200 vi reg- 
geva Tufficio di podestà Anselmo detto il Molle, dei mar- 
chesi di Ceva; quattro anni dopo fecero lega con Asti. 
Nel 1210 composero ogni differenza col vescovo Guidotto, 
e nelFanno medesimo, spogliandosi di quella Ubertà che 
avevano sì poco tempo goduta, prestarono obbedienza a 
Manfredo marchese di Saluzzo, che li travagliava colle 
armi. Ben é vero che, secondo T indole di tali conven- 
zioni, era piuttosto dipendenza che soggezione quella che 
avevano col marchese, a cui, oltre T annuo tributo di 
cinquanta lire genovesi e gli aiuti in tempo di guerra 
ogniqualvolta richiesti venissero, nulla promettevano, e 
che non s' ingeriva nel governo del comune. 

Nel 1 233 i Monregalesi coUegaronsi con Cuneo e Sa- 
vigliano e coli' abate di S. Dalmazzo contro al vescovo 
d'Asti ed ai marchesi di Saluzzo, di Ceva, di Busca ed 
altri loro nemici. La pace si conchiuse Fanno seguente a 
mediazione del comune d'Asti. Si cita da qualche scrittore 
un diploma imperiale di Federigo II dell'anno 1 238, con 
cui dichiarandosi il Monleregale direttamente dipendente 

Digitized by VnOOQ IC 



159 
dalV impero, gli sì sarebbe per tal guisa concesso il mag- 
gior grado di libertà, di cui potesse godere; ma se ciò fu, 
poca durazione ebbe; imperocché, sebbene per meglio 
fortiticarsi i Monregalesi avessero di quell'anno medesimo 
contratto alleanza, anzi concittadinanza con Alessandria, 
nel 1 239 rendeano omaggio a Bonifazio marchese di Mon- 
ferrato co' patti medesimi, con cui Taveano renduto prima 
su conti di Savoia (non si sa in qual anno, ma sicuramente 
a Tommaso I). Ho già detto che questi omaggi poco im- 
pedivano la libertà municipale. Molto invece F impedivano 
le ragioni del vescovo d'Asti , il quale volea riscuotere e 
il giogatico, e le multe, e il tributo del fieno, e quello 
della paglia , valersi a sua posta de' materassi de' ter- 
razzani, albergare nelle loro case, secondo le antiche 
usanze. Perciò i contrasti appena sopiti rinascevano, e i 
Monregalesi erano colpiti ora dall'armi temporali, ora 
dalle spirituali. Tuttavia un si lungo volger d'anni perse- 
verarono nel disegno d'affrancarsi da quella soggezione, 
che alfine vi riuscirono, ed ebbero un vescovo proprio, 
non signore, ma verace pastore. 

Ma frattanto già prima del 1240 aveva acquistato, e 
quasi trent'anni dopo esercitava ancora in Mondovl una 
potente influenza un privato cittadino chiamato il signor 
Bressano di Vico, il quale sembra desse cagione ed ali- 
mento alle discordie col vescovo, avendogli occupato colle 
forze del comune varie castella e villaggi, Montaldo, Ro- 
burent, Morozzo, Piozzo e S. Albano, e parte di Torre, 
e negato i proventi a cui avea ragione; ed avea in tali 
opere l'appoggio de' ghibellini e dell'imperatore Fede- 
rigo II, a cui aderiva. Ma finalmente il comune stanco 
della soverchia grandezza e del pìglio prepotente di Bres- 
sano, e prima con minacce e rampogne ammoniti, poi 
scomunicati da Innocenzo IV, carcerarono quel tirannello, 
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e si rappattumarono col vescovo (1 25?). Né mancarono 
nel medesimo intervallo (1240-1257) al comune di 
Mondovi altri contrasti coi marchesi di deva e di Saluzzo, 
ed a quotarli intervenne la mediazione di Tommaso II di 
Savoia (1 250). Nuova discordia ebbero poco stante cogli 
stessi marchesi, a cui aderivano quelli del Garretto e di 
Cravesana, ed i comuni d'Alba e di Cherasco, e la placò 
con opportuno arbitramento il comune di Savigliano(1 256). 

Carlo d'Àngiò conte di Provenza, chiamato dal papa al 
regno di Napoli, di cui si volea spogliar la casa di Svevia, 
occupava nel 1259 e 1 260 la signoria di varie città del 
Piemonte, Cuneo, Alba, Cherasco, Savigliano. Ebbe To- 
rino nel 1261 , e piii tardi Monteregale, Ma nel 1275, 
essendo egli lontano ed impacciato in altri affari, agevole 
Al alle città piemontesi di levarsi dal collo quel giogo. Il 
vescovo d'Asti ricuperò il diritto di deputare il podestà 
di Monteregale (1282), e vissero que' borghesi in suflB- 
ciente concordia col loro pastore. 

Ne mancavano frattanto di fortificarsi con illustri clien^ 
tele e cittadinanze, annoverando tra i vassalli ì signori 
di Boves, e tra i cittadini Guglielmo marchese diCeva ed 
Emmanuele marchese di Clavesana. Finalmente alle terre 
già possedute quella aggiunsero di Chiusa (1). Nel 1305 
tornarono peraltro ad essere angioini, e gridarono Carlo II 
re di Sicilia, e dopo la morte di lui il suo figliuolo e suc- 
cessore Roberto, senza che ciò impedisse il vescovo di 
levarvi i suoi proventi, e d'esercitarvi qualche parte di 
giurisdizione; poiché, come tante volte abbiamo avvertito, 
nulla v'avea di riciso e d'assoluto in fatto di signoria e 

(1) Berrà, Memorie principali conceroenti là fondazione di Mon- 
teremle, MS. — Memorie d'antichità riguardanti il Mondovi, MS. 
— Queste ed allre operette MS. in buon numero sullo stesso ar- 
gomento troTansi nella raccolta del canonico Grassi di S. Cristina, 
neirarch. capitolare di Mondovi. 
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dì giurisdizione ne' comuni del medio evo; anzi in lutte 
le parti del viver civile scorgevansi terribili contraddi- 
zioni, vi si vedeva una mescolanza di libertà e d'ob- 
bedienza, di dominio ecclesiastico e di temporale, d'ugua- 
glianza e di privilegio; come di divozione, di rigore e di 
superstizione con profanazione e sacrilegio, di cortesia la 
più cavalleresca con brutalità, di pudore e leggiadria con 
turpi disonestà, di mitezza con crudeltà efferata. E su 
questa miscela dì buone e ree cose stendeva Tombra sua 
micidiale ed infame la più antisociale delle passioni , la 
soffocatrice di libertà, rannientatrice d'ogni potenza, colei 
che Circe novella muta gii uomini in bestie, arma fratelli 
contra fratelli, il figlio contro al padre; e questa passione 
è rodio figliuolo ad un tempo e padre della discordia; 
rodio che in ogni città aveva allora tempio e stendardo. 

Ma tornando a Mondovl, noi vediamo nel 1328 giu- 
rarsi fedeltà al vescovo, con riserva della fedeltà dovuta 
al re Roberto; come altra volta giurarsi a Roberto, con 
riserva de' dritti del vescovo. 

La morte del re Roberto nel 1 343, ponendo lo scettro 
nelle mani della regina Giovanna, aprì l'adito alle ambi- 
zioni de' principi subalpiui, che tentarono d'occupare 
quale una parte, qual l'altra de' dominii angioini in Pie- 
monte. Dopo Giovanni marchese di Monferrato, che tolse 
alla regina la città d'Alba, e vinse la gran battaglia di 
Gamenario, entrarono in campo Iacopo principe d'Àcaia 
ed Amedeo VI ancor fanciullo (1347), e in poco spazio 
di tempo ebber le chiavi di molte città , e tra le altre 
quelle di Mondovl. La dedizione si fece per atti del 20 e 
del 26 dì giugno, co' patti medesimi con cui obbediva 
a Roberto, colla riserva delle ragioni spirituali e tem- 
porali del vescovo d'Asti, e col patto che se la regina 
Giovanna ridivenisse polente in Piemonte, e ponesse l'as- 

i 
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sedio alla terra, i Monregalesi potessero dopo due mesi 
d'assedio, non ricevendo soccorso da Savoia, ripigliar 
l'antica signorìa degli Angioini (1). Promisero àncora i 
principi di non costrurre castelli, fortezze o cittadelle 
che fossero disgiunte dalla terra o dalle vìllate che ne di- 
pendeano ; di deputar per vicario uno dei tre che il co- 
mune proporrebbe; di lasciar libera facoltà al comune 
d'ordinar dazi e gabelle, pedaggi e reve; di conservare i 
rettori del comune che allora si trovavano in ufiBzio, e la 
società del popolo, e di concedere a quest'ultima un ca- 
pitano annuale a spese del comune; di non allontanare 
niun monregalese dalla sua patria sotto colore di lite o 
dì delitto commesso, ma di farlo giudicare entro la giu- 
risdizione di Mondo vi; di non permettere per qualsivoglia 
delitto commesso la distruzione d'alcuna casa o palazzo 
dentro le porte ; infine prometteano i principi , che per 
dieci anni il comune sarebbe franco da qualunque tri- 
buto, e che a loro non andrebbe che la metà delle multe; 
dopo dieci anni pagherebbero il censo di mille fiorini 
annuali. Ma non poterono i principi di Savoia gustar la 
signoria di questa terra ; imperocché la perdettero quasi 
subito insieme con Cuneo, Alba e Cherasco, che pure 
aveano occupato, non conservando di tante rapide con- 
quiste fuorché Savigliano e Chieri. 

Nell'anno medesimo 1347 era signore di Mondovì 
Luchino Visconti , al quale succedettero T arcivescovo 
Giovanni e poi Galeazzo. Questi dando in isposa la pro- 
pria figliuola Violante a Lionello d'Inghilterra nel 1367, 
le assegnò in dote Mondovì con altre terre. Morì l'anno 
dopo Lionello, e Odoardo il dispensiere, che aveva il go- 
verno di Mondovì, invece di renderla al padre di Violante, 

(1) Grassi, Mem. della chiesa vescovile di Monteregale , t. IL 134. 
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l'itnpegnò per certa somma a Giovanni marchese di Mon- 
ferrato, che s'accordò col comune, e vi rizzò la propria 
bandiera. Rimase il Mondovì in potere di que' marchesi 
fino al 1 396, e frattanto pervenne nel i 383 ad ottenere 
da papa Urbano VI, a cui avea per questo fine deputato 
un suo principal cittadino, Emmanuele de'Biglioni, Te- 
nore della cattedra vescovile, che seco addnceva il titolo 
di città, il quale anche specialmente le fu conceduto (1) 
come rimunerazione della fedeltà dimostrata alla chiesa 
romana ed al vero pontefice, sebben fosser posti in pros- 
simità de' scismatici; e di fatto aderivano a Clemente VII 
Savoia e Provenza. Finalmente il Biglione riportò come 
arra della propensione del papa il vessillo della santa 
chiesa romana. Fu primo vescovo Damiano Zovaglia, ge- 
novese. 

Nel 1 396 venne la città di Monteregale, come abbiam 
già narrato, in potere d'Amedeo principe d'Àcaia. La de- 
dizione rammenta con gran pompa di frasi , che rende 
sempre debole testimonianza del vero, come i Monrega- 
lesi si fossero ab antico assoggettati ai conti di Savoia ed 
ai principi d'Acaia; come diversi stranieri occupatori, e 
in ultimo il marchese di Monferrato ne avesse usurpato 
il dominio; come il principe, essendo stato senza cagione 
sfidato da Teodoro, avesse rivolto l'animo a racquistar le 
terre che già furono proprie di sua famiglia; come per 
forza d'armi si fosse impadronito di varii villaggi vicini 
al Mondovì; ed in ultimo campeggiando il castello di Vico, 
e traendo con bombarde e balestre, ed altri ingegni e 
macchine, l'avesse espugnato, e circondata la città, pa- 
recchi assalti le avesse dato, non ostanti le egregie difese 
de' Monregalesi, che aspettavano d'ora in ora il soccorso 

(1) Grassi, li. 162. 
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di Monferrato; il quale non venendo, i citladini, per non 
veder la patria distrutta dalle formidabili armi del prìn- 
cipe, aveano deliberato di tornare alla sua obbedienza. 
Onde tenute le pratiche opportune, e inteso raccordo, 
aperte le porte, si condussero al principe, il quale stava 
sul suo cavallo di battaglia innanzi alla porta di Vico, 
armato e colle insegne di Savoia, e gridando tutti con 
voci che tuonavano per Taria viva Savoia, viva Villustre 
signor principe, lo chiamarono loro verace signor ligio 
e superiore (1). Cosi la carta, congegnata evidentemente 
all'effetto di mostrare che fosse necessità, non elezione 
il romper fede al marchese, sebbene in effetto fosse ele- 
zione e non necessità. In tal guisa acquistò Amedeo quella 
forte città, ricca d'uomini potenti di volontà e d'ingegno, 
colFampio suo distretto. 

Altamente increbbe al marchese la perdita di Mondovl; 
onde ai S3 di settembre dava il guasto al borgo di Ca- 
rassone, appartenenza della città, e vi bruciava parecchie 
case, e tre giorni dopo espugnava il castello di Vico. 
Nuove fazioni di guerra ebbero luogo in febbraio ed in 
marzo deirauno seguente, sia de' monregalesi e del prin- 
cipe, affin di ricuperare il castello di Vico, sia del mar- 
chese, per offendere e guastare. Finalmente s'intromisero 
parole d'accordo, s'intese una tregua nel principio di 
agosto, e si fece compromesso nel conte di Virtù. A Mi- 
lano il marchese sciorinò tutte le vecchie e le nuòve 
pretensioni, e fondandosi sopra una recente concessione 
dell' imperator Venceslao, gran venditor di diplomi, do- 
mandava fra le altre cose Torino e Collegno. Mentre Gian 
Galeazzo studiava le quistioni e le faceva esaminare dai 
migliori giurisconsulti , ne Y una , né Y altra parte adem- 

(1) Grjuisi, II. 193. 
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piva le condizioni della tregua, nel render le terre occu- 
pate durante la guerra e nel congedar le compagnie di 
ventura. Anzi il marchese non levò il campo da Gassino 
ch'egli assediava. Pronunciò finalmente il Visconti la sua 
sentenza il 30 di gennaio del 1 399 , ed avendo condan-- 
nato il principe a dismettere al suo avversario non solo 
Mondovì col suo distretto, ma Torino e Gollegno, Amedeo 
ricusò d'eseguirla, e le ostilità furono ripigliate. 

In principio di giugno il marchese stava a campo ap- 
piè del Mondovì prima vicino alla torre dei Volpengbi, 
poi nel sito denominato Cometo, e molte case incendiò 
fuor della porta dei Vaschi. Un mese dopo le sue genti 
presero e misero a ruba S. Albano, ed occuparono la Tri- 
nità. In altre fazioni di non grande rilievo si consumò la 
slate, finché in ottobre si fece nuovo compromesso nel 
duca di Borgogna, il quale non sembra gradisse T inca- 
rico, e nulla pronunziò; e frattanto, non ostante la tre- 
gua, i Monferrini pigliarono a tradimento il castello e la 
villa di Bastia in novembre del 1 400. Un mese dopo si 
gridò nuova tregua, e si fece compromesso in Amedeo Vili, 
il quale, benché avesse desideralo e patteggiato col mar- 
chese di Monferrato queir arbìtramento, nulla operò, forse 
perchè vide i Monferrini coiranimo troppo esacerbato, e 
non curanti d'osservar la tregua. Di fatti ai 21 di maggio 
del 1 401 il marchese entrava nel borgo di Carassone, e 
tutto lo saccheggiava e bruciava, e le sue genti penetra- 
rono fino alla piazza di Mondovì , ma furono respinte dai 
cittadini. Né più rattenute a commetter mali erano le 
genti del principe , composte per la gran parte d'Arma- 
gnacchi, i quali rubavano e menavan prigioni amici e 
nemici. Ai primi giorni di novembre si gridò nuova tre- 
gua, la eguale dai due principi affaticali pare fosse meglio 
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osservata (1). Se dod che Amedeo di soli Irentotf anni 
usci di vita in Pinerolo il 7 di maggio 1 402, né avendo 
prole maschile dal suo matrimonio con Gatterina di Gi- 
nevra, gli succedette Ludovico suo fratello. Intavolatesi, 
a mediazione del governator francese che reggeva la citta 
d'Asti pel duca d'Orleans, nuove pratiche per la pace, 
vennero le m^esime felicemente conchiuse il 29 marzo 
1 403, ed assicurate col matrimonio di Margarita figliuola 
del defunto principe con Teodoro Paleologo marchese di 
Monferrato. Questa è la gran principessa, che perduto il 
marito e preso il velo, visse monaca domenicana in Alba, 
e meritò poscia Tenore degli altari. 

Non si conchìuse a dir vero pace definitiva, ma tregua 
di dieci anni, duranti i quali Mondovl doveva essere retto 
a nome dei due principi. Ludovico deputava i castellani 
di Montaldo, Roburent, Boves, Peveragno, Beinette e di 
altri luoghi; Teodoro quelli di S. Albano, la Trinità, la 
Bastia, Garassone, Gastellazzo; Polmoncello, Vergnano e 
Sambuy; questi tre ultimi tra i confini del Monferrato e 
del distretto di Chieri. 



(1) Cronaca anonima di MondoYÌ dalla fondazione del Tesooyato 
fino al 1403, MS. — Raccolta Gnu»i precitata. 
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CAPO III. 

VERCELLI , IL VERCELLESE E L'OSSOLA. 



La forza morale è la signora del mondo; imperocché 
le ministra qual ornile ancella la forza materiale. È la 
pietra angolare dell' edifizlo, tolta la quale, tutta la fabr 
brica rovina. Previdenza e provvidenza, energia di vo- 
lontà, costanza inespugnabile creano e mantengono questa 
forza morale nel capo della nazione; ma quando si ri- 
duce air individuo, e non si stende al governo, manifesta 
la tirannide, il cui solo benefizio è T ordine, ma non du- 
revole ; ordine di paure e di sbigottimenti , ordine di ci- 
mitero e dì sepolcri; quando invece la forza morale sta 
nel governo, e non nel capo del governo, mostra leggi 
buone od almeno tollerabili ed osservate, ma poca libertà, 
e poca stima del signore , il quale non importa si chiami 
Cesare o Giovanni. Ma quando il principe sa Tarte di im- 
medesimare la propria forza morate e quella del governo 
colla forza morale del popolo, guadagnando Topinione e 
la volontà universale, quel principe non può essere che 
virtuoso e grande, il popolo dee diventare grande e vir- 
tuoso, quieto e libero al di dentro, invitto al di fuori. 

Delle tre condizioni che abbiamo esposte Gian Galeazzo 
Visconti di Milano verificava la prima. Egli si era cinto 
di condottieri e di squadre armate; Alberico di Barbiano, 
Iacopo del Verme, Ugolotto Biancardo, Ottobuono Terzo, 
i due Porri, Cabrino Porro, e soprattutto Facino Cane, i 
più famosi capitani di que' tempi , stavano a posta sua. 
Egli avea dilatato ampiamente i suoi dominii e nella Lom- 
bardia e nella Romagna. Il terrore del suo nome era 
grande quanto Todio che inspirava. Ma le tirannidi sono 
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veramente colossi dai pie di creta. Morì nel settembre del 
1 402 Gian Galeazzo, lasciando al primogenito Gian Maria 
Milano con titolo ducale, al secondogenito Filippo Maria 
Pavia con titolo di conte. Appena ei fu morto. Io stato si 
sfasciò; quasi tutte le città di nuovo acquisto scossero o 
mutarono il giogo. Qua tornarono gli antichi tiranni, 
costà levarottsi guelfi e ghibellini a combatter tra loro, e 
la patria diventò preda del più fortunato: quale fu dai 
condottieri medesimi assoldati per difenderla occupata; 
quale infine fu venduta, piuttosto che renduta dai con- 
dottieri ai legittimi signori. Così tornavano per opera del 
Barbiano al pontefice Assisi e Bologna. Infine i condot- 
tieri voleano T indirizzo della cosa pubblica, teneano a 
guisa di schiavi i principi ; é cosi fecero prima Antonio 
e Galeazzo Porro, poi Facino Cane. Campando di guerra, 
odiavano e vietavano perfino il nome di pace, e incru- 
delivano centra chi T invocasse. Il saccheggio era il fine 
del combattere. Mancate le case de' nemici, metteano a 
l'uba quelle degli amici. Non cercavano onore, ma preda. 
Facino in pochi anni, lasciata appena Tombra del potere 
al principe, erasi insignorito di Milano, Pavia, Vercelli (1 ), 
Alessandria, Novara, Tortona, Como e d'altre terre; e ri- 
soluto di ricuperare le città da altri condottieri o dai ti- 
ranni occupale al dominio visconteo, mosse nel maggio 
del i 412 contra Pandolfo Malatesta, che aveva usurpato 
Brescia. Ma preso da un terribile assalto di gotta, fu por- 
tato già in fin di morte a Pavia: colà intese l'assassinio 
del duca Giovanni Maria, e raccomandatane a Beatrice 
di Tenda sua moglie la vendetta, spirò. 



(ì^ Gasani , Discorsi istoriali de' Tescoyi di Vercelli. — Modena , 
DeiraDtichità e nobUtà di Vercelli, MS. — Facino Cane troyò ainto 
e favore in Ambrosino Fiesco fratello di Ludovico cardinale e ve- 
scovo di Vercelli. 
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Mentre adunque rubate, straziate, divise, senza leggi 
e senza giustizia gemeano le terre dello stato di Milano , 
e massimamente quelle del Vercellese , vedeano esse con 
giusta invidia fiorire all'ombra della pace, sotto la tutela 
delle leggi e dell'ordine, i vicini paesi del Piemonte; 
onde in tutti i cuori nacque un'ardente brama di cbia- 
mar a loro signore quel principe, che regolando a norma 
del dritto il proprio arbitrio, avea forza e volontà di far 
regnar la giustizia e la pubblica pace. 

Udite le buone disposizioni de' popoli, Amedeo YIII 
non fu lento a blandirle ed a profittarne; e però, ordita 
una lega col marchese di Monferrato e col principe di 
Acaia, nella quale si stabilì che gli acquisti da farsi sui 
domìnii viscontei sì dividerebbero per terzo (7 giugno 
1404), voltò l'animo a quell'impresa, e con moti di 
guerra e con negoziazioni con uguale accorgimento e fe- 
licità governale, pervenne a poco a poco ad insignorirsi 
del maggior numero delle terre vercellesi, ed infine della 
stessa città di Vercelli. 

Tra i Salassi e gli Insubri erano anticamente i popoli 
Libici Libui quasi sempre aderenti degli Insubri, e 
spesso dagli autori Confusi con quelli. Lungo tempo ne- 
mici de' Romani, quando dai vincitori del mondo appre- 
sero l'arte di vivere in terre e città fortificate, dimettendo 
l'usanza dello stare l'un dall'altro appartato alla campagna, 
la loro precipua sede fu Vercelli, salita poi all'onore di 
colonia (1) e di municipio romano, e famosa anche pei 
famosi cittadini che diede alla repubblica. Con vie mag- 
gior splendore comparve nel secolo terzo come centro da 
cui si diffusero la dottrina e il culto della verace fede, e 
conseguentemente la civiltà verace, e sola durevole, pel 

(1) Fu aggregata alla tribù aniense. 
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^Dde Eusebio, la cai verga guidava ai pascoli salutari 
non solo la diocesi vercellese, ma un gran novero d'altri 
popoli ancora privi di vescovo, quanti ne accenna la let- 
tera che scrisse dal suo esilio di Scitopoli. Uno stuolo di 
altri vescovi e santi e dotti, poiché ne' vescovi dottrina 
non si scompagnava da santità, ji fecero fiorire la reli- 
gione e le scienze ecclesiastiche; tra i quali son da ram- 
mentare Nottingo, fondatore del monastero kirsaugiense 
nel secolo IX, e quel grande Àttone, stirpe dei re lon- 
gobardi, che fiori nel secolo X (1). Cotesti vescovi ac- 
quistarono col doppio splendore della dottrina e della 
virtù, e per T autorità che seco loro adducevano, anche 
dovizia di possessioni temporali, anzi dominio e signoria. 
Già fin dal secolo VII i vescovi di Vercelli annovera- 
vano tra i loro fedeli e benéficiarii, e come si direbbe con 
vocabolo più moderno, vassalli, buon numero d'uomini 
liberi (arimanni), di liberti (aldioni) e di servi sparsi in. 
diversi luoghi (S). Poi sotto agli imperadori Carolingi ed 
ai re d'Italia crebbero i domimi del vescovo, ed abbrac- 
ciarono molte terre e villaggi, e la stessa città di Vercelli, 
e s'estesero all'alveo dei fiumi e ad altri dritti regali, ed 
alla giurisdizione comitale sopra la città e la diocesi. Fra 



(1) Le sae opere furono raccolte e stampate nel 1768 da mon- 
signor Baronzo del Signore yescoYO di Vercelli. — Intorno ad Ai- 
tone, ed alla fede dovuta a' suoi testamenti del 945 e del 948, è 
da vedersi il dottissimo discorso del Troya , stampato nel Museo 
di scienze e di letteratura di Napoli , e ristampato nel Saggiatore 
di Roma 1845, num. 3 e 4. 

(3) Confermazione del re Ariperto del 707. — Confermazione e 
donazione d'Ottone III nel 999^ d'Arrigo II nel 1014; di Corrado 
nel 1037, etc. — Monum. hist. patriae, chartar. I. 13. 336. 406. 
464. 976. — V. anche , per le notizie che jui di volo accenniamo, il 
Ferrerò nelle vite de' vescovi di Vercelli ; l' Ugbelli ; il canonico 
Gio. Battista Modena , tanto nella storia latina , che nel compendio 
in lingua italiana; Corbellini; Fileppi; Renza; Durandi; Irico; De- 
gregory ed altri scrittori di cose vercellesi. 
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le terre principali che obbedivano al vescovo son da ri- 
cordare Santik, Biella, Trino e Casale. Anche il capitolo 
vercellese ebbe dai re Ugo e Lotario il dono o la confer- 
mazione del porto del flume Sesia, di Montanaro e di 
Tolengo(l). 

Ma per la chiesa di Vercelli tanta ampiezza di stato e 
tante prerogative erano più belle a leggersi nelle carte 
d'acquisto e di privilegio, che agevoli a godersi senza 
contrasto. Imperocché in que' tempi, nei quali più potea 
Tuomo che la legge, molto spesso le terre soggette al 
vescovo erano da invasori occupate, o da quegli stessi, 
a cui le avea con ragion di beneficio consegnate , erano 
tenute più con arbitrio di padrone, che con fede di vas- 
sallo. Gli Ungari, dopo d'aver conculcata ed isterilita la 
provincia, portarono, forse più d'una volta, il ferro e il 
fuoco nella doviziosa Vercelli, uccisero il vescovo {^i^flS 
buona parte del clero, e rubarono il tesoro. I marchesi 
d'Ivrea, nella cui dipendenza esser doveva il comitato 
di Vercelli, non sempre rispettavano le ragioni del ve- 
scovo: e verso il 1000 l'ultimo di loro e il più famoso, 
Ardoino, che fu poi re d'Italia, fece guerra viva al ve- 
scovo Pietro, e l'uccise. Cosi mescolavansi e alternavansi 
le sorti; vedevi un tratto il vescovo quieto e potente reg- 
gere senza contrasto i suoi molti dominii temporali; poco 
di poi lo vedevi travolto in guerre esterne o civili, spo- 
gliato, vilipeso, aver più affanni che stato. 

L' autorità imperiale o regia era a quel tempo debole 
e in poca stima, perchè esercitata da principi che sta- 
vano per l'ordinario fuor d'Italia, ed aveano sollecitudine 
d'altri stati non meno difficili a governare. In Italia veri 
padroni erano duchi, marchesi e conti, e arcivescovi e 
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Monmn. hìst. patrìae, chart. 788. 

Liutwardo, arcicancelliere di Carlo il Grosso Terso l'anno 900. 
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vescovi quando aveano, e tutti quasi Taveano, poteioza 
temporale. Incresceva il duro loro imperio ai nobili mi- 
nori, a cui non tornavano obbedienza e vassallaggio; in- 
cresceva ai cittadini ed ai borghesi più ricebi , i quali 
avrebber voluto, se non partecìpazion di comando, almeno 
quella libertà per cui Fuom fu creato, che nobilita il giu- 
sto imperiare, e nobilita T obbedienza. 

Di questi sdegni e di questi desiderii fé' incetta e li 
pigliò in tutela Ardoino. Capo del partito de' giovani, che 
operano mentre altri biascica pensieri, cominciò quella 
rivoluzione che produsse da un lato. gli ordini feudali, 
che temperarono la tirannide beneficiaria^ dall'altro con 
qualche maggior indugio Tultimo sviluppo e la definitiva 
costituzione de' comunf. Negli ultimi anni del secolo XI 
il comune di Vercelli trovavasi certamente ordinato, seb- 
bene la prima notizia di consoli si trovi nel cominciamento 
del XII. Verso i medesimi tempi ordinavasi a comune la 
terra di Santik, capo d'un comitato minore, inchiuso in 
<iuel di Vercelli; e pare che a Vercelli avessero parte 
principale nella formazion del comune le famiglie che te- 
neano in feudo dalla chiesa vercellese l'ereditario eser- 
cizio di qualche brano della sua giurisdizione, quali erano 
gli Avogadri; e sembra eziandìo che il vescovo ne favo- 
risse qui come altrove lo stabilimento. Il fatto è, che a 
poco a poco il comune fii associato alla giurisdizione di 
quasi tutti i dominìi del vescovo, ed a quello della stessa 
citta di Vercelli , e che d'alcuni di essi rimase col volger 
degli anni solo signore. 

Nella memoranda lotta del Barbarossa colle città lom- 
barde, Vercelli sostenne la santa causa della libertà. Co- 
stretta dalla fortuna a rendere obbedienza a Federigo, fu 
breve queir innormal suo stato ; e dopo la distruzione di 
Milano concorse a riedificare la metropoli abbattuta, non. 
vinta, e ad edificare Alessandria (1 1 68). 
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Nemici dei comuni, e in particolar modo dì Vercelli, 
erano i conti di Biandrate e i marchesi di Monferrato; 
ma i primi agevolmente furono oppressi, la terra che 
dava loro il nome fu distrutta, la contea divisa, essi me- 
desimi ridotti a condizione di vassalli di Novara e di 
Vercelli (i 1 70) (i). Coi marchesi di Monferrato durarono 
con varia vicenda i contrasti non senza lunghi intervalli 
di pace, né senza che lo stesso marchese giurasse la cit- 
tadinanza di Vercelli, comprasse casa e promettesse di 
far taglia come gli altri borghesi (1 1 8%) (2) ; tanto alto 
era salita la qualità di semplice cittadino in patria libera. 
Neil 181 Valenza, per concessione del vescovo, obbediva 
Del temporale al comune di Vercelli, salva peraltro la ra- 
gion d'appellare. Fino dal 1 1 70 i Vercellesi aveano avuto 
qualche briga con Gasale; i Casalaschi, vinti o intimoriti, 
avean promesso obbedienza ai precetti de' consoli di Ver- 
celli, ed erano stati obbligati a far costrurre cento braccia 
del muro della città, di cui allora ampliossì la cerchia (3). 
Rinnovati i contrasti, sempre colla peggio degli uomini 
di Casale , questi avean dovuto consentire al crudele co- 
mando d' abbandonare e di trasferire la loro abitazione 
in Vercelli, o in quell'altro sito piacesse ai Vercellesi. Ma 
il vescovo, signor di Casale, non consenti che quel popolo 
fosse balestrato fuor delle sedi avite. 

Trino fu occasione di gravi discordie tra il marchese 
di Monferrato e Vercelli. Alla fine quel principe alienò i 
suoi dritti al comune, il quale vedendo quella terra troppo 

(1) Monum., chartar. 864. 909. — Convenzione con OUone conte 
di Biandrate. — Ne' patti della lega conchinsa tra Novara e Ver- 
celli nel 1194 si legge l'obbligo di Unere Blandratum destructum 
ne reedificetur. Ibid, col. 1010. 

(2) Convenzione col marchese Guglielmo e col figliuolo di lai 
Corrado. Ibid. 9t0. 1056 

, (3) Monum., charl. I. 861 1Q50. 
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vicina al Po, la distrusse, edificando in sua vece una 
nuova terra, che chiamò Trino nuovo, e che privilegiò di 
molte franchezze e della libertà romana (1 ) ; imperocché 
era fatale che Roma si considerasse come la sorgente di 
ogni grandezza e d'ogni dritto; ed il concetto romano era 
quello che avea presieduto air ordinamento dei comuni; 
e r ingenuità romana era il tipo supremo del perfetto 
cittadino, il supremo voto delle tante migliaia di servi e 
di censuali; e se in città di qualche possa, anche di molti 
piccioli feudatari e di baroni. 

Casale non amava il dominio de' Vercellesi; onde si 
confederò nel 1212 col Monferrino. Vercelli, Milano, 
Alessandria, vedendosi impedito il passo del Po, compra- 
TOno 1 castelli di Torcello e di Cuniolo dai figliuoli di 
Passato di Torcello, e presso ai medesimi edificarono un 
ponte, col disegno di costrurvi una fortezza, e col tempo 
una terra per difenderlo (2). Né perdonarono a Casale 
d'aver mutato bandiera, ma le si volsero addosso, e la 
distrussero con una ferocia che suscitò T indegnazione 
del vescovo e del papa, ehe attirò sulla città di Vercelli 
r interdetto pontificio e il bando imperiale. Neil intento 
che Casale piò non si rifabbricasse, fondarono o rifab- 
bricarono i Vercellesi, sui confini della badia di Lucedio 
vicino al Po , la terra di Crescentino (3). 

Ma Casale risorgeva dalle sue ceneri, e nel 121? ca- 
lava a nuovi patti coi Vercellesi. Questi crescevano sempre 
più in potenza: aveano obsequenti e concittadini gli uo- 
mini di Santià, e i conti di Masino; e le cupide mani 
stendeano fin sul territorio d'Ivrea. Né mancò al comune 
Tornamento delle scienze e delle lettere , per cui erasi 

(1) Modena. 

(3) 1213, 1214. y. Monum., chart. I. 1191. 1301. 

(3) Ghartar. tom. I. 1824. — Degregory , Antichità di Crescentino. 
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anticamente segnalata la chiesa yercellese. Imperocché 
prima del 1224 die opera che dallo studio di Padova si 
trasferissero a Vercelli i migliori lettori e vi fondassero 
una sapienza od università, che fiori per tutto il secolo 
seguente, e non cessò fuorché nella moria del 1 400. E 
poco prima un gran cittadino di Vercelli, il card. Guala 
Bicchieri, avea fatto una bellissima prova dell'arte archi- 
tettonica, ergendo la chiesa di S. Andrea con istile misto 
di romando e di gotico, e fondato ad un tempo l'attiguo 
spedale a benefizio pubblico. 

Come gli altri comuni, quello di Vercelli, nato e cre- 
sciuto col favor del suo vescovo, dopo aver proceduto 
alcun tempo con non dissenzienti consigli , sentendosi 
forte, volle scuotere ogni dipendenza; e nulla curando i 
privilegi del clero, tentò uegli statuti del 1235 di acco- 
munarlo agli altri cittadini. Quindi nacque non lieve con- 
tesa. Le pene ecclesiastiche furono inflitte e dal vescovo 
e dal papa al comune che s'ostinava. Finalmente, rifor- 
mati gli statuti, la procella si quietò. Nò solo si quietò, 
ma vennero tempi ne' quali il comune ebbe tutto il fa- 
vore del papa con grave pregiudicio del vescovo. 

Federigo II, stato pupillo della chiesa romana, divenuto 
adulto, era in gran rottura con quella. Gregorio daMon- 
telongo, venuto a Vercelli, procurò che ircomune ade- 
risse al pontefice, e per consolidarne la fede, profittando 
della vacanza della sedia vescovile, gli vendette la giu- 
risdizione che avea la chiesa vercellese tanto nella città, 
che fuori tra il Po, la Dora e la Sesia, e nel territorio di 
Casal S. Evasio: ciò nel 1243 (1). Martino Avogadro di 
Quaregna, eletto non guari dopo, sebbene ricusasse di 
consentire a quelle alienazioni, vedendosi ospite dove i 

(1) Ferrerò, Modena, Gasano, Ughelli, Durandi. 
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stioi predecessori erano stati padroni, e scorgendo la pa- 
tria travagliata dalle fazioni, si riparò nel Biellese, pro- 
vincia che bulicava di castella de' suoi congiunti e con- 
sorti. E quindi innanzi Biella fu il rifugio dei vescovi di 
Vercelli perseguitati, che v'incontravano ossequio e de- 
vozione. Né i Biellesì mutarono stile, finché si guastarono 
col vescovo Giovanni Fieschi, di cui, come abbiam veduto, 
maltrattarono la persona, e rinegarono la signoria per 
darsi ad Amedeo VI (1 379). 

Vercelli fu eziandio una delle città subalpine, in cui 
più lungamente inferocirono le sette. Anche qui i nomi 
di guelfi e di ghibellini velarono cupidità di averi e di 
onori, e sete di vendetta. Capi di parte guelfa gli Avo- 
gadri, di ghibellina i Tizzoni, i loro sdegni insanguinarono 
pi& d'una volta la patria; più volte Funa parte cacciò 
i^altra, e la cacciata tornò e mise in volta la parte avversa; 
la quale di nuovo colle aderenze che aveva dentro, cogli 
aiuti che trovava al di fuori, o d'altri fuoruscili, o di 
principi, di comuni, ripigliava il dominio, né si mostrava 
più mite; sicché de' principali cittadini la metà era sempre 
al bando. Oltre a questa discordia di baroni centra baroni, 
di ricchi centra ricchi, v'era l'altro contrasto che si vede 
in ogni stato della nobiltà col popolo. Affinché ninna delle 
parti avesse giusta cagione di querele, eransi ordinate in 
due società , che compaiono sul principio del secolo XIII 
con titolo di società di S. Eusebio e società di S. Stefano. 
La prima formata verosimilmente di vassalli di S. Eusebio, 
cioè del vescovo, l'altra delle varie arti. Non trovo che 
durasse molto nella partecipazione de' pubblici affari la 
società di S. Eusebio. Ma i nomi de' consoli della società 
di S. Stefano vedonsi prima e dopo quest'epoca per lungo 
spazio rammentati negli atti di governo dopo i consoli del 
comune. 
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Le divisioni delle citth italiane furono dappertutto ca- 
gione che liberi comuni cadessero in podestà d'un prin* 
cipe; la parte più debole che prevaleva momentaneamente; 
la parte anche più forte che non si confidava neiravve- 
Dire; qualche rara volta tutte e due le parti stanche di 
que' continui trabalzamenti , bramose d'aver una volta 
patria e sedi certe, chiamavano un principe a governarli; 
ma d'ordinario con titolo di magistrato, e a tempo, e con 
lutte le gelosie d'una terra libera. Ma avuto in mano il 
freno, il forte cavalcatore sapea tenersi in sella. Cominciò 
la libertà di Vercelli ad oscurarsi quando nel 1 285 ac- 
cettò per suo capitano Guglielmo il Grande marchese di 
Monferrato, che il medesimo ufficio con autorità prepo^ 
lente esercitava a Pavia, Tortona, Alessandria, Alba, 
Novara ed Ivrea, ed a cui otto anni prima, per sentenza 
arbitramentale de' Pavesi, avean dovuto dismettere ogni 
ragione su Ivrea, Bolengo, Piverone, S. Urbano e Pa-* 
lazzo (4). Nò meno s'oscurò quando cinque anni dopo, 
vinto Gugliehno dalla lega lombardo-genovese, ma vinto 
per frode, il comune di Vercelli die ugual podestà a 
Matteo Visconti detto il Grande, che fu primo di sua fa* 
miglia signor di Milano. Trionfò in quelle due occasioni 
la parte ghibellina. Ma nel 4301 gli Avogadri e gli Ar- 
borii guelfi scacciarono il Visconti ed i Tizzoni coli' aiuto 
del conte Filippono Langosco , ed elessero per capitano 
il celebre Simone Avogadro di Colobiano, provatissìmo 
guerriero; e poco dopo, prevalendo anche a Milano i 
guelfi colla parte de' Torriani, sceglieano tra' guelfi di 
Vercelli il capitano nella persona di Francesco Avogadro 
di Colobiano. La signoria guelfa di Vercelli fu illustrata 

(1) Nel 1378 Iacopo Tele de Erborio era rettore e capitano della 
parie estrinseca di Vercelli , che stavasene a Santik -, ed erano i 
guelfi. — Chartar., col. 1503. 
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colla vittoria che ottenne sopra le genti del famoso ere- 
siarca fra Dolcino, e macchiata dal crudele supplizio con 
cui uccisero e l'eresiarca e i seguaci di lui. 

Nel 1 309 Arrigo di Lucemburgo, cognato d'Amedeo V 
conte di Savoia, fu eletto imperatore. Apparecchiandosi 
a passar in Italia, mandò a Vercelli il conte Guarnieri di 
Homberg, il quale, deposto Simone di Golobiano capo 
di parte guelfa, gli surrogò Riccardo Tizzoni ghibellinis- 
Simo. Poco stante l'imperatore deputò vicario di Vercelli 
e Pavia Filippo di Savoia principe d'Acaia. Ma egli pen* 
deva a parte guelfa, e lasciò che i guelfi monlasser di 
nuovo in istato nell'una e nelFaUra città. Anzi a Vercelli 
combattè 49 giorni nelle strade e nelle case contra le 
genti del conte Guarnieri , e combatteano gridando tutti 
e due il nome dello stesso signore. 
*^ Dopo varie mutazioni, nel 1320 Vercelli era in balla 
de' guelfi, e l'assediavano Galeazzo e Marco, figliuoli di 
Matteo Visconti. Dopo non breve assedio costoro se ne 
impadronirono, cacciarono il vescovo, e menarono pri- 
gione Simone di Golobiano e l'abate di S. Stefano. Gianse 
dopo la presa il tardo soccorso del papa, e fu respinto 
da Stefano Visconti che governava l'afflitta città. Ma poco 
stante sì rivolsero le sorti. Morto Matteo Visconti, Bai- 
mondo Cardone colle genti del papa entrò in Milano e 
liberò i prigionieri vercellesi (1 322). Non andò un anno 
che Vercelli tornò ghibellina ; e come città ghibellina fu 
assediata dal Cardone nel 1 324. Cinque anni dopo mutò 
ancora stato e bandiera: nel 1332 gli Avogadri ed Ar- 
bori! erano di nuovo in esilio; capitano di Vercelli era 
Teodoro marchese di Monferrato, dalle cui mani ghibel- 
line passò quella città in potere d'Azzo Visconti, col quale 
Riccardo Tizzone erasi imparentato. Quindi innanzi Ver- 
celli fece parte dei domìnii viscontei. E consolidata la 
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signoria di que' principi, queiarono alquanto le discordie 
de' guelfi e de' ghibellini. H signore volea riscuotere 
ugual obbedienza dall'una parte e dall'altra. La paura 
insegnò ai Vercellesi a infrenar le ire domestiche ; e fa 
forse quello il solo beneficio del governo de' Visconti , i 
quali, da pochissimi in fuori, sono stati, com'è notissimo, 
non giusti principi, ma cupidi e crudeli, ed empii tiranni. 

Ma tornando oramai ad Amedeo Vili, ed alle offese che 
avea ricevute da Facino Cane e dal duca di Milano, dico 
che all'acquisto del Vercellese era maravigliosamente ap- 
parecchiato sia per la pubblica opinione che il predicava 
prìncipe di raro senno, d'indole clemente e di giuste vo- 
glie, sia per la situazione degli altri suoi dominii, pos- 
sedendo egli Santià colle terre del suo capitaneato, San 
Germano e Biella, tutte venute in podestà dell'avolo suo 
Amedeo VI. Le prime due nel 1 373 , quando capitano 
generale della lega ordita da Gregorio XI contro a Ga- 
leazzo Visconti, ne fece acquisto colle armi; acquisto che 
gli fu confermato dal Visconti nella pace di Pavia del 
1 378. Biella per volontaria dedizione nel i 379. 

Uomini sperti ad un tempo de' maneggi politici, e 
provati in arme, ricchi di pronti avvisi e di sottili accor- 
gimenti furono dal conte di Savoia adoperati a vantag- 
giarsi di que' felici accidenti; ed erano Arrigo di Colombier 
sire di Vufliens nel paese di Vaud , ed Umberto naturale 
di Savoia. Alcune castella vennero dai Savoìni occupate 
colla forza dell'armi (1 ); ma il maggior numero ne bramò 
cupidamente la signoria, talché in poco tempo tutto il 
territorio vercellese obbedì ad Amedeo Vili, e la sola 
città rimaneva a Facino Cane, ad Ambrosino Fiesco ed 
ai loro aderenti i Tizzoni. 

(1) Il Modena accenna oltre a Roasenda, anche Balocco, Gaslei- 
lengO) Quinto, Montanaro j ma io non sono bastantemente sicuro. 
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Già dal 1 399 (I) eraoo vassalli di Savoia gli Avogadri 
di Colobiano pei beni possedoU a Verroa, terra di cui era 
stato investito Emmanuele figlìaolo del gran Simone di 
Colobiano dal vescovo Lombardo nel 1 340 , ed insieme 
d'altre terre oltre Po (i). Nel i 404 ricevette la dedizione 
degli Avogadri di Cerrìone, Ponderano, Qnaregna, Ces- 
sato, Cerreto, Vigliano e di molte altre castella (3); ca- 
gion di farla si dichiarano le (^pressioni patite nelle 
guerre di Lombardia e del Vercellese, e la brama di ot- 
tener buona giustizia e misericordia. Imitò quelFesempio 
la stirpe degli Avogadri di Quaregna, a cui era stato uc- 
ciso un loro congiunto, senza che mai avessero potuto 
veder farsi giustizia dell'omicida (4). Rendettero poi ob- 
bedienza gli Arbori! (5) e il comune di Bioglio (6), e 
quelli di Montebruardo (7) e di Benna (8), e gli Avogadri 
dì Benna (9), e i signori di Gallianico (10), e gli Avogadri 
di Valdengo (11), e i Margarìa signori di Salasco (12), 
e i signori di Vestignè (13), e gli Alciati signori della 
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13 sellembre a Ciamberì. — Protoc. del not De Rito. 
Modena, Antichità e nobiltà di Vercelli . MS. della biblioteca 
diS. M. 

^3) A Morgex il 7 di agosto. Antonio ed Obeiiino a nome anche 
de consorti. Abbreviaiare del notaio Divonne. 

(4) Nello stesso giorno e Inogo. Giovanni Ayogadro di Quaregna 
a nome eziandio de* consorti. 

(5) Nello stesso giorno e luogo. Gualino, Guglielmo ed Antonio 
de Arborio a nome anche de' consorti. 

(6^ Nello stesso giorno e luogo. 

n) 1404, IS settembre a Biella. ^ Protocolli del not. Colombi. 

(8) Ivi, 31 settembre. 

^9) Ivi , 19 settembre. Iacopo degli Avogadri di Benna. 

(10) Nello stesso giorno e luogo. Bertolino della Torre di S. Gei^ 
mano a nome anche de' consorti , ctun sint omtà domino et dùminio 
destituii et liberi. 

(11) Ivi, 39 settembre. Filippo, Tommaso e Guglielmo Avogadro 
di Vigliano a nome eziandio de* consorti. 

(13) L'I 1 di ottobre aSantià, avanti ad Umberto di Savoia, che 
ha potestatem omnimodam da Amedeo Vili, Antonio de Margarìa. 

(13) Eod. die et loco, libertino de Pectinatis. — Arrigo e Filippo 
■''^ Bondonis, tolti consignori di Veslignè. 
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Motta (4)) e gli Avogadri di Pezana (2), e il comune di 
Larissè , per volontà de' frati di S. Andrea di Vercelli 
che ne erano signori (3), e i Dionisii signori di Gare^ 
sana (4), e gli Avogadri che signoreggiavano Slatino, 
Borriana e Netro(5), e gì Avogadri di Casanova per Ca- 
sanova (6). In molte stirpi erasi propagata e divisa cote- 
sta famiglia degli Avogadri. Ma la più potente era quella 
dei signori di Colobiano divisa in più rami, a cui avea 
appartenuto, ai tempi di Arrigo VII, il famoso Simone 
stato più volte arbitro dei destini di Vercelli sua patria. 
Anch'essi rendettero obbedienza al conte di Savoia ai 12 
novembre del 1 405 nel castello di Torino, avanti a Lu- 
dovico d'Acaia luogotenente generale al di qua dai monti 
d'Amedeo Vili. Gabrio degli Avogadri di Colobiano , ca- 
oonico di Vercelli , ed altri suoi consorti prestarono Te- 
maggio col patto che dovessero i Colobiani ritener la metà 
di tutte le onoranze e di tutti gli uiBci del comune di 
Vercelli, cosi delle porle, come della camera de' libri; 
che dovessero osservarsi tutti i privitegi stati loro conce- 
duti ab antico, e massime i due d'Arrigo VII del 1 31 1 ; 
che dovessero essere restituiti nelle loro case e nei beni 
che possedeano in Vercelli prima dell' invasione de' Tiz- 
zoni, accaduta nel 1402; che il conte di Savoia dovesse 
ristorarli d'ogni danno patito, e far loro amministrare 
compiuta giustizia sìa dal marchese dì Monferrato, sia da 
Antonio Fieschi (7). 



riì Eod. loco, 12 ottobre. Augusto de Alzatis a nome de' consorti. 

rS) Eod. die et loco, Guìdeto ATogadro di Pezana. 

r3^ Eod. loco. Il octob. 

Ì4) Eod. loco 13 octob., Eusebio de Dionisìis. 

(5) Eod. loco et die , Martino Avogadro di Gerrione. Tutti questi 
castelli si dicevano posseduti in puro e franco allodio ^ ma erano 
per la gran parte antichi feudi delia chiesa di Vercelli, di cui avean 
cessato di prenderne l'investitura. 
~^ In Santià il 26 febbraio 1405. 
Protocolli del notaio Golombi. 
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L'omaggio rendalo da Gabrio e consorti riguardava il 
castello di Colobiano, che diceano di possedere in pieno 
allodio. Alcuni giorni prima aveano già prestata obbe- 
dienza per Bioglio, Cessato, Lozeno e Formaggianà. In 
mezzo alla folla di que' che si riparavano all'ombra dello 
stendardo di Savoia furono F abate di S. Benedetto di 
Muleggio, Tabate di S. Salvatore ed il priore di S. Pietro 
di Capriasco. Questi monasteri erano si diserti d'ogni 
bene per la rabbia sacrilega di quelle guerre depreda- 
trici, che ninne reliquie^ niun calice, né libro, né cam- 
pana, né paramento tn rimaneva, talché cessata ruf^zia- 
tura, le case vedeansi disabitate (1). 
-Cominciato una volta quel moto de' popoli correnti ad 
abbracciarsi col dominio di Savoia, quei che non si ren- 
deano volonterosi etano trascinati dall'esempio degli altri; 
e se s'ostinavano, erano costretti colle armi. Nell'ottobre 
del 1 405 altri Àvogadrì si riconobber vassalli di quella 



(i) Filippo dei coati di Sparogaria, abate di S. Salvatore j del- 
l'ordine cisterciense , diocesi di Novara, distretto di Vercelli, addi 
7 novembre 1404 a Santià. — Guglielmo Avogadro di Casanova , 
priore di S. Pietro di Gaprìasso, il 15 ottobre aell'anno medesimo. 
— Simone degli Aliprandi , abate di S. Benedetto di Muleggio , l'ul- 
timo giorno di febbr. 1405 in Santià , avanti ad Arrigo di Colom- 
bier, luogotenente del conte di Savoia in virtù di lettere del 30 
gennaio precedente, del seguente tenore: 

<( Nos Amedeus comes Sabaudie notum facimus universis quod 
nos super legalitate et industria dilecti fidelis scutiferi nostri Henrìci 
de Golumbario ad plenum confidentes eidem plenam et omnimodam 
potestatem conferimus per presentes cum domino Nicholao de Di- 
uersis et cum quibuscumque principibus magnatìbus capitaneìs gu- 
bernatoribus hgis alBnibus comunitatìbns et aliia personis quibus 
vìdebit expedire pacta conuencìones iura ligas confederaci ones be- 
niuolencias fraternitates et alias uniones tractandì faciendi firmandi 
et iurandi nostro nomine et prò nobis omnesque et singulas per- 
sonas et comunitates sub dominio proteclione et iurisdictione no- 
Btris se submittere volentes et etiam homagia et fidelitates prestare 
volentìbus recipiendì literas et instrumenta super hiis fieri tacìendi 
et omnia alia et singula etc. promittentes bona fide etc. et sub o- 
biigatione etc. » — Protoo. del &ot. Colombi. 
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corona pei castelli di Massazza, Bossooengo, Castellazzo 
di Casanova, e per le ragioni che avessero su Villarboil(i ): 
un'altra schiatta d'Avogadri fé' omaggio pel castello di 
Quinto (2). I signori di Tronzano, che pigliavan titolo di 
conti , prestarono similmente obbedienza (3). 

Capitano delle terre novellamente acquistate nel Ver- 
cellese fu costituito lo stesso Arrigo di Colombier colle 
più larghe facoltà si possano concedere ad un privato. 
Egli poteva far pace e guerra, conoscere ed ordinare 
sopra ogni emergente per via di commissarii da depu- 
tarsi, punire qualsivoglia delinquente per vìa giuridica 
od altrimenti, ricever omaggi, riscuotere multe, fare ac- 
cordi, levar genti; in breve potea tutto ciò che avrebbe 
potuto il sovrano presente, eccettuate solo tre cose, ven- 
dere, donare ed alienare, conceder grazia di pena capi- 
tale, o mulilazione di membra (4). Non pare che Colom- 
bier abusasse, com'era agevole, di si rilevanti e perico- 
lose prerogative; imperocché lo trovo molto adoperato 
dai comuni e dai privali in uiBcio di paciere ed arbitro. 

Mentre il conte di Savoia andava acquistando paesi, 
Teodoro marchese di Monferrato, a nome del quale si te- 
neva dai ghibellini Vercelli , non faceva impedimento , 
ma osservava la lega conti^alla il 7 giugno del i 404 con 
Amedeo Vili e col principe d'Acaia; e dal canto suo non 
rimaneva inoperoso, ma occupava Confienza, Orfengo, 
Casalino, Costanzana, Gattinara ed altre terre. Abbiamo 
veduto che Teodoro avea sposato nel 1 403 Margarita di 
Acaia; quattro anni dopo via più strinse il parentado con 

^1^ Iacopo e Taddeo Avogadro di Massazza a' 18 di ottobre. 



Gaspare Avosadro di Quinto, arciprete della chiesa vercel- 
lese,' a' 30 di ottobre. 

(3) Bartolomeus concomes Ronsani a nome di Pietro suo fratello, 
a' 31 di ottobre. 

(4) Lettere patenti del 4 settembre 1406. — Proloc. Gplombi. 
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Savoia, dando in igposa a Giangiacopo conte d'Aqnosana, 
suo figliuolo, Giovanna sorella del conte dì Savoia, con 
dote di sessantamila fiorini. Ma perchè qualche contesta- 
zione erasi levata fra i due principi in proposito della 
signoria di Vercelli tenuta temporaneamente dal mar- 
chese, e perchè Amedeo Vili sapeva meglio che ogni 
altro principe Tarte di trar vantaggio dalle occasioni, e 
di cavar profitto dai parentadi, il giorno stesso in cni 
si stipulò il contratto di matrimonio, sj fermarono varii 
trattati. 

Diceva Y uno che aflSn di quietare ti conte di Savoia 
intorno alle pretensioni che allegava sopra la città di 
Vercelli ed il territorio, in dipendenza de' patti poco pri- 
ma condìiusi tra Monferrato ed Acaia, patti che Teodoro 
impugnava, lo stesso Teodoro nmrchese darebbe a Savoia 
Saluzzola, Mongrando e Cavaglik; si veramente che se 
in termine d'anni otto egli rendesse la città di Vercelli al 
conte di Pavia, senza riserva né speranza di ricuperarla, 
allora Amedeo dovesse restituirgli quelle tre terre, rite- 
nendosi per compenso delle spese sostenute nel guardarle, 
non che delle ragioni che allegava, la metà della dote di 
Giovanna sua sorella: nel caso poi che il marchese rima- 
nesse anche prima degli anni otto assoluto signor dì Ver- 
celli, il conte di Savoia riterrebbe le tre terre summen- 
tovate, e pagherebbe la dote. Intanto Saluzzola dovea 
tenersi dai rettori di comune accordo deputati, a nome 
in apparenza di Monferrato, ma in i*ealtà neir interesse 
del conte di Savoia. Importava al marchese che i popoli 
credessero ch'egli non avea ceduto Saluzzola. 

Un altro trattalo narrava, che per la mescolanza dei 
dominii dì Monferrato e Savoia nel Vercellese, e le di- 
verse volontà degli uomini, nascendo quotidiane discordie 
con pregiudizio de' popoli e dei signori, ayeano i due 
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prìncipi convenuto di permutar alcune terre e castella, 
dando Savoia a Monferrato Àsigliano, Larissè, Montanaro, 
Qainto e Colobìano, e ricevendo in cambio Burolo, Ro- 
polo, Alice, Azelio e Sandigliano; le quali permute do- 
veano eseguirsi in termine d'anni due dopo l'arrivo della 
sposa. Ancora i due prìncipi fecero lega tra loro, e si 
promisero redproca difesa come fratello a fratello; Sa- 
voia fece compromesso in Guglielmo di Gballant vescovo 
di Losanna, e Giorgio del Carretto marchese di Savona 
rispetto alle quistioni insorte per F occupazione fatta dal 
Monferrino di Cinzano e d'Azelio, e per un suo credito 
di dieci mOa fiorini derivante dalla sentenza arbitra- 
mentale del duca di Borbone. Teodoro si riferì ai mede- 
simi arbitri , consentì a rendere Amedeo Vili arbitro di 
ogni sua differenza col prìncipe d'Acaia, e dichiarò che 
se Facino Cane non rimetteva in arbitrio di lui, Teodoro 
marchese, ogni discordia che avesse con Savoia, egli noi 
riguarderebbe più né come vassallo, né come fedele, né 
come collegato (1). 

Mediatore di queste nozze e di questi ed altri trattati 
fu Roghino di Yalperga, il quale venne perciò da Ame- 
deo Vili rimunerato coir investitura del castello di Mon- 
te^ando. Ha né il matrimonio, né le convenzioni ebbero 
per allora esecuzione. Monferrato non potea patire che il 
prìncipe d'Acaia signoreggiasse Mondovl; onde, rotta la 
tregua, procedette a novelle offese, le quali mutarono lo 
stato delle cose. Amedeo Vili non restava di travagliarsi 
per trovar termine a quelle contese ; e non dimenticando 
mai Futile proprìo^ alla persona invisa del principe di 
Acaia sostituiva nelle negoziazioni la propria, disponendo 
del fatto di Ludovico come di cosa sua. Perciò aveva egli 

(1) Contrats entre la maison de Savoie el les princea étrangera. 
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inteso col Monferrino un accordo (1), mercè il quale, ce- 
dendo egli a Teodoro Àsigliano, Larissè, Mazze, Gravesana 
e Monforte (stato poco prima occupato dal principe), do- 
vea riceverne in cambio Torre e Ricetto, Vico e Rocca 
de' Baldi, S. Albano, Piozzo, Bastia, Garassone e Trinità. 
Ma nuovi moti di guerra impedirono Tesecuzione di que- 
sto nuovo accordo. Il principe occupò S.Albano e Trinità. 
Il marchese s' impadronì di Monforte. Fu perciò neces- 
sario di cercar altri termini al trattato. Finalmente, a 
mediazione del governator francese d'Asti, Ludovico di 
Montjoie, e di Beghino di Yalperga, le parli convennero 
di dar eseguimento al trattato di matrimonio ed alle 
jìgrmute. La sposa fosse entro breve termine dal conte 
di Savoia condotta a Rivoli, e dai Monferrini ricevuta e 
accompagnata a Chivasso: le permute avessero luogo 
nella forma già pattuita; solamente non potendo Monfer- 
rato dare al conte la Trinità, né il conte al marchese 
Monforte, s'intendesse una cosa coir altra compensata; e 
per ristoro di S. Albano, che il marchese non potea di- 
smettere al conte perchè più noi possedeva, ritenesse il 
conte cinque mila fiorini della dote di sua sorella; ed al 
luogo di Gravesana, che si dovea cedere al marchese, si 
surrogasse quello di Sciolze. Questo trattato, per la cui 
osservanza si diedero sicurtà e ostaggi, fu conchiuso a 
Gastelnuovo d'Asti il 1 6 novembre del 1 4i 0, e ratificato 
dal marchese nel marzo seguente (2). 

Mentre duravano tali conlese col Monferrato, non tra- 
lasciava Amedeo di dilatare per quanto poteva il suo do- 
mìnio sul Vercellese. In maggio del 1 408 si condussero 

rn II i» febbraio 1409. 

(2; Gonirais entre la maison de Savoie et les princes étraogers, 
fol. 19, — Protocolli del noi. Colombi. — Delle nozze diflFerite e di 
questi nuo\i trattati del 1409 e 1410 tace Bevenuto S. Giorgio. 
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a sua divozione gli uomiai di Sale. Men d'an anóo dopo» 
essendosi un capitano di ventora cbianmto Baudo, di Fi- 
renze, per certi crediti che allegava contro ai signori di 
Castellengo fedeli di Savoia, impadronìfo del loro castello, 
il Conte, dopo averlo più volte ammonito di renderlo, si 
preparava a pigliar la via dell'armi, quando Baudo gli pro- 
ferse di venderglielo per 251 ducati. Amedeo considerò 
per avventura che le spese della guerra sarebbero state più 
gravi y ed accettò. Ma ad un piccolo castello del Vercel- 
lese, chiamato Roasenda, dovette Amedeo Vili far provare 
il rigore dell'armi sue. Tenevasi Roasenda da alcuni si- 
gnori che ne pigliavano il nome a devozione di Monfer- 
rato; essi, come botoli ringhiosi, non contenti di guardar 
la fortezza, studiavansi di causare ai sudditi di Savoia 
ogni maniera di mali col ferro, col fuoco, col predare e 
imprigionare, e col tormentar ferocemente i prigionieri 
fino a strappar loro i denti, se non avean modo di ri- 
comperarsi. Continuarono in tali eccessi dopoché ogni 
differenza tra Savoia e Monferrato era composta, sia che 
Tamor del guadagno li movesse, o Tedio centra Savoia. 
Perciò Amedeo, vedendo che il Monferrino, benché più 
volte ricercato di porvi rimedio, nulla operava, in luglio 
del 1413 osteggiò quella rocca. Stava nel campo del 
conte di Savoia Ugo Herworst, ambasciadore del re dei 
Romani. I signori di Roasenda, veduta la mala parata, si 
recarono appiè d'Amedeo Vili, e prostrati a terra rico- 
nobbero il loro torto, e domandarono umilmente perdono; 
e, dicendosi derelitti da tutti, sé, i figliuoli, le mogli, ì 
sudditi, la terra e la rocca, ed ogni loro sostanza sot- 
toposero e raccomandarono alla sua grazia e misericordia. 
Ed Amedeo Vili , considerando che Gesù Cristo vuole 
che ad ogni penitente si usi misericordia, che anzi pregò 
in croce il Divin Padre pei crocifissori, e che i suoi pre- 
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decefitori conti di Savoia erano stati pietosi e clementi , 
perdonò ai signori di Roasenda, ed infeudò loro la terra 
e il castello coi medesimi privilegi che avean prima go- 
duto (1). Del qual esempio e precetto di Cristo, che in- 
segna e comanda la clemenza, i principi farebbero pur 
bene a risovvenirsi più spesso. 

Intanto in principio di maggio dell 41 2 il duca Giam- 
maria Visconti, scelleratissimo ed efferato tiranno, beccaio 
anziché rettore de' suoi sudditi, fu trucidato nella chiesa 
dr S. Gottardo, e Fili{^ Maria suo fratello rimase solo 
padrone dello stato, dando la mano di sposo alla già pro- 
vetta Beatrice di Tenda, che gli recava in dote le forti 
schiere di Facino, le città da lui usurpate ed il suo ricco 
tesoro. Sebbene Amedeo Vili avesse occupale allo stato 
di Milano parecchie terre nel Vercellese, egli senti la ne- 
cessità d'averlo amico, e gli spedì Giovanni dei conti di 
Valperga, il quale a' 16 di agosto stipulò a suo nome 
col conte di Savoia, nella città di Belley, una lega per 
difesa reciproca centra qualunque persona , eccettuati 
l'imperatore, il re e i princìpi reali di Francia, il mar- 
chese di Monferrato, i comuni di Berna e di Friborgo, il 
vescovo ed i comuni del Vallese. Doveano a semplice ri- 
chiesta darsi aiuto scambievole di 100 fino a 500 lance ^ 
e di maggior numero in caso di bisogno; pace, vera fra- 
tellanza, mutuo e libero commercio dovea rannodarsi fra 
i sudditi. Degli acquisti del Vercellese non si disse pa- 
rola (2). 

Prima di abbandonar F Italia e tornare ai domioii di 
oltremonte, che richiamano la nostra attenzione, convien 

(1) Ai 14 dì luglio 1413. — Protocolli di Guido Colombi. — Ghia- 
mayansi questi signori di Roasenda Alberto, Giorgio, Giovanni e 
Bonifacio, tutti figliuoli di padri diversi. 

(3) Protocolli del notaio Garreti, fol LVi. — Le ratifiche furono 
scambiate a Saviglianp il 53 giugno 1413. — Ib. fol. lxxxii. 
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jiarlàre d'un altro nobile acquisto, qaeHo delle valli del- 
rossola fatto nella primavera del 1 41 1, il quale, sebben 
non siasi potuto allora conservare mxAli anni, è degno 
tuttavia di venir rammentato, anche per lo crescer che 
fece i mali umori tra Savoia e Svizzera. I disordini dello 
stato di Milano già narrati, la paura che gliOssolani ave- 
vano di diventar preda o di Facino Cane che procacciava 
a tutto potere di dilatare la propria signoria, o della lega 
de' cantoni alemanni, a cui aveano qualche anno prima 
obbedito, e che già apparecchiava armi ed armati, li fe- 
cero risolvere a chiamar per loro signore Amedeo Vili. 
A pigliar possesso di quelle valli, a cui sovrastano i più 
alti gioghi d'Europa, egli deputò Pietro di Ghivron suo 
scudiere, castellano di Contheys e Sallìon nel Yallese; il 
quale sul finir di maggio vi si recò, ricevette gli omaggi, 
e gli assicurò in nome del suo signore di benigno reggi- 
jnento, e di protezione e difesa, tanto contra Facino Cane, 
€he contra la lega degli Alemanni (1). 

Quando giunse nell'Ossola fu ricevuto con grandissima 
-festa, ed uno dei capi di quel popolo, parlando a nome 
di tutti, diceva: « Quali grazie, qual laude al signor no- 
stro Gesù Cristo sia per noi dovuta, nò la mente può 
concepirlo, nò la lingua proferirlo. Imperocché dopo di 
«ssere stati noi per lunga età travagliati da molteplici di- 
sastri di guerra, d'insidie e d'innumerevoli avversità^ 
angustie e tribolazioni piucchè dir non si possa, ed an^ 
<Hie di torménti e di supplizi, perìochè nn gran numero 
de' nostri perdette la vita, lasciando vedove ed orfani 
desolati, e molti nostri compatrioti d'ambedue i sessi non 
potendo più sofferire si dure persecuzioni e miserie, ab- 
bandonarono le loro case e la patria; ora molte liberalità 

(1) I comuni che giurarono la fedeltà sono in numero di 36. 
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ed innumerabili benefici confessiamo d'aver ricevuto da 
Dio; il quale, sottraendoci al giogo d'una disordinata 
servitù , per la sua etèma provvidenza clenoieutemente ci 
provvide di lungo e durevole beneficio nel desideratis- 
simo e gloriosissimo principe signor nostro Amedeo conte 
di Savoia e del Genovese , e ne' suoi eredi e successori ; 
il quale, nato di regale stirpe dai due lati, paterno e 
materno, splende a guisa d'un astro, d'una luce più 
bella, per lode cioè di sapienza e di mansuetudine; che 
addottrinato dalla fede e dalla carità conserva le eccle- 
siastiche discipline, rende riverenza alla Divina Maestà, 
alla maestà cristianissima; procedendo ne' consigli e nelle 
opere in nome del signor nostro Gesù Cristo, in nome 
suo resse le ragioni del suo impero e del suo eccelso do- 
minio; fermò e mantenne pace co' principi e coi comuni 
vicini, e tra' suoi baroni, vassalli e popoli; e noi e molte 
altre nazioni al suo lodevole e naturai dominio sottopose. 
E perchè la pace fra gli uomini è cosi dolce per la tem- 
porale e l'eterna salvezza, la quale Cristo venendo inse- 
gnò, diede e lasciò; di cui seguendo i santìssimi ammae- 
stramenti il pio principe, tratta di pace e di concordia, 
si che nulla riscuote con guerra e scandalo quando ciò 
si può fare; perciò tanto esso, quanto le nazioni suddite, 
che Dio in eterno protegga colla sua misericordia, otten- 
gono la promessa del profeta: pace molta a chi ama il 
nome di Dio. » Proseguiva l'oratore paragonando la quiete 
e la felicità del dominio sabaudo coi tumulti e colla mi- 
seria delle vicine nazioni , in cui gente sorgea centra 
gente; la giustizia che ogni condizion di persone vi go- 
dea colle oppressioni dei vicini paesi; e tornava sulle 
lodi del Duca, sclamando poter esso veramente chiamarsi 
pio, felice, illustre vincitore e trionfatore sempre augusto, 
perchè la sua grandissima maestà {ingens) non solo s'ornava 
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coli' armi, ma si mostrava armata di leggi; e reltamente 
governava e la pace e la guerra. Parlò poi Foratore del- 
Facquisto di Nizza fatto dal padre del Duca, dell'acquisto 
di Ginevra fatto da lui medesimo ; e procedendo di bene 
in meglio ritrasse la persona di Amedeo YIII in questi 
termini: « È il dolce prìncipe valorosissimo uomo, di 
bella statura, giovane, benigno, negli anni più floridi, 
di complessione sanguigna, bianco, con color incarnato 
quanto è conveniente esserlo, coi capelli d'oro, avente 
parole affabili con tutti, grandi e piccoli, dando con vir- 
tuosa umiltài grata udienza a qualsivoglia persona; lo- 
dando sempre il Signore, e udendo sempre, prima di 
abbandonarsi agli affari, due messe nei giorni di lavoro, 
tre nei giorni festivi, e dicendo ogni giorno da buon cat- 
tolico le ore canonicbe. » 

Passò quindi Forator ossolano a lodare il consiglio del 
Duca, i cui giudizi erano rettissimi; Maria di Borgogna 
sua moglie, pia, modesta, affabile, caritatevole, di bella 
statura e di volto giocondo; e conchiuse, come avea co- 
minciato, non potersi rendere degne grazie a Dio, per 
averli provveduti di sì virtuoso principe, sul quale e sul- 
F augusta famiglia chiamò le celesti benedizioni. 

Ho voluto conservare memoria di questo panegìrico 
per Fantichitk sua, e perchè contiene certi particolari che 
aiutano a ben giudicar quei tempi; sebbene io sappia 
benissimo che altrettali e maggiori lodi si sono date e si 
danno ai prìncipi buoni e cattivi , e più agli ultimi per- 
chè mettono maggior paura. Ma per una fortuna assai 
rara, nel caso di cui abbiam parlato, la storia conferma 
la maggior parte delle lodi date ad Amedeo Vili (1 ). 

(1) Arch. di corte ) prov. dell'Ossola, mazzo I. 
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CAPO IV. 

GIJEBRA DI LOAfBARDIA E ACQUISTO DI VERCELLI. 

( 1436—87 ) 

Quando nel 1 44 2 il duca Giovanni Maria fd uccìso a 
furor di popolo in una chiesa di Milano, volevano i Mi^ 
lanesi dar la corona, non a Filippo conte di Pavia, ma 
ad Astorgio Visconti, figliuolo di Bernabò. Filippo, spo- 
sando Beatrice di Tenda vedova di Facino Cane, si recò 
in casa una moglie attempata, ma una dote magnifica; 
imperocché, oltre a grosso valsente in oro, ricuperò Ales- 
sandria, Tortona, Vercelli e Novara, delle quali Facino si 
era impadronito, ed ebbe a sua divozione le sdiiere ag- 
guerrite del condottier di Casale, nelle quali militava Fran- 
cesco Bussone da Carmagnola, che doveva essere in breve 
annoverato tra i sovrani maestri delFarte della guerra. 
La mano di Beatrice assicurò a Filippo Maria il regno, e 
gli salvò forse la vita. Il merito che Filippo gliene ren- 
dette, quando cominciò a rincrescergli troppo o Tetà 
della moglie, o il peso del benefizio, fu di accusaria fal- 
samente di adulterio, di strappargliene la confessione con 
ventiquattro tratti di corda, e di farla decapitare per man 
del carnefice nel castello di Binasco (1 41 8). 

Il Carmagnola volando di vittoria in vittoria, non solo 
restaurò, ma ingrandì Tantico retaggio dì Gian Galeazzo 
da' suoi condottieri occupato; ricuperò Monza, Trezzo e 
Parma; ritolse al Malatesta Brescia e Bergamo; Cremona 
al Fondulo; Piacenza a Filippo Arcelli; rendette tributaria 
la città di Reggio, ridusse alFobbedieiKa Genova e le sue 
riviere. Tutto ciò nello spazio xli dieci anni. Infine, provò 
anche la sua gagliardia contra gli Svizzeri alla battaglia 
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d'Arbedo, che fu la prima in Italia, in cui cominciasse 
a sperimentarsi quanto potessero contra la grave caval- 
lerìa le labarde e le spade di quella fanterìa montana, 
che tante volte poi s'intromise patteggiata per danaro 
nelle nostre guerre, che tante volte insanguinò i nostri 
dolci campi di sangue italiano. Il duca da principio lo ac- 
carezzò, lo fé' conte; gli fé' sposare una sua parente di 
non giusti natali. Ma poi die orecchio alle maligne sug- 
gestioni degli emoli ; lo allontanò da sé sotto specie di 
onorarlo, deputandolo governatore di Genova; affidò ad 
altri capitani imprese che a lui s'appartenevano; in breve 
l'abbeverò di disgusti. Il Carmagnola si lagnò. Le lagnanze 
di un'ingiustizia sofferta gittano alle nari dei tiranni un 
odor sedizioso. Non fu udito. Volò alla residenza del duca 
per discolparsi; non fu ammesso. Allora scoppiò nelVaui- 
mo dell'oltraggiato capitano un odio forsennato contro al 
Tisconti. Dopo d'aver imprecato all'ingrato signore tutti 
i mali che le furie, da cui era lacerato, potevano sugge- 
rirgli, gi4tatosi sopra un cavallo, fuggì veloce, inseguito, 
ma non raggiunto, varcò il Ticino, l'Agogna, la Sesia, la 
Dora , e si presentò ad Amedeo Vili in Ivrea ( gennaio 
1425). A quel prìncipe accorto, s'altri fu mai, mostrò 
egli qual danno sovrastasse all'Italia dall'ambizione del 
Visconti; con quanta agevolezza peraltro una lega co' Fio- 
rentini e co' Veneziani potrebbe non solo frenarlo , ma 
opprimerlo. Il duca di Savoia l'udì lietamente; ma non 
avvezzo a precipitare le sue risoluzioni , si contentò di 
dargli buone parole, e lo esortò probabilmente ad assag- 
giar prima le intenzioni de' Veneziani. Il Carmagnola, 
superate le alpi, si recò nascostamente a Trento, e di la 
a Venezia, dove aperse le sue intenzioni d senato. Dopo 
qualche sospensione d'animo, deliberò la signoria d'usare 
della ventura che le si proferiva di guadagnarsi un illustre 

13 
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capitano, che tatti conosceva i segreti disegni del nemieo, 
e che in ogni città e nella stessa Firenze manteneva in- 
telligenze, ed aveva amici e parziali. Il Carmagnola, creato 
capitano generale delle armi venete , occupò Brescia , 
Salò e tutta la riviera del Benaco (1426), e dopo altre 
minute fazioni sbaragliò compiutamente Fesercìto viscon^ 
teo alla battaglia di Maclodio IM t di ottobre del 1 427. 

Intanto fin dal giugno del 1 426 eransi condotti a Ve- 
nezia Manfredo di Saluzzo maresciallo dì Savoia, Arrigo di 
Golombier e Pier Marcband, ambasciadori d'Amedeo Vili, 
affine di stringersi in lega con quella repubblica e co' 
Fiorentini contra Filippo Maria. Fu conchiusa addi 1 1 di 
luglio. Dovea durare per dieci anni, e potea protrarsi 
fino ad un anno dopo la morte del Visconti. In tempo di 
guerra si lasciava alla fede dei confederati il mantenere, 
ciascuno secondo la possibilità sua, il maggior numero di 
genti ; in tempo di pace Venezia e Firenze doveano man- 
tenere tre mila cavalli e mille fanti. Savoia non ave^a 
obbligo di numero speciale, ma dovea tenere i suoi sud- 
diti pronti, a marciare, e chiuder poi sempre con dili- 
genza i passi ad ogni soccorso che si spedisse a Milano. 

Con un articolo segreto si stipulò, che tutte le terre 
che si conquisterebbero di qua dal Ticino, apparterreb- 
bero al duca di Savoia insieme colle città d'Asti, Ales- 
sandria, Voghera, Tortona, Vercelli e Novara. Che sue 
sarebbero eziandio le città di Milano e Pavia quando si 
potessero occupare. Lodi, Como e Trezzo, ed inoltre tutte 
le città e terre tra TAdda ed il Ticino, che non faceano 
parte del contado di Milano o di Pavia, ed ancora tutte 
le città e terre al di là dall'Adda, appartenessero a Ve- 
nezia, a cui pure sarebbero devolute le altre città e terre 
situate tanto di qua, che di là dal Po. S'aggiunsero due 
condizioni: Tuna, che tutte le terre che aveano apparte- 
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Boto in Lombardia al magnifico conte Carmagnola, gli 
fossero restituite; raltra,che se il marchese di Monferrato 
entrasse nella lega nello spazio di quattro mesi, gli fosse 
riservata in premio la città di Alessandria (1 ). 

Non era la prima volta che il duca di Savoia negoziava 
co' Veneziani. Erasi egli già intromesso nelle differenze 
che aveano coir imperatore Sigismondo per Padova e Ve* 
rona, e per Zara ed altri luoghi appartenenti al regno di 
Ungheria ; ed aveva proposto , che mercè una grossa 
quantità di ducati Sigismondo investisse la signoria dì 
Venezia, che se ne contentava, del vicariato imperiale su 
quelle città; e rammentava nelle sue istruzioni , che i 
Veneziani aveano spedito ambasciadori al concilio di Co- 
stanza per chiedere a Sigismondo la prolungazione della 
tregua pur allora spirata, offerendo un prestito di 300/m 
ducati, sol che desse in pegno la corona imperiale, la 
quale era di scarsa valuta; al che Sigismondo, sebbene 
bisognoso, non volle consentire; dissimile in ciò da Carlo IV 
suo predecessore, che non ebbe ugual rispetto alla pro- 
pria dignità. Ai nostri occhi l'offerta de' mercatanti di Ve- 
nezia al maggior principe del mondo parrebbe una deri- 
sione ed un oltraggio; pure non Tera a que' tempi. Era 
anzi una prova della fede che riponeano nell'onor suo, 
ricevendo un pegno di poco prezzo materiale, ma di gran 
valore come simbolo. 

Ma tornando alla guerra dì Lombardia, già i primi 
successi de' Veneziani dell'anno 1 426 aveano impaurito 
il Duca di Milano per modo, che avea l'animo dispostis- 
simo alla pace, quando Martino V, tra perchè come padre 
comune non voleva lo spargimento del sangue cristiano, 

tra perchè non amava i progressi de' Veneziani e de' Fio- 

« 

(1) Gontrais entre la maison de Savoie et les princes étrangers, 
fol. 537. 
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rentint, mandò il venerabile e santo cardinal di S. Croce, 
certosino, della famiglia Albergati, a Venezia a intromet- 
tersi per un accordo. Fu concbiuso in dicembre di quel- 
la anno medesimo, e per esso vennero fra le altre cose 
assicurati a Savoia lutti gli acquisti fatti nel Vercellese 
dopo la morte dell' ultimo duca di Milano. Brescia con 
qualcbe altro castello e un gran tratto del Cremonese 
doveano rimaner proprii de' Veneziani. Ma questa pace 
non ebbe dal canto di Filippo Maria intera esecuzione; 
imperi)cchè quando si trattò di dismettere Brescia, ricusò 
sotto pretesto cbe i Veneziani non avrebbero dal loro 
canto osservate le condizioni della pace. La repubblica 
furiosa dava nuovamente di piglio all'armi, e sollecitava 
il duca di Savoia a fame altrettanto. Ma il Visconti ayea 
saputo persuadere il Duca com'egli volea fermamente 
pace e nuova alleanza con lui, com'egli anzi desiderasse 
di stringer parentado con esso, e fosse disposto non solo 
a lasciargli tutti i suoi acquisti del Vercellese, ma a con- 
tentarlo di qualcbe altra cessione. Mediatore di queste 
negoziazioni segrete fu Filippo Provana, commendatore 
di S. Antonio di Milano, grandemente adoperato da quel 
duca in tutte le sue pratiche più arcane. Perciò Amedeo 
freddamente rispondeva alle istanze de' Veneziani , e in- 
dugiava. Conlarino ambasciador veneto giunse a Thonon 
in giugno del 1 427 , e strinse con forti rimostranze il 
Duca ad eseguire i patti delta lega, levandosi centra il 
Visconti cbe non aveva osservate le condizioni della pace. 
La questione fu messa in consulta nel consiglio di Savoia. 
Vinse il partito di non muover guerra ancora, ma di 
scrivere al papa, mediator della pace, cbe provvedesse a 
farla osservare dal duca di Milano; e nel medesimo senso 
allo stesso duca ed all'imperatore. Intanto Savoia cbiu- 
derebbe i passi, e guarnirebbe di sue genti la frontiera, 
tenendosi pronta a marciare. 
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I Veneziani vedendo di non poter ottenere aiuto vivo 
dal duca di Savoia, ruppero da se medesimi, coiraiuto de' 
Fiorentini e del marchese di Ferrara, la guerra a Milano. 
Questa risoluzione troncò le esitazioni d'Amedeo Vili, il 
quale dichiarò anch' egli la guerra, e spedì sue genti in- 
grossate d'aiuti borgognoni nel Milanese. La battaglia di 
Maclodio vinta dai Veneziani FU di ottobre raumiliò di 
nuovo l'orgoglio di Filippo Maria Visconti , e lo trasse 
un'altra volta ad aprir pratiche di pace. 

Prima di tutto procurò di spiccar dalla lega il duca 
di Savoia. Questi scorgeva il re d'Aragona entrato nella 
lega non aver contribuito altro che il nome; Ferrara e 
Firenze desiderose di pace; tutto il vantaggio di que' 
moti di guerra ricadere sui Veneziani , i quali andavano 
di giorno in giorno allargando i loro dominii in terra- 
ferma; grandi le spese della guerra, piccolo e incerto, il 
frutto che ne avrebbe potuto ritrarre. Dall'altro canto Fi- 
lippo Maria gli domandava la mano di sua figlia Maria, 
chiedeva di rinnovar le antiche alleanze, era apparec- 
chiato a cedergli la città di Vercelli, a corona e perfezione 
degli acquisti fatti da più lati attorno alla medesima. Con- 
siderò questi punti, e conchiuse addi S dicembre 1427 
a Torino col duca di Milano una lega rinnovativa delle 
antiche a reciproca difesa centra qualunque persona, ec- 
cettuati i Veneziani ed i Fiorentini. Si disse fatta la lega 
per comando di Sigismondo re de' Romani, e fu vero; ma 
tali precetti non si osservavano dai principi potenti, fuor- 
ché quando l'ordine era conforme ai desìderii di chi lo 
riceveva. Qui serviva di colorato pretesto a scusar la vio- 
lazione della lega che Savoia aveva con Venezia, e che 
gli vietava di venir solo a trattato col nemico comune (1 ). 

(1) Guichenon, preuves, 968. 
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li medesimo giorno con separata stipulazione Filippo 
Maria cedette in perpetuo al duca di Savoia la città e il 
contado di Vercelli, e convenne di dar la mano di sposo 
a Maria figliuola di lui (1). La donazione di Vercelli fa 
dagli ambasciadori milanesi fondata sui grandi benefibei 
che avea ricevuto Filippo Maria da Amedeo, quando in 
giovine età, perduto il padre e il fratello, era oppresso 
e travagliato dai vicini. Ed ei*a vero; che, potendogli far 
molto male, se n'era astenuto; aveva anzi rinnovato una 
confederazione, che accrebbe, se non altro, la forza mo- 
rale del Visconti. 

Nei primi giorni del 1 4SI8 Manfredo di Saluzzo, ma- 
.xesciallo di Savoia, pigliò possesso della città di Vercelli. 
Due atti di gran prudenza v'esercitò il novello sovrano: 
luno fu d'alleviar le tasse, sopra le quali principalmente 
misurano le ultime classi del popolo la bontà de' governi. 
E tanto piacque quella moderazione, che nacque tra il 
volgo de' vicini paesi ancora soggetti a Milano il prover- 
bio: Savoia paga natta. L'altro fu di vietare rigorosamente, 
che i nomi di guelfo e di ghibellino continuassero a funestare 
d'odii e di risse, ed a lacerare il seno della patria (2). 

La sposa ebbe in dote centomila fiorini. Lasciò la Sa- 
voia nativa in settembre del 1 429, e con sovrani onori e 
splendido accompagnamento giunse il 26 a Santià; tre 
giorni dopo fu celebrato il matrimonio in Vercelli, e si 
fecer le nozze nel convento de' frati minori. Ài 6 di ot- 
tobre la duchessa entrò in Pavia (3). 



s 



Guicbenon, preuves, 971. 
, Cnsani e GoTbellini, Storie di Vercelli MS. 
(3) Conto di Giannino Leone. — La marescialla di Saluzzo, la 
dama di Ghoutagne, la dama di Barjat (Seyssel) l'accomj[>agiiarono. 
I cavalieri erano Manfredo di Saluzzo, Amedeo Mazzetti, Filiberto 
di Monthoux e Ludovico d'Agliè. V'erano inoltre il conte di Gi- 
neyra (catello di Maria ed il marchese di SaUizio. CAyaloarono latti 
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Con qual cuore la pura e pia principessa di Savoia 
abbia potuto stringer la mano che grondava ancora del 
sangue di Beatrice, noi noi sappiamo. Alcuni scrivono 
che Filippo mai non la trattò come sua donna. A un dis- 
soluto suo pari doveva increscere una moglie saggia, e 
piuttosto inclinata alla spiritualità. Altri rammentano che 
Maria era tanto appassionata del marito , che non si la- 
vava le mani il di che Filippo gliele avea toccate; e que- 
sto racconto verrebbe in confermazione del primo. Co- 
munque sia, ella non ebbe prole, e come fu vedova tornò 
negli stati patemi, e fini per prendere il velo in S. Chiara 
di Torino, dove mori in concetto di santa (dopo ili 469) (1 ). 

Ai 18 d'aprile 1 428 segui la pace di Ferrara tra Ve- 
nezia, Firenze, Ferrara e Milano, in presenza degli am- 
basciadorì di Savoia ; poiché Amedeo Vili avea avuto 
Farle di mantenersi, malgrado la sua diserzione, nelle 
buone grazie degli alleati. Dopo ciò Amedeo spiccò Gio- 
vanni IV conte d'Armagnac, suo fratello uterino, dalFob- 
bedienza che prestava ostinatamente all'antipapa Cle- 
mente Vili, e lo fé' prosciogliere dalle scomuniche. 

Nel 1 430 essendo il regno di Francia lacerato dalle 
discordie, travagliato dagli Inglesi, Ludovico principe di 
Orango, aderente del duca di Borgogna, credette propizia 
Foccasione di togliere a quella corona il Delfinato. E ade- 
scò Amedeo Vili ad abbracciar quel pensiero più ambi- 
zioso che onesto, più cupido che generoso; ma la battaglia 
d'Anton sul Rodano, combattuta il giorno della Trinità 
del 1430, recise le non giuste speranze, sperdendo le 
forze burgondiche e savolne. 

accompagDati da servitori parte a cavallo, parte a piedi; onde yiag- 

Slarono a piccole giornate. Spendeano quattro giorni per condarsi 
a Torino a Yerceili. Undici giorni impiegò il corteggio per ricon- 
dursi da Santià in Savoia. 

(1) Gibrarìo, Storia di Torino, IL 383. 
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PERSECUZIONI DE' VALLESANI 
CONTRO ALLA FAMIGLIA DEI RAROGNE. 



La guerra civile che divampò oel Yallese nel 1445 ci 
mostra Tesempio d'un popolo che s'indraca ad opprimere, 
a distruggere una famiglia cbye avea dato molti vescovi a 
Sion, molti capitani ali esercito nazionale; una famiglia 
che non appare avesse niuna parte tirannica, e che a giu- 
dicarne dagli statuti che fé' bandire a Sion nell 41 4 era 
amica dell'ordine e della nettezza. Questa famiglia si fu 

quella dei Rarogne, che dopo il tragico fine dei signori 

della Torre, lasciò addensarsi fan t'odio contro di lei, che 
quando se ne accorse e volle porvi riparo, non fu a tempo. 
Ma non cadde inonorata, né senza vendetta; e le sue non 
meritate disgrazie dier novello documento che non basta 
covar spiriti bramosi di libertà, se non s'impara ad usarne 
temperatamente e giustamente, non colla foga d'un ani- 
male selvaggio, ma colla fermezza e colla misura d'uom 
ragionevole ; ma questo insegnamento è frutto di lunga 
sperienza, la quale, non aiutata dal sussidio della stampa, 
era allora, lunghissima; e difiicilmente poi sempre profittò 
alle masse, massimamente se ineducate ed ignoranti. 

Nel 1 402 succedeva nella cattedra vescovile di Sion, 
a Guglielmo lY di Rarogne, Guglielmo Y della medesima 
stirpe, il quale avea costituito suo balio o luogotenente 
pel temporale il proprio zio Guicciardo, prode guerriero 
e uom di stato accorto e prudente. Fu raccontato agli 
uomini d'Uri e d'Unterwald, che Guicciardo di Rarogne 
avea detto, quando essi conquistarono l'Ossola, che se 
egli si fosse trovato a difenderla, neppur uno svizzero 
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sarebbe tornato a casa. La novella vera o falsa gìttò 
nei cuori di que' pastori una cosi vivace semente d' odio 
e di rancore, che tosto si diedero a diffalcare il Rarogne 
appresso ai patrioti del Yallese, a dipingerne col più nero 
colore i segreti intenti, a travestirne le azioni, a predi* 
cario quale nemico della libertà e della patria. Taver 
permesso alle genti di Savoia di traversare il Yallese, 
onde impadronirsi dell'Ossola, era il fatto sul quale mag- 
giormente insistevano i detrattori. Chi non sa quali effetti 
diabolici produca T ostinato ed accorto perfidiare d'un 
solo nemico? Or che sarà d'un popolo intero che calun- 
Dia? Gli statuti medesimi che Guicciardo pubblicava a 
Sion, per vietare che si lavasser trippe o panni nelle ac- 
que destinate a bevanda, od abbeveraggio d'uomini o di 
animali ; per ordinare che si spazzasser le strade della 
città almeno una volta la settimana; per proibire che si 
ammucchiasse letame avanti le case de' cittadini; erano 
rappresentati come indizi del fastidio, in cui teneansi da 
Guicciardo le antiche pratiche della nazione; quasiché 
tra i buoni usi da mantenersi fossero il puzzo e l'im- 
mondezza, e che di questi incensi si rallegrasse la li< 
berta del Vallese. Più grave accusa, non meglio provata, 
moveano centra Guicciardo , che avesse tentato di farsi 
investire dal re de' Romani del dominio temporale del 
Vallese, a pregiudizio del vescovo e de' patrioti. Sospetto 
d'aspirare alla tirannide, dovea parere agli occhi de' pa- 
trioti un mostro. Dicevasi oltre a ciò, che duramente 
esercitasse il potere di balio, che cercasse di suscitar di- 
scordia fra i patrioti, che raccettasse omicidi e rei d'altri 
misfatti, e s'attorniasse di malfattori (1). 

(1) Arbitramento del 7 febbraio 1430, pronunciato dal duca di 
Savoia, dall'arcivescoYO di Tarantasia e dal yescovo di Losanna net 
castello d'Evian. ■ — Protocolli del notaio Pesti, 
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Quando la tempesta ohe s'addensava parve matura, a 
determinarne lo scoppio si usò la popolaresca rappresen- 
tazione della mazza (1) , colla quale a furor di popolo si 
occuparono e si saccheggiarono le case e le fortezze dei 
Rarogne. Guicciardo, dando luogo a quell'impeto che pò- 
tea costargli la vita, si ricoverò a Berna, sperando, come 
borghese ch'egli era di quella terra, d'ottener protezione. 
Ma non ebbe udienza, essendo i Bernesi occupati nella 
guerra d'Àrgovia. Venne allora a Friborgo, e si dimise 
di tutte le cariche possedute nel Yallese, sperando con 
ciò di tranquillare la vampa dello sdegno popolare. Vana 
lusinga. L'aver chiesto aiuto a Berna si dipingeva come 
una fellonìa, quasiché sia debito inviolabile d'una vittima 
designata da plebe ignorante e biiitale quello di lasciarsi 
scannare. Continuarono pertanto le offese dovunque e- 
ranvi torri, case, castella dei Rarogne, a Sierre, a Louò- 
che, nella valle d'Ànniviers. 

Il sire di Rarogne ed il vescovo stanziavano allora nel 
castello di Soie (detto da altri Séon, in latino 5^to), posto 
sul monte Savièse al nord di Sion, in sito dirupatissimo. 
I patrioti lo circondarono, e se il vescovo volle uscire, 
gli convenne ceder loro tutti i beni dei de la Tour; ugual 
cessione dovette fareGuicciardo anche pei beni che avea, 
non per ragion di conquista o di confiscazione, ma per 
privato contratto e titolo oneroso acquistati. Di bel nuovo 
ebbero i Rarogne ricorso a Berna, ma senza prò. Si ri- 
volsero allora ad Amedeo Vili, che si ritrovava in set- 
tembre del 1 41 5 a S. Maurizio, al quale Guglielmo rap- 
presentò ch'egli non avea modo di resistere a quelle offese 
quotidiane, senza suscitar una guerra civile, spingendo i 

(1^ Vedi tomo III della Storia della monarchia di Sayoia, p. 113. 
-^ Il Boccard crede che quella grossolana imagine di legno raffi* 
gnrasse non l'oppressore, ma il popolo oppresso. 
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80oi fedeli e divoti contro ai torbidi e violenti, e cosi Val- 
lesani contraVallesani; a lui conte di Savoia appartenere 
e per dritto e per debito e per antica consuetudine pro- 
tegger la chiesa sedunense, di cui era vassallo per un 
lato, che gli era vassalla dair altro. Ricevesse pertanto 
in guardia i castelli vescovili , e provvedesse alla quiete 
del paese. Egli, non potendo più amministrare una dio- 
cesi che gli era in gran parte nemica, deputerebbe un 
vicario generale. Più tardi, aggravandosi il male, per to- 
gliere ogni ostacolo alla quiete pubblica, promise di ri- 
nunciare il vescovato; ed è da notare che, sebbene eletto 
nel 1 402, non avea mai potuto, o non erasi mai curato 
di farsi sacrare. 

Il conte di Savoia spedi Amedeo di Challant con forze 
suflScienti a pigliar possesso dei castelli della Maggiorla, 
di Tourbillon e di Montorge; lo seguitava Berteto di Che- 
velut abate di Filly, vicario generale del vescovo. Ambi- 
due furono ricevuti senza contrasto. Ma non è a dire 
quanto r intervento d'un principe cosi potente aggravasse 
agli occhi de' patrioti il torto dei Rarogne. I patrioti si 
impadronirono del castello di Beauregard, e poco dopo 
le fiamme lo consumavano. Guicciardo afforzava il ca- 
stello di Soie, vi rinchiudeva il meglio che gli rimaneva, 
insieme coir infelice sua moglie Margarita di Reczuns, che 
discendeva per madre dai conti di Toggembourg. Il i di 
maggio del 1416 i patrioti, muniti d'un salvocondotto 
del vescovo e di Guicciardo di Rarogne, erano riuniti alla 
Pianta per deliberare intorno alle proposte condizioni di 
pace, quando Giovanni di Gervent, gentiluomo di Con- 
they, congiunto e fedele dei Rarogne, fu loro addosso 
con una squadra d'armati, ne uccise alcuni, altri feri e 
condusse preda e prigioni sul territorio di Savoia. Simil- 
mente le genti che aveano accompagnato Amedeo di Chal- 
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lant, sotto colore di custodir le terre yescovilì, offendevano 
e rabavano tutti quelli che erano in voce di non amare 
i Rarogne, ed in nome del vescovo uccidevano uomini e 
donne, imprigionavano e martoriavano canonici, ardeano 
case, violavan vergini; e tali infamie commisero tanto 
nella città stessa di Sion, che nella valle d'Herens, nel 
villaggio di Suen , che andò in fiamme, e in altri luoghi (1 ] ; 
dimodoché Tastio si faceva di giorno in giorno maggiore. 
Ma i patrioti non tardarono a vendicarsi. 

In aprile del 1416 il conte di Savoia fu informato 
che gli uomini della lega degli Alemanni s' allestivano ad 
invadere l'Ossola ; onde non indugiò a spedirvi una certa 
quantità di balestrieri e di briganti sotto al comando di 
Francesco Genevois, insieme col suo segretario Pietro 
Garetti, incaricato d'una segreta commissione per Gio- 
vanni di Feisigny capitano dell'Ossola. Pervenuta questa 
gènle^ castello di Grange poco sopra a Sion, i capi di 
essa, prima di lasciarla avanzare, cavalcarono a Leuck, 
e notificarono al maggiore Roleto Loretan la commissione 
che aveano, presentando le lettere patenti del Principe, 
che furono ricevute con segni di riverenza dal Loretan , e 
domandarono il passo. Il Loretan, radunato il consiglio 
del comune, rispose che venissero pure baldi e sicuri 
{quod àudacter et securi vemrent). 

Vennero le genti savolne e cenarono a Leuck con 
molti patrioti; ma prima che finisse la cena sopraggiun- 
sero i capitani di Brìgg, Rarogne, Gonches, Yiège e di 
altri comuni superiori con genti armate, e gittatìsi ad- 
dosso ai Savoini li disarmarono, spogliarono ed imprigio- 
narono neir osterìa medesima, in cui avean pigliato al- 
bergo; all'indomani a sera li trasferirono in una gran 

(1) Richiami del Duca e dei patrioti agli arbitri della lega ala- 
mannica nel novembre 1417. -^ Arch. di corte. 
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torre, che il vescovo possedeva in quella terra, e quattro 
giorni dopo li trassero, legati a due a due, e seminudi 
ed a pie scalzi^ al castello del Roc presso a Naiers, dove 
gemettero tra i ferri quasi sette mesi prima che potessero 
ricomperarsi. 

L'Ossola rimasta senza soccorso fu perciò occupata 
dai Waldstelten. Quanto fosse grave ad Amedeo Vili sì 
fatta perfidia, causa di tanto danno, si può facilmente 
imaginare ; ma egli non era precipitoso nelle sue risolu- 
zioni, ne violento. Ghiedette lungamente e ripetutamente 
il ristoro dei danni patiti, e più fidò nelle negoziazioni 
che nelFarmi; imperocché ben vedea che Talto Vallese 
era mantenuto nella sua baldanza dai Waldstetten, coi 
quali difiatli l'alpestre comune di Conchea non tardò a 
collegarsi, seguitato poi da Brigg e Viège (1 41 6, i 41 7). 
Pose anzi in opera tutti i mezzi per indurre i comuni ed 
i Rarogne a rimettere a giudizio d'arbitri ogni loro difie- 
renza, astenendosi dalle ofiese; e quando n'ebbe ottenuto 
il consenso, non esitò a rendere le fortezze occupate al 
capitolo di Sion, parendogli cessata la cagione, per la 
quale ei le aveva occupate. Ma ogni opera del principe 
di Savoia non valse a ristabilir la buona armonia fra i 
Rarogne ed i patrioti. 

Il castello di Soie, ultimo avanzo dell'antica loro pò-* 
lenza, andò in fiamme. L'eloquenza e il grand' infortunio 
di Guìcciardo mosse ad aiutarlo i Bernesi, sollevò ih 
suo favore i pastori dell'Oberland. Lo stesso Guiccìardo, 
valicati i dirupi del Sanetsch, fece ricche prede nei pa- 
scoli dell'alio Vallese (1); altra volta, sceso con aiuti de' 
Bernesi a Sion, arse e saccheggiò la cattedrale di S.Teo- 

(1) I patrioti del basso Vallese erano capitanati da Stefanodo Vul- 
lieti, che perciò s'intitola capitaneus Romanorum, per distinguersi, 
dal capitano degli Alemanni dell'alto Vallese. 
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dolo, e incendiò molte case dei canonici; ma tutto fa 
vano. I patrioti voleano spogliarlo di tutti i suoi beni, e 
lo spogliarono. La voce della giustizia non fu udita; non 
si badò alle minacce, nò all'armi de' Bernesi; non fu ca- 
rata la scomunica del concilio di Gostanza; inutili riusci- 
rono la mediazione e i decreti della stessa lega degli 
Alemanni, che ordinava la reintegrazione dello spogliato 
Guicciardo, ed il pagamento di grossa indennità: inutile 
perchè non fu eseguito Farbìtramento del duca di Savoia, 
deir arcivescovo di Tarantasia e del vescovo di Losanna 
del 7 aprile 1 420 (1); la passione e Tostinazion popolare 

(1)1 deputati dei comani di Znrìch , di Scbwiti , di Ziiff e di 
Glans aveano condannato i Vallesani ad un'ammenda di lOOTm fio- 
rini. I Bernesi e Guicciardo di Rarogne chiedevano innanzi al Duca 
di Savoia ed ai due prelati arbitri: 

1^ Reinteg^zione dello spogliato nei beni stabili. 

i® 13|m fiorini pei fratti e pel mobile perduto. 

3® 4tiii fiorini pei fratti e proventi dell anno corrente. 

4® 36|m fiorini pei fratti e proventi, e pel mobile de' seguaci 
di Guicciardo. 

5® Per r ingiuria fatta a Guicciardo ed a' suoi seguaci , 50|ni 
fiorini d'Alemagna. 

6® Per le spese fatte da Guicciardo e da' suoi seguaci , onde 
ricuperare i loro beni, 95|m fiorini. 

V In vigor della sentenza poco prima data a Zurich, 100|m fior. 

S^ Per le spese fatte dai Bernesi comborghesi di Guicciardo, 
900|m scudi d'oro. 

9^ Pei danni ed ingiurie date dai Vallesani ai Bernesi, 10O|m 
scudi d'oro. 

Non meno esagerate furono le domande in contrario proposte da 
Andrea Gualdo arcivescovo amministratore, e dai patrioti. La sen- 
tenza arbitramentale ordinò reintegrazione dello spogliato; pal- 
mento di 95|m fiorini da farsi dai patrioti , cioè per 13|m a Gmc- 
ciardo, il quale dovea darne 1,000 ai consigli del Duca per le 
•pese e fatiche sostenute nello esaminar la causa, 3|m all'ammi- 
nistratore Gualdo ed ai canonici , onde restaurar le chiese da lui 
guastate; degli altri 13|m 10|m dovea riceverne Berna, 9|m l'am- 
ministratore per la restaurazione delle medesime chiese. — Muller 
crede che questa pace sia stata eseguita ; io ne dubito assai. Guic- 
ciardo non tornò nel Vallese, e mori in esilio; se fosse stato rein- 
tegrato, o sarebbe toraato, o si saprebbe a chi abbia alienato i suoi 
castelli. Del rimanente la sentenza non ha la data del 95 gennaio, 
come narra MuUer, nel qual giorno le parti fecero solamente fede 
del loro mandato; ma sì quella del 7 febbraio. 
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trionfò. Alcuni anni dopo la ruina dei Rarogne era con- 
tornata. 

Frattanto sin dal novembre 1 41 7 tenzonavano innanzi 
ai dodici arbitri scelti nella lega alemannica i procuratori 
d'Amedeo YIII, dei Rarogne e dei patrioti, accusandosi 
a vicenda di danni dati e di fede violata (1). Duravano 
ancora le allegazioni e le risposte nel 1419, e non è 
chiaro come si sieno terminate per quanto riguarda Sa- 
voia, la quale nel 1 417 era parte, e nel 1 420 arbitra. 
Pare che le vicendevoli pretensioni dei Vallesani e del 
Duca si lasciasser cadere. Se non che appare che i can- 
toni alemanni di Zurigo, di Lucerna, deiralto e basso 
Unterwald, di Zug e di Glaris, dopo d'essersi ripigliata 
l'Ossola, tenevan broncio col Duca, perchè ei l'avesse 
temporariamente occupata, quantunque ab antico ai me- 
desimi appartenesse. Protestò il Duca ch'egli non sapeva 
che i cantoni avessero qualche ragione sull'Ossola quando, 
pregato dagli Ossolani, li avea ricevuti sotto al suo do- 
minio. Berna s'interpose, e stabili vera pace dover essere 
tra il Duca suo grazioso signare e confederato^ e i suoi 
amici e confederati dei cantoni suddetti ; e per essi col 
maestro de' cittadini e il consiglio di Zurich, lo sculteto 
e il consiglio di Lucerna, gli ammanni ed i consigli degli 
altri cantoni (2). 

I Rarogne, sebbene il tentassero con invitto coraggio, 
più non poterono rialzar il capo. Andrea de Gualdo, fio- 
rentino, arcivescovo di Golocza in Ungheria, prima am- 
ministratore della diocesi, poi vescovo di Sion (1431), 
dopo d'aver fatto causa comune coi patrioti centra Guic- 
ciardo, fu costretto, se volle viver quieto, di abbandonar 

(1) Proposte del Duca innanzi ai conBervàtori della tregua; pro- 
poste dei patrioti. Arch. di corte , Ossola. — Trattati col Yallese. 
(3) Arch. di corte. Ossola. 
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molta parte della sua autorità temporale ai distretti de' 
comuni, che cominciarono Terso questi tempi a chia- 
marsi decine {dixains), ed anche a ristringer molto i 
termini della spirituale (1)» 

(1) Boccard, Hitt. da Valaif. 
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S09 
L'ULTIMO PRINCIPE D' AGAIA 

E l'università di TORINO. 



La linea de' principi d'Àcaia occupò il Piemonte cento 
ventiquattr'anni per tre generazioni e con quattro prin- 
cipi, che furono Filippo, Iacopo, Amedeo e Ludovico, e 
si estinse nel 1418. II non largo tratto di paese, che 
Filippo ricevette da Amedeo Y nel 1294, nel giro di 
oltre un secolo si era accresciuto al nord di notabil por-r 
zione del Ganavese; air est di Ghieri e dell'ampio suo 
territorio , di Gassino e di qualche altra terra ; al sud di 
terre e d'omaggi tolti agli Angioini ed ai marchesi di Sa- 
luzzo, di Monferrato, di Busca e di Geva, sicché aveva 
da questo lato per confini i gioghi dell'alpi maritime. A 
ponente il limite rimase invariabile, perocché da quella 
parte stendevasi la monarchia di Savoia, la quale dal 
suo castello di Rivoli, come sentinella avanzata, specu- 
lava le cose italiane, e da Amedeo VI in poi esercitava 
una perpetua tutela sopra lo stato piemontese , soggetto 
in tal guisa, si può dire, a due padroni. Di che ne nasceva 
che il Piemonte avendo due signori bisognosi, come tutti 
i signori di quel tempo, da contentare, dovesse aver ad 
ogni ora la mano alla borsa; e non contentando d'ordi- 
nario né l'uno né l'altro, oppure contentando il più po- 
tente, che era il conte di Savoia, benché lontano, si tro- 
vasse poi travagliato con frequenti precetti, con minacce, 
col porsi in arresto i consigli de' comuni dal signore che 
aveva addosso; col quale, a dir vero, nella città di Torino 
massimamente, le reciproche relazioni erano da ultimo 
assai alterate, spesseggiando il principe nell'usar termini 
di rigore; il comune nel negar le richieste e nell'obbedir 

14 
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poco e male. Questa non invidiabile condizione del reggi- 
mento interno fa peraltro, come sovente accade, palliata 
agli occhi de' posteri dalla luce che gittò non tanto la 
guerra con prosperi successi combattuta cantra Monfer- 
rato e Saluzzo, quanto Tistituzione delFuniversità di Torino. 
In quanto alla guerra con Saluzzo , abbiam veduto come 
il parlamento di Parigi, nella quistion deiromaggio, avesse 
sentenziato in favor del suo re, come succeduto alle ra- 
gioni del Delfino. Il marchese Tommaso, sempre memore 
del carcere sostenuto a Torino, non avea cessato di sol- 
lecitare r esecuzione della sentenza, anche per via di se- 
questrò, sui beni posseduti dalla casa di Savoia in Francia. 
Ma se il parlamento procedeva senza riguardi, molti in- 
vece ne aveano verso il conte di Savoia i principi francesi, 
i quali, nelle turbolenze che agitavano quel regno, bra- 
mavano conservarsi T amicizia di Savoia, e non suscitar 
liiìovi imbarazzi. 

Mentre il conte di Savoia, che non s'era mai acquetato 
alla sentenza del tribunal di Parigi, insisteva col Saluzzese 
per la rinnovazione degli antichi omaggi, correndo Tanno 
1 412, Lucemburgo dei marchesi di Ceva fece nna scor- 
reria nello stato del marchese. La guarnigione di Carma- 
gnola, supponendo che ad istigazione di Ludovico prin- 
cipe d'Àcaia ciò succedesse, spinse una frotta d'armati 
fin sulle porte di Carignano, predò molti buoi, e menò 
seco alcuni prigioni. Conosciuto l'errore, Tommaso re- 
stituì i prigionieri e la preda. Ma tratto era il dado; Foc- 
casione da tanto tempo desiderata era giunta. Ludovico 
ed Amedeo Vili l'acciuffarono, e unite le forze, mossero 
verso Carmagnola. Dopo una sospension d'armi, procarata 
dall' imperador Sigismondo, e rotta dalle milizie indisci- 
plinate del marchese, in giugno del 1413, occupate la 
Molla degli Isnardi e Ternavasio^ campeggiarono i Savoini 
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Saluzzo, e così gagliardamente la strinsero, che Tommaso 
giudicò spediente di trattar d'accordo, e venuto nella 
tenda del conte di Savoia, il 22 dello stesso mese rico- 
nobbe tener in feudo da lui Sai uzzo. Drenerò, e tutte le 
altre terre e castella, giurisdizioni e signorie, feudi e re- 
trofeudi dello stato, eccettuati Revelto e Carmagnola, per 
cui fece riconoscimento al principe d'Acaia, vassallo egli 
slesso del Conte. Bicevuta rinvestitura, prestato Tomag- 
gio ligio, il marcbese ebbe da Amedeo YIII concessione 
di tutti quei privilegi e vantaggi, che Federigo padre di 
lui aveva ottenuti da Carlo V nel 1376; ed inoltre Teser-^ 
cizio di tutti i dritti regali, e la promessa di non alienare 
Tomaggio del marchesato (1 ). 

Le pestilenze e le guerre. aveano annichilato lo studio 
generale di Vercelli, il solo che sorgesse fra il Ticino^ 
TAppennino e le Alpi. La monarchia di Savoia non ne 
contava pur uno, essendo rimasto in condizion di pro- 
getto quello che, ad istanza d'Amedeo VI, aveva eretto a 
Ginevra Timperator Carlo lY (2). La pubblica istruzione 
nelle citta principali ristringevasi alla grammatica, sotto 
al qual nome venivano d'ordinario anche la rettorica e 
la dialettica, ed al privato insegnamento dell'arte del no- 
taio e della flebotomia, abbandonata allora ai barbieri. 
Per gli studi superiori recavansi i sudditi di Savoia quali 
a Parigi, ad Orleans, ad Avignone, a Mompellieri, quali 
a Pavia, a Padova, a Bologna; ed i principi solevano, e 
talvolta i comuni, aiutare di qualche sussidio gli scolari 
che imprendeanò quel viaggio. 

(1) Malelti, tom. IV. 334. — Amedeo Vili piglia in questi alli 
il titolo di Comes Pedemontium ; ed era lo stesso usato dai re An- 
giomi pel paese che possedevano nel Piemonte meridionale. Quando 
Soi , estinta la linea d' Acaìa , ebbe V altra porzion del Piemonte , 
iè al primogenito il titolo di principe di Piemonte , continuando 
egli ad usar quello di conte di Piemonte. 
(9) Vallauri, Storia dell'uniyersità del Piemonte, I. S33. 
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Dopo la morte di Gian Galeazzo era, come abbiam ve- 
duto, la Lombardia lacerala da guerre ÌDlesliue, fatta 
preda al più forte, e comparativameute potea parer tran- 
quilla la condizione del Piemonte. Di ciò nacque che al- 
cuni lettori dello studio di Pavia e di quello di Piacenza 
stimolassero il principe d'Acaia ad aprire uno studio ge- 
nerale a Torino, e che il principe avvertendo alla gloria 
ed air utile che ne tornerebbe allo stato, prontamente vi 
consentisse. Cominciarono così alla spicciolata alcuni let- 
tori lombardi a trasferirvisi; vennero tra i primi Giorgio 
de' Gili e Bartolomeo Bertone, dottori di leggi, e il prin- 
cipe ricercò il comune di pagar loro provvisione annua 
di 260 scudi d'oro fra i due, promettendo dal suo canto 
di liberar la città da altri sussidii. Ciò nel 1 406. Un 
anno dopo v' insegnava il celebre giurisconsulto Baldo di 
Firenze (1). 

Benedetto XII 1, tenuto da una parte della cristianità 
pei* legittimo papa, aveva per sue bolle del 2? novembre 
1405 stabilita a perpetuità in Torino T università degli 
studi, in cui s'insegnassero la teologia, il diritto civile e 
canonico, ed ogni altra lecita facoltà, e si conferissero i 
gradi accademici, previo il debito esame, dal vescovo di 
Torino, o dal suo vicario. Ma, rottasi la guerra con Mon- 
ferrato , cessò fra i bellici clangori il canto delle muse 
fiuo ali 412, quando ricondotta la pace, il principe Lu- 
dovico volse di nuovo tutti i suoi pensieri a quella stu- 
penda instituzione, e coiraiuto del comune la rinnovò con 
migliori auspizi, dandole sede allato alla torre quasi di 
fronte alla chiesa di S. Gregorio, procurandole il solilo 
diploma imperiale, con facoltà d'insegnarvi, oltre alle 

(1) <c Die iovis xwi augusli super solvendo ractam comunilal! 
rontiDgentem et taxatam prò Baldo de Florencia prò mense iuli^ 
proxime preterito floK xxx. » Lib. consil. cmt. Taurini U05. 

Digitized by VnOOQ IC 



213 
sacre pagine ed alla ragion canonica e civile, la filosofia 
natursde e morale, la medicina e le arti liberali, co' me- 
desimi diritti, privilegi e franchigie che godevano gli 
stadi di Bologna, di Orleans e di Mompellieri (1). Uguali 
favori ottenne per lo studio torinese dal sommo pontefice 
Giovanni XXII (2). Sapendo poi che la scelta delle per- 
sone è quella da cui dipende la sorte d'ogni più savia 
institnzione, e che invano è prudente la carta per cui 
Topera è creata, se inetto ed imprudente si è quello che 
si depula a governarla, chiamò a Torino molti egregi 
lettori: Cristoforo Gastiglioni, Signorino Omodei e Pietro 
Besozzi suo discepolo, tutti legali; e quest'ultimo fu ad 
un tempo lettor di leggi ed avvocato fiscale (3). . 

Ma non era per lo studio torinese venuta ancor Torà 
di gittar salde radici. Eravi ruggine tra il comune ed il 
principe; la discordia dissolve, e non crea. Gli scolari, 
raccolti in corpo numeroso , di diverse nazioni , rivestiti 
dei privilegi chericali, baldanzosi e poco misurati, distur- 
bavano la quiete dei cittadini. Veniva meno a quella no- 
bile institnzione il pubblico favore; lo studio torinese 
languiva. I Cheriesi furono solleciti a trar profitto di 
quella mala voglia; chiamarono i lettori a Ghieri, e vi 
cominciarono un simulacro di studio fin dal 1 421, con- 
fermatovi poi da Amedeo Vili nel 1 427. Sette anni dopo 
increbbe anche ai Cheriesi lo studio; lo desiderò Savi- 
gliano e l'ebbe; ma intanto la città di Torino, tornata a 
migliori consigli, moveva alti richiami. I lettori non tro- 

(1) Diploma del 1® loglio 1419. — Vallauri loc. cit. 

(3) Bolla del 1® d'agosto 1413. — Monum. histor. palme, leges 
municip. 463. 

(3) Della giustizia umana, Discorso detto da Lnigi Gibrario nella 
solenne apertura dell'anno giuridico 1843 — 43 innanzi al supremo 
magistrato della R. Camera, pag. 16 in nota. Negli annali di giu- 
rì spradenza. 
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vavano ne a Chierì, ne a Savigliano condizioni di vita 
uguali a quelle che si godevano a Torino; e però, dopo 
varii ondeggiamenti, in ottobre del 1 436 l'università de- 
gli studi fu restituita a Torino, dove poi rimase e fiorì (1 ). 

L'ultimo principe d'Àcaia, Ludovico, morì in Torino 
addì 1 1 dicembre del 1 41 S (SI), e fu portato a Pinerolo 
e sepolto co' suoi maggiori nella chiesa di S. Francesco. 
In luglio del 4 403 questo principe, i cui spiriti religiosi 
si segnalarono nella fondazione d'una certosa presso Pi- 
nerolo, statuiva pene pecuniali centra la bestemmia; e 
maggiori pene, cioè da dne a venticinque genovini d'oro, 
e in difetto il taglio della lingua, comminaya a un sud- 
dito che proferisse, anche fuori del suo stato, il nome di 
guelfo e ghibellino, causa di tanti odii e di tanto sangue, 
derivati, egli dice con erudizione tutta sua, da quei due 
maledetti principi dell' inferno Gibel e Guelf. Infine de- 
cretava similmente pene pecuniali contro a chi lavorasse 
ne' giorni festivi, comandando ai rettori delle chiese di 
pubblicare questo suo editto pel corso d'un mese intiero. 

Nelle tasse che domandò od impose per le guerre che 
egli ebbe a sostenere centra Facino Cane e Monferrato, 
fé' contribuire anche i nobili ed i religiosi, sebbene di 
regola generale esenti. Trovo che i fuochi de' nobili dei 
suo stalo sommavano a 5340; il che, stimando cinque 
persone per fuoco, darebbe un numero di ventiseimila 
settecento fuochi dipendenti dai uobili. 

(1) Gibrario, Storia dì Torino, I. 398. 

(2) Gaichenon reca l'epitafio che si lecgeya sul suo sepolcro, 
con qnesta data òeW undici. Per errore nella storia di Torino sì è 
scrìtto il dodici. Non so poi con qnal fondamento il chiariss. signor 
cav. Datta abbia scrìtto li sei. Risulta dai conti del tesoriere gen. 
di Savoia e dagli ordinati della città di Torino, che addì 14 la 
corte di Savoia si fornì di panni da lutto per la morte del principe, 
e che lo stesso giorno il suo corpo era portato da Torino a Pinerolo 
con accompagnamento di sessanta ciitadini con torchi accesi. 
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Abbiamo gik notato che gli statuti dei comuni deter- 
minavauo le somme da pagarsi al principe, ed i casi in 
cui si doveano aiuti slraordinarii ; ma questi tributi pat- 
tuiti non erano mai sufficienti ai bisogni de' principi in- 
volti in perpetue guerre. Doveansi dunque domandare 
sussidii non pattuiti, e domandavansi invero colla clau- 
sula di grazia speciale. Se non che il principe quando si 
sentiva forte, chiedeva la tassa in somma certa a tanto 
per fuoco, e non si contentava di minor somma. Invano 
i comuni rappresentavano le proprie miserie; ciò spesso 
a nulla giovava. Un comune che consentisse, ed era fa- 
cile al principe guadagnarlo, serviva d'esempio a tutti e 
di rimprovero ai ritrosi. Brevemente, ciò che in dritto era 
favore, in fatto riscoleasi come debito. Ecco una lettera 
che Amedeo, fratel maggiore di Ludovico, scrìveva in 
marzo del 1396 al vicario di Torino: // Principe. Noi ti 
salutiamo. E perchè col piacere di Dio saremo domattina 
a Torino noi ti comandiamo che tu faccia che quelli della 
città deliberino in loro consiglio e deputino due o piò, per- 
sone che abbiano pieno potere di concederci sussidio e fo- 
raggio pe' nostri soldati e guerra carne gli altri delle nostre 
città e paesi hanno fatto e faranno a ragione di tre grossi 
per fuoco; e sappiate che quelli di questa dita ce F hanno 
concesso. A Dio siate. Dato a Pinerolo il martedì xxviii 
di marno (1). 

Sovente, affin di evitare il dispendio di fatica e di 
tempo che causava il domandar luogo per luogo il sus- 
sidio, si radunavano insieme i deputati di tutti i comuni, 
ai quali si dava allora il nome d'ambasciadori. Di siffatte 
adunanze generali abbiamo esempio in Piemonte fin dal 
1294, e piò volte di poi. Ma non trovo che mentre durò 

(1) Lib. consil. civit. Taurini. 
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la stirpe d'Àcaia si sieno radunali in general parlamento 
né gli ecclesiastici, né i nobili; ma solo quella più vera 
e più compiuta rappresentazione nazionale, che più tardi 
si cbiamò terzo stato (1). Troviamo invece in Savoia as- 
semblee parziali di banderesi e di prelati (2), ed anche 
vere assemblee dei tre stati. 

Negli ultimi tempi del viver suo, Ludovico, travagliato 
da malori, aiQitto da un talamo infecondo, ultimo di sua 
stirpe, lasciavasi dominare dalla tristezza e dall'ira; e poco 
lieta era la condizione de' sudditi in uno stato molto im- 
perfettamente ordinato, se dipendeva da un brivido dì 
febbre, o da una perversa digestìon del signore. Ài 21 
di dicembre del 1416, essendosi divulgata a Torino la 
notizia della morte di Ludovico, il consiglio elesse, se- 
condo l'usanza , alcuni savi che provvedessero a far buona 
guardia. Pochi giorni dopo un ordine giunto da Pinerolo 
fé' porre in arresti l'intero consiglio per aver fatta deli- 
berazione sul supposto della morte del principe; quasi- 
ché fosse misfatto il crederlo mortale. Protestò il consiglio 
di gravame e d'oppressione, ma pati l'arresto. 

Non molto dopo sorse quistione, se al principe od al 
comune appartenesse pagar la pigione delle case occu- 
pate dallo studio, e provvedere i banchi perle scuole. 
La città spedi deputati al principe a rammostrar le pro- 
prie ragioni. Il principe li fé' carcerare. In fine in set- 

(1) « Die dominica vi marcii (1407) super eo qnod dominas no- 
flter princeps petit ambaxiatoribus patrie florenos x millia prò ha- 
bendis et soluendis gentibas armigeris prò defenxione patrie et 
guerra si opus faerit facienda placait quod eligantar duo amba- 
xiatores qui adesse debeant diete ordinate una cum aliis ambaxia- 
toribus patrie coram domino nostro. » Lib. consil. dvit. Taurini. 

(3) (c Item die ii mensis iunii anno predicto (1412) prò expensis 
faetis eundo apud Bellicium ad dominum nostrum comitem prò jor- 
nata domini et prelatorum Sabaudie comitatus. » — Conto di Ia- 
copo di Fistillieu lesor. generale — Conto di Gio. de Ferro tesor. 
generale 1429—30. 
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tenibre del 1418 il consiglio di Torino era di nuovo in 
arresto per aver indugiato il pagamento del sussidio. 

L'undici dicembre, come abbiam detto, mori Tultimo 
prìncipe d'Àcaia, senza lasciar prole da Bona di Savoia, 
sorella d'Amedeo Vili, che gli sopravvisse; ma solamente 
un figliuol naturale cbiamato pure Ludovico, ceppo della 
linea di Racconigi. Bona morì nel 1434, e nel testa- 
mento che dettava cinque anni prima nel castello di 
Stupinigi, dichiarando di voler essere sepolta nella cap- 
pella de' principi d'Àcaia in S. Francesco di Pinerolo, 
comandava che nella medesima si dicesse ogni giorno 
una messa da requie pel riposo dell'anima sua, e ciò per 
lo spazio di dodicimila anni (1 ). Bona non prevedeva tanto 
vicina la fine del mondo, e supponeva alla chiesa de' frati 
minori una solidità, alla coscienza de' suoi eredi una squi- 
sitezza di fede e di costanza, alla loro stirpe una dura- 
zione, alla monarchia una perpetuità, di cui non v'ha 
esempio nelle cose umane. 

Ludovico morì senza testamento. Amedeo Vili, come 
agnato prpssimiore, e come signor sovrano per diritto di 
reversione, gli succedette nello stato piemontese. Allora, 
se si fossero potuti unire e connettere questi stati, che 
non erano se non accoppiali sotto al giogo dello slesso 
signore; se si fosse potuto avere un interesse nazionale, 
prevalente ai miseri interessi del municipio, la monarchia 
sarebbe stata bella e forte. Ma gli ostacoli erano troppi, 
le virtù civili rarissime; lunga industria vi voleva e molla 
prudenza, e braccio potente per superar quelli, per pro- 
pugnar queste. Amedeo cominciò l' opera ; ma a termi- 
narla vi volle ancor più d'un secolo. 

(1) Guichonou, preuves, p. 131. 
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UCCISIONE DEL SIRE D'OLTIGEN 

E DIFFERENZE TRA BERNA E SAVOIA. 

Id maggio dell 410 i servi della gleba della signorìa 
d'Oltigen si levarono in anni contro ad UgoninoBurcardo 
di Monbeliardo loro signore, e lo assediarono nel proprio 
castello ; o sia che questi li aspreggiasse con modi tiran- 
nici, sia che T esempio delle franchezze elvetiche li 
summovesse a disfare chi li tenea fra i ceppi di servitù. 
Ma qual che ne sia la cagione, Tesito di questa ribellione 
fu crudele. Imperocché, quantunque Ugonino, stretto con 
impeto grande, e quale le passioni popolari lo danno, e 
non soccorso, s'offerisse prontissimo a risponder loro in 
giudizio d' ogni querela , d' ogni richiamo , que' villani 
nulla vollero udire, ma tanto s'ostinarono, che T ebbero 
nelle niapi e lo misero a morte. 

L'atroce caso mosse a grandissima indegnazione Ame- 
deo YIII, di cui il misero Ugonino era vassallo; e sic- 
come pareva che i Bernesi fossero stati, se non istigatori 
della ribellione, almeno consapevoli e consenzienti, il 
conte di Savoia s'apparecchiava a trarne vendetta colle 
armi. Già dai due lati suonava il grido di guerra, giun- 
gevano i gonfaloni de' comuni, i pennoni dei vassalli, 
quando interpose parole di pace Corrado conte di Fri- 
borgo in Brisgovia, succeduto quindici anni prima alla 
zia Isabella nella contea di Neuchatel. Amedeo, il quale 
considerava la guerra come un mezzo di conseguire una 
pace vantaggiosa, indugiava sempre a romperla, e non 
esitava mai ad appigliarsi al mezzo delle negoziazioni, 
nelle quali, come principe sottile ed accortissimo, si sen- 
tiva più forte quando ne potea sperare uguali vantaggi ; 
epperò die orecchio ai mediatori. 
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Io agosto del 1 410 conchiuse una tregua, durante la 
quale gli uomini d'Oltìgen ebber divieto di trasferirsi al 
di qua dal fiume Aar (t); le difiorenze si composero in- 
fine con onore ed utile suo, e secondo i dettami della 
giustizia ne' primi giorni del 1412. Ai 18 di gennaio 
venne nel castello di Rossiglione , dove allora si trovava 
una notabile ambasciata di Bernesi, capo della quale era 
Tavoyer Petermanno di Krauchthal; piegate le ginocchia 
innanzi al conte di Savoia, secondo l'usanza di que' tempi, 
ne' quali il rispetto ai principi sovrani era molto grande, 
e potea benissimo conciliarsi col più puro culto della li- 
berta e dell'indipendenza, i Bernesi fecero leggere da 
Pietro Gudrefin loro segretario un discorso, in cui, dopo 
le solite umili raccomandazioni, dicendo che il loro co- 
mune era informato che monsignore lo tenea sospetto o 
colpevole della morte del sire d'Oltigen e della distru- 
zione del suo castello, e non volendo rimanere nella sua 
disgrazia, avea spedito l'avoyer e gli altri ambasciadori a 
proporre le loro discolpe, pregandolo di benigna udienza. 
Protestavano adunque non essere l'avoyer ed il consi- 
glio di Berna né fautori, né aiutatori, né consenzienti in 
quel fatto; aver anzi chiuso le porte della città, quando 
furono informali dell'assedio, affinchè gli amici de' con- 
tadini d'Olligen non si movessero in loro soccorso; aver 
anzi spedito il loro bandieraio con altre persone per 
metter pace, ma essere i medesimi giunti dopo la morte 
di Ugo; del che poteano render testimonianza il conte di 
Neuchatel ed il luogotenente del balio di Yaud , che si 
trovavano a Berna. Quando avessero avuto cagion di dis- 
gusto col sire d'Oltigen, o l'avrebbero dissimulato per 
l'alta eccellenza del conte di Savoia, o se ne sarebbero 

(l) Protocolli del notaio Garreli, n** 83. foì. xix. 
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vendicali a forza aperta. Perchè la sua magnificeDza co- 
noscesse i veri colpevoli, gli presentarono un pubblico 
istromento. Lo supplicarono infine di tenerli per iscusati 
ed innocenti di quel misfatto, e di voler confermare le 
antiche confederazioni conchiuse tra gli antenati del molto 
ridottalo signor Conte e la comunità di Berna (1). 

Amedeo Vili accettò le scuse, confermò le confede- 
razioni del 1384, includendovi il comune di Friburgo, 
e statuendo che niuna borghesia si concedesse dall'una 
parte ai sudditi dell' altra, e le già concesse non pregiu- 
dicassero per niun verso i dritti del signore. Ciò per trat- 
tato separato del medesimo giorno (2). Soddisfatto cosi 
ampiamente all'onore del conte di Savoia, si soddisfece 
a ciò che ricercava giustizia verso Agnellina di Bevans, 
vedova dell'ucciso sire d'Olligen, e dell'unica sua fi- 
-gUuola. Corrado conte di Neuchalel, compralo il feado 
d'OltigM, fattone omaggio al conte di Savoia (3), le fece 
ristorar d'ogni danno dagli omicidi, i quali nota il cro- 
nista che per diversi accidenti finirono miseramente : ri- 
vendette poi in agosto dell'anno medesimo il feudo ai 
Bernesi, che prosciolsero per danaro quegli abitanti dalla 
servitù della gleba (4). 



(i^ Contrats entre la maison de SaToie et les princes étrangers. 
r3) ProtocoUi del notaio Garretì, fol. xxxvi. 
hS Garreti, fol. x%x. 

{a) Justinffer; nota contemporanea nell'archÌTio di Berna, ataiami 
comunicata dal mio dotto amico il colonnello Luigi Wurstemberger. 
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IL CONCILIO DI COSTANZA 

E PRIMA APPARIZIONE DEI ZINGARI IN OCCIDENTE. 



Verso i tempi di cai parliamo TEaropa tutta era da spa- 
ventose perturbazioni commossa. Francia, desolata dalle 
intestiue fazioni; e l'Inglese, che già occupava le Pro- 
vincie occidentali , ne traeva opportunità di spingere le 
armi sue vincitrici ben addentro nel cuore della monar- 
chia. L'Ungheria era fortemente travagliata dai Turchi; ci- 
vili discordie agitavano la Boemia; straziavansi a vicenda 
con guerra accanita i Polacchi e i cavalieri dell' ordine 
teutonico ; né più quiete erano le cose in Germania. Fi- 
nalmente ritalia inferiore fiammeggiava più che mai d'ire 
cittadine, continuando i Napolitani coli' ardenza propria 
del clima e dei nervi meridionali a parteggiare, a com- 
battere, quale per Ludovico d'Àngiò, quale per Ladislao. 

Né in queste sanguinose discordie, comecché sì gran 
parte d'Europa acerbamente agitassero, stavano i soli 
mali, né i più funesti. Un pertinacissimo scisma, il mag- 
giore che mai si fosse veduto, lacerava la chiesa, ed in- 
viliva al cospetto degli uomini l'autorità delle somme 
chiavi. La corruzion de' costumi era tale anche nel clero, 
che il lezzo che ne usciva ammorbava e fastidiva ogni 
gente. Quindi pigliavano occasione uomini audaci d'in- 
sorgere con insolite dottrine contro la chiesa, quasiché 
fosse colpa di lei l'inosservanza delle sue sante dottrine, 
sola cagion d'ogni male. Come i popoli testé usciti di ser- 
vitù trascorrono agevolmente da libertà a licenza, cosi 
qaei che rimasero lunghi anni nelle tenebre dell'igno- 
ranza, quando cominciano a veder lume di scienza, le 
forze dei loro fiacchi intelletti rivolgono a disquisizione 
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di dommi maggiori deirumano comprendimento. Ciascun 
vede ch'io accenno a Giovanni Hus ed agli eretici di 
Boemia. In mezzo a tante calamità fu convocato nel 1 41 4 
il concilio di Costanza, che s'annovera a buon diritto tra 
i più famosi, sia che risguardi al fine per cui fu adunato, 
od alla straordinaria frequenza e solennità deirassemblea, 
od alla gravità delle deliberazioni, od alla grandezza delle 
cose operate; ossia finalmente alVautorità che in tale oc- 
casione il concilio fa costretto ad arrogarsi sui papi; 
necessità, che poi si volle convertire in principio, e che 
produsse dipoi un altro scisma, e poco mancò sovvertisse 
la base, su cui si fonda la chiesa cattolica, sostituendo 
Felemento popolare del numero a quello dell'autorità, il 
solo razionale in una religione rivelata. 

I tre che occupavano la sedia apostolica erano Gio- 
vanni XXIII, riguardato dalla chiesa qual vero pontefice, 
sebbene imputato di molte e gravi colpe; Benedetto XIII 
e Gregorio XII antipapi. Il primo rinunziò il pontificato 
in marzo del 1 41 5; e perchè tale rinunzia potea sembrar 
forzata, ed egli avea protestato contro la medesima fug- 
gendo da Costanza, il concilio credette di poterlo deporre 
il 29 di maggio dell' anno stesso. Gregorio XII rinunziò 
similmente il pontificato; egli era zio di quel Gabriele 
Condulmero, che fu papa Eugenio IV, e venne poi invali- 
damente deposto dal concilio di Basilea. Finalmente Be- 
nedetto XIII fu deposto egli pure per sentenza del con- 
cilio; ma Tostinato vegliardo non obbedì; perseverò nella 
sua durezza, e mori neiropinlone d'esser vero pontefice. 
Guglielmo Rigaud scudiere, e Francesco di Ruffin furono 
in varii tempi al concilio a nome del conte di Savoia. Nel 
1 41 ? vi comparvero con titolo d' ambasciadori Umberto 
di Savoia, il maresciallo, il cancelliere e varii altri (1). 

(1) Conto di Gmgoneto Marechal , tesoriere generale. 

Digitized by VnOOQ IC 



223 

Frattanto TU di novembre dell 41 7 il concilio elesse 
in sommo pontefice Martino Y di casa Colonna , uomo 
virtuoso e prudente, il quale, nel rallegrarsi della pace 
restituita alla chiesa, non sentì forse minore allegrezza 
del poter chiudere con tale occasione un concilio, la cui 
minacciosa autorità debilitava la riverenza dovuta al suc- 
cessore di Pietro. 

Egli è da credere che gli ambasciadori d' un principe 
cosi accorto, com'era Amedeo Vili, abbiano esercitala 
qualche influenza sul concilio, tanto più che vi presie- 
deva un cardinal savoiardo, e vi aveano molta parteci- 
pazione due cardinali piemontesi; ed erano i cardinali di 
Brogny, Antonio di Challant, creatura di Benedetto XIII, 
Amedeo di Saluzzo, creatura dello stesso pontefice. 

Giovanni Fraczon fu uno di quegli uomini condotti alle 
dignità supreme dair eminenza del proprio merito. Nato 
poveramente e bassamente in Brogny, villaggio del Ge- 
novese, esercitava nella sua puerizia 1 ulBcio di guardiano 
de' porci. Trovaronlo in si abbietta occupazione alcuni 
religiosi guidati dalla sua buona ventura in que' dintorni, ' 
e dair aspetto di lui, e dalla prontezza delle sue risposte 
facendo ragione di ciò che sarebbe per riuscire, l'invi- 
tarono a condursi con loro a Roma, per ivi dar opera 
agli studi. Giovanni, sentendo di sé con quella confidenza, 
che è per l'ordinario presaga di grandi successi, non 
esitò ad accettare. A Roma il successo soverchiò le spe- 
ranze. Entrò neir ordine dei certosini , ma visse poco 
tempo nel chiostro, avendogli il duca di Borgogna aperto 
l'adito alle dignità. Poco dopo fu consacrato vescovo di 
Viviers, poi nel 1 383 cardinal prete del titolo di S. Ana- 
stasia; onde chiamossi il cardinale di Viviers: quindici 
anni dopo fu eletto vescovo d'Ostia e vice-cancelliere 
della chiesa. 
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Agli altri pregi delVanimo e della mente accoppiava il 
Br<^y, se fede può darsi alle imagini, la mata eloquenza 
della bellezza esteriore. Nel concilio di Costanza, dopo 
la fuga di Giovanni XXIII, tenne egli la presidenza, e 
molto sapientemente ed efficacemente si adoperò per re- 
stituir la chiesa nelF antica pace (1). 

Sta a carico del concilio di Gostanza il supplizio del 
fuoco inflitto a Giovanni Hus e Giovanni di Praga; ma 
fu comune errore de' tempi ; ed il secolo XV fa precisa- 
mente in queste materie il più cupo e il più crudele im- 
molator di vittime umane, semprecchè si trattava d'eresia, 
ovvero di magia, di patti infernali e d'altre simili assur- 
dità. La vera civiltà, che sta nella moderazione, nel li- 
bero e misurato esercizio e nel rispetto di ogni diritto, è 
virtù molto rara. Sovente i popoli credonsi d'incivilire, 
ed altro non fanno che mutar maschera e specie d'intol- 
leranza. E non sarà mai detto e predicato abbastanza, che 
l'impeto intollerante anche nel bene non è civiltà; che 
il vilipendere, il deridere, l'opprimere i dissenzienti, in- 
vece di ammonirli, persuaderli, convincerli, è barbarie. 
Le esecuzioni rigorose centra gli eretici del concilio di 
Costanza fecero grande impressione nell'animo del conte 
di Savoia, il quale nel fatto della religione era risolutis- 
simo; e però molti Ebrei imprigionò; arse i loro libri, 
che parlavano con ispregio dei riti e dei dommi cri- 
stiani ; raccolti poi tutti i Giudei del suo stato nella gran 
sala del castello di Ciamberl , impose loro di nuovo un 
segno che li facesse pubblicamente riconoscere. Egli 
stesso poi deliberò di fare il viaggio di Terrasanta, e ne 
die avviso ai principi; ma poi impedito dalla mole degli 



(1) Croset Mouchet, Vie da cardinal de Brogny. — Lenfant, 
Histoire du concile de Consfance. 
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affari, spedi due principali baroni in vece sua con ricchi 
presenti pel santo sepolcro (1). 

Da pochi mesi era chiuso il concilio di Costanza, a cui 
era concorsa sterminata quantità di genti di mal affare e 
di donne mondane , quando una tribù straniera dal volto 
abbronzato, dagli occhi neri e scintillanti, dalle chiome 
corvine, gente insomma di tipo orientale, uomini, donne 
e fanciulli, scese dai gioghi alpini nel territorio di Zurigo. 
11 loro capo si chiamava Michele; diceano venir d*Egitto; 
essersi convertiti alla fede cristiana ; andar pellegrinando 
per penitenza, ovvero recarsi a' piedi del papa a doman- 
dar Tassoluzione de' loro peccati. Questi erano i Zingari, 
che comparivano per la prima volta ne' nostri paesi (2). 

In luglio del 1 419 giunsero in Savoia. 11 Duca, tratto 
in inganno dalle fole che spacciavano, e dalle commen- 
datizie che si erano procacciate dalle autorità civili ed 
ecclesiastiche di varii paesi, fé' presente di dugento fio- 
rini al duca del piccolo Egitto ed al conte suo parente 
(il nome non è registrato), che, con seguito di dugento 
persone coperte di cenci, diceano d'andare a Roma (3). 

(1) Furono Arriffo di Golombier e Giovanni di Gompeyg. — Il Pin- 
eone nel suo zibaldone ci ha conservato memoria d' una quitanza 
loro spedita il 10 ottobre 1418 da fra Raimondo da Viterbo, guar- 
diano del convento montis Siri , per le limosine ch'ei n'avea rice- 
vute a nome del duca di Savoia, in vtsitatione s. Sepulchri, 



(3) MuUer, lib. in. cap. i. 
(3) « Lil - 



Libranit duci parui Egipti et comiti de (lacuna) eius con- 
sanguineo ad catholicam fidem conuersis itinerantibus de eorum 
patria ad dominum nostrum papam prò veniam obtinendo. . . ce. fior. 
p. p. » — ^ Conto del tesor. gen. De Raczeto. 



dbyGoogk 



dbyGoogk 



227 
IMJDICE 



Capo I. Amedeo FU è costretto a dividere il govet*no colla madre, 
— Nascita. — Matrimonio, — • Appannaggio. — * Guerra con Bei- 
gioco, — ' Povertà deW erario. — Guerra contro ai Fiamminghi, — 
Giostre, — Cabaret^ JDupin, e i cronachisti di Savoia. — Guerra 
contro ai Vallesani. — Confederazioni con Berna e Frihorgo. — 
Spiriti antireligiosi nel secolo XIV, — Guerra con Saluzzo. — 
Lite con Saluzzo avanti al parlamento di Parigi, e sentenza. — 
Questione con Borgogna intomo al castello di Clées pag. 1 

Capo II. Discordie , guerre e trattati fra Savoia e Monferrato. — 
Tumulti e rivolte nel Canavese, nel Fercellese, in Tarantasia. — 
Tuchinagio e tuchini. — Ferocia e miseria de* popoli y e poca 
discrezione de* principi in materia fiscale 37 

Capo III. Amedeo VII procura d^ acquistar Nizza e altri luoghi di 
Provenza. — Breve storia di Nizza fino al 4388. — Elementi di 
libertà e di comune in principio del secolo XI ne* privilegi con- 
cessi daljnarchese Arduino agli uomini di Tenda, Briga e Saorgio. 51 

Capo IV. Acquisti di Giosier, S. Paolo e Barcellona. — / baroni 
di Boglio procurano la dedizione di Nizza al conte di Savoia. — 
Convenzione di Amedeo FU coi baroni di Boglio 67 

Capo V. Amedeo FU va per Barcellona a Nizza. — Riceve la de- 
dizione di Finadio e vai di Stura. — Patti deditizii di Nizza che 
ridiviene città italiana. — Dedizioni di Sospetto, Tournafort ed 
altri luoghi. — Tregua cogli Angioini. — Fazioni ed acqtnsti nel 
Piemonte meridionale. — Omaggio de* marchesi di Ceva. — Trat- 
tati col Fisconti e con Genova. — Negoziazioni con Firenze, Bo- 
logna, Padova e Faenza, — Pratiche per procurare al conte Rosso 

ia signoria di Genova 75 

Capo \l.' Malattia e fine infelice del conte Rosso, che muore av- 

velenato. — Sospetti su capi eccelsi 90 

OaPO VII. Tristi sequele della morte del conte Rosso. -^ Le con- 
tese tra suocera e nuora per la tutela dividono il paese. — Prime 
notizie dei tre stati. — Sette in varie terre. — Guerra del Fallese. 
' — Sorte degli avvelenatori del conte Rosso. — Guerra civile nella 
contea di Nizza 101 



dbyGoOgk 



228 

FRAMMr^ 

Capo I. Ginevra ed il Genève òc . 
Capo II. Monteregale o MoiiJr 
Capo III. rerceUi, il VerceW-^e - 
Capo IV. Guerra dì Lombardia e 
Penecnnonì de' Yallesani conila 
L'ultimo principe d'Acaia e li:. 
Uccisione del sire d'Oltìgen e '^ 
Il concilio di Gostanza e prima - 
cidenta 



dbyGoogk 



byGoogk 



Digitized by VjOOQ IC 



DELLE 



ARTIGLIERIE 



DAL MCGG AL MDGG 



15 

dby Google 



Digitizedby Google \ 



A SUA ECCELLENZA 

IL CAVALIERE 

CESARE DI SALUZZO 



Ne' docamenti dei medio evo da me con lungo amore 
indagati, avendo raggranellalo alcune notizie che mi par- 
vero atte a recar qualche luce su varii punti non bene 
ancora illustrati intorno air origine ed sJruso delle ar- 
tiglierie, ho deliberato tenerne breve discorso in questa 
lettera, che ho Tonore d'indirizzare a Y. E. come a mae- 
stro e promotore di cosiffatti studi , come a possessore e 
possessor liberale d'una insigne biblioteca militare; ed 
anche per un atto di giustissimo riconoscimento pei tanti 
obblighi che le professo. 

Sono in questa materia stato precorso da uomini di 
ben altra dottrina ch'io non ho, tre de' quali onorano la 
letteratura piemontese. L'aver aggiunto picciola messe alle 
loro scoperte, non scema la grandezza del loro merito, e 
non dà valore alla tenuità del mio. Ma è debito di sto- 
rico il non celare ninna di quelle notizie che possono 
contribuire a rendere all'annosa età passata vita e fa- 
vella. Per questa sola cagione confido d'ottenere dalla 
E. Y. un'attenzione indulgente, mentre per dare miglior 
contezza del mio soggetto, sarò obbligato d'aggiungere 
alle nuove notizie e congetture molte cose già dette. 
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^ DEL VOCABOLO ARTIGLIERIA IN GENERALE. 

Antichissimo è stato Tuso del fuoco in guerra per io- 
cendiar le case e le macchine , e nuocere alle persone 
de' nemici. Gli ingegni medesimi che lanciavan pietre e 
quadrella, saettavano altresì questo stromento di distru- 
zione, che diventò più terribile quando cominciò in oriente 
a lavorarsi il fuoco greco. 

Verso il secolo XII si trovò Y arte di fabbricar una 
polvere infiammabile che non avea bisogno d' essere ba- 
lestrata per correr lo spazio, ma che accendendosi alzava 
per la propria virtù esplosiva i corpi leggieri in cui fosse 
rinchiusa. Era già la polvere nostra da guerra; essa 
peraltro non s'adoperava che per far cartocci da volare, 
ossia razzi e scoppii da festa, senzachè si pensasse fin 
verso gli anni 1 300 ad applicare la sua forza ei^lodente 
ad avventar palle e saette contro a' nemici (4). 

È noto come alle macchine da gitto, chiamate trote, 
trabocchi , mangani e briccole , le quali tempestavano 
sassi, verrettoni, palle roventi^ pentole incendiarie, fos- 
sero ne' primi anni del secolo XIV, per l'offesa e per la 
difensione delle fortezze, non dirò sostituite, ma accom- 
pagnate le bocche da fuoco, per le quali le prime cad- 
dero poi lentamente in disuso. 

Le prime bocche da fuoco furono di mezzana gran- 
dezza, adattate sopra un ceppo o fusto. 

Gol perfezionarsi dell' arte se ne accrebbero e se ne 
diminuirono le dimensioni, sicché, mentre da un lato vi 
erano pezzi calibrati a 1 20 ed anche 230 libbre di palla, 
si formarono altresì piccole canne manesche da potersi 

(1) Vedi le due memorie suU'ori^ne e sui primi progressi delle 
artiglierie deU' illustre cav. Venturi, il quale primo, con sicura 
critica, aprì la via a tali studi in Italia. 
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utilmente accompagnare e poi sostituire alle balestre, che 
prima erano la maggior forza dell'armi portatili da gitto. 
Siffatto progresso avea già fatto l'arte della guerra in 
principio del secolo XV. 

Nel secolo XIII le macchine guerresche erano già de- 
signate col nome complessivo à'artiglmie. Propagatosi nel 
secolo seguente Tuso delle bocche da fuoco, s'estese alle 
medesime T appellazione d'artiglierie^ o piuttosto, come 
ho sempre veduto scriversi ne' conti e nei documenti an- 
tichi, altillierie; voce questa che ha la sua radice in arte, 
come l'hanno in francese la voce atelier, in italiano le 
parole attillatura ed attillato, derivativi del verbo attil- 
lare, al quale, per una anomalia non infrequente nei vo- 
cabolari , non si è conceduta la cittadinanza. 

Ma la voce attillieria o artiglieria avea sovente molto 
più larga significazione che la sopraccennata, e dinotava 
tutto il fornimento, o per dirla alla moderna, tutto il ma- 
teriale della guerra. Onde sotto tale denominazione ne' 
conti del secolo XV, non solo vengono comprese le ba- 
lestre e i trabocchi, ma anche le macchine di legno per 
tenderli (1), e i picconi, e i pie di capra, e le corazze, 
e le targhe e i palvesi. Anzi trovo perfino attillieria nel 
senso generico di fornimento, là dove si dice: per le al- 
tillierie sieno guarnizioni dei camlli (2) ; e nel senso 
dì attenenze, là dove si parla delle spese fatte per con- 
durre a Rivarolo le bombarde e pareccMe attillierie delle 
stesse bombarde (3). 



(1) Pro reparari facicndo anillierias fusteas domini ad iendendum 
ingenia et coèUardos domini. Conto di Pietro Masoeri, maestro delle 
artiglierie del duca di Savoia, 1426. 

(2) Una cum attilleriis seu gamisionihus equorum. Conio di Nicodo 
Ai ViUette, maestro deUe artiglierie del conte di Baugé, 1468. 

(3) Et plures attillerias ipsarum òombardarum. Erano il ceppo su 
CUI si collocavano i cerchi di ferro e le vili con cui si stringeano 
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Conchiuderemo adunque doversi perfezionare nei di- 
zionarii la definizione della parola artiglieria. 

ARTIGLIERIE NEL SECOLO XlV. 

Le artiglierie s'adoperarono prima ad offesa, poi a 
difesa delle fortezze; più tardi e più leggere nelle batta- 
glie campali. 

Le prime artiglierie che sì sieno trovate finora mento- 
vate in istoria o in documenti contemporanei, sono le 
spingarde, le bombarde, i cannoni, gli schioppi. 

La bombarda non fu verosimilmente la prima macchina 
destinata a ricevere ed applicar Y effetto del nuovo stro- 
mento di distruzione, la polvere; perchè si comincia dal 
semplice e dal facile; e ia bombarda era composta di due 
parti disuguali f e non era agevole di regolarne i tiri. Tut- 
tavia noi ne parleremo prima, perchè fu la più grande 
delle bocche da fuoco, e fu creduta assai tempo la più 
importante , sicché da essa intitolaronsi per tre secoli e 
più i soldati che governavano le artiglierìe. 

Pochissimo è quello che ho da aggiungere a quanto 
ampiamente e dottamente hanno scrìtto il cav. Venturi ed 
il prof. Promis (1) sulla bombarda. Quest'ultimo ne ha 
riferito la più antica descrizione che se n'abbia, la quale 
è del Redusio all'anno 4376. Non diversa appare nelle 
più minute notizie che ne porge verso la metà del secolo 
seguente Bartolomeo Facio, le cui parole mi giova di ri- 
ferire. 

al medesimo; i cucchiai con longo manico con cai si carìcayano, 
ecc. Ecco le attUlierie o attenenze di cui intendea parlare Pietro 
Masoeri già citato. 

(1) Venturi, Origine e primi progressi delle artiglierie. — Appen- 
dice alla detta memoria. — Omodei. Deirorigine della polvere da 
guerra. — Promis (Carlo). Dello stato dell'artiglieria circa ranno 150O. 
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a Di queste macchine altre si fanno di bronzo, altre 
di ferro; ma le prime sono migliori e più utili. La bom- 
barda è formata di due canne pressoché uguali in lun- 
ghezza, se non che Tanteriore è molto più grande. Alcune 
si fondono insieme, altre disgiunte; ma in tal caso la mi- 
nore si fa entrar cosi aggiustatamente nella più capace, 
che dal luogo in cui si connettono, niun menomo flato tra- 
spiri. Poi s'affusta la macchina sopra un grosso tronco 
di quercia cavato, che chiamano ceppo. - La forza per 
cui con tanVtmpeto si gitta la pietra, deriva dalla polvere 
che si fa con zolfo , nitro e carbone di salice - la qual 
polvere si versa nella minor canna, s'addensa, e nel 
luogo dove si commette coir altra canna, si tura con un 
tappo di salice. Quindi si pone nella maggior canna un 
sasso rotondo adattato alla sua capacità. Finalmente per 
un foro praticato nel tubo più piccolo si dà fuoco alla 
polvere (1). » 

Delle due parti di cui si componea questa macchina 
da guerra, Tanteriore chiamavasi propriamente bombarda 
tromba, ed era ordinariamente di forma più o meno 
conica; la posteriore designa vasi col nome generico di 
cannone, e più tardi con quello di mascolo (2). 

Vi furono anche, sebben raramente, bombarde di un 
pezzo solo. 

Neir inventario delF artiglieria del re di Francia del 



(1) BartholomeiFami, de rebus gestii ah Alphonso NeapoLrege, Lugd. 
Gryph, 1569. fol. 148. È storico panegirista. Scarse notìzie ne danno, 
il Giovìo: Elogia doclor. virorum, 197; Folietta, clarorum Ligurum 
eloaia^ 342; Soprani, scrittori della Liguria, pag. 49. 

(3) Ebbe anche più altri nomi registrati dal Promis. Conto di Pietro 
Masoeri, maestro delle artiglierie del duca di Savoia , 1436. 

Le bombarde chìamaronsi da alcuni scrittori del trecento e del 
quattrocento col nome generico dì vasi, dalla forma della tromba, 
che dapprima, non nell'anima solamente, ma anche esternamente 
era conica. V. Omodei, Origine della polvere da guerra. 
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4 463 si rammenta la homhaitde nommée S. Paul de fer 
d'ime pièce, È pubblicato nella dotta opera Ét^$ sur le 
passe et Favenir de Vartillerie (tom. I, 374), colla quale 
il principe Napoleone Luigi Bonaparte ba trovato il modo 
di render meno gravi a sé, ed utili al mondo gli ozii della 
fortezza di Ham, e cbe, a giudicarne dal l"" volume, è 
il lavoro meglio concepito e più ampio cbe siasi scritto 
suirartiglieria. 

Vi furono bombarde di tutte le dimensioni. Alcune 
traevano pietra del peso di pia centinaia ed anche mi- 
gliaia di libbre. Nel 1 441 eranvi nel castello di Nizza 25 
palle di pietra del peso di 136 libbre, che non poteano 
convenire fuorché a bombarda; e nondimeno due anni 
prima il duca di Savoia, comprando due bombarde pel 
suo castello di Giamberì, del calibro di sole libbre 28, le 
chiamava grosse bombarde. Forse per distinguerle dalle 
bombardelle. Fors' anche non erano vere bombarde, poi- 
ché questo nome pigliossi non di rado come generica ap- 
pellazione d'ogoi bocca da fuoco (1). Trovo poi che le 
due bombarde preaccennate aveano ciascuna deux eham- 
bres (2); il che intendo del cannone a mascolo che con- 
tenea la polvere, e parmi che voglia dire che ogni bom- 
barda aveva un mascolo di ricambio. Diffatti neir inven- 
tario della bastiglia di S. Antonio a Parigi nel 1 428 si 
registrano anche le camere, ossiano i mascoli separati: 
xitii chambres à mglaires (3). Ecco la cagione per cui 
difiBcilmente m'indurrei a credere si trattasse di quelle 

(1) La pretesa bombarda dell'arsenale d'Erfurt, dì cui il Venturi 
dà la figura (/S^. 13), noQ è che un archibugio da cavalletto. Anzi, 
secondo i tempi ed i luoghi , chiamaronsi talvolta bombarde o bom- 
bardelle manuali gli archibugi, gli schioppi e perfin le pistole. 

(3) Gonio di N. Lyobard, tesor. gen. di Savoia, 1443. 

(3) Bonaparte, Études sur le passe et Vavenir de ParHUerie, I, 366. 
Neir inventario del 1463 (ib. 374) si ricordano: deux petits canons 
de fer et leurs chambres. 
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bombarde particolari descritte da Lampo Birago nel 4 454 
(riferito dal Promis) colle seguenti parole: Fanmsi aswhe 
certe bombarde deUe quali la carica resti divisa in parec- 
chie palle segregale e rinchiuse in caselle ricamte nelle 
cavità delle bmbairde con tal arte, che ad ogni scarica ne 
siano lanciale quante ne vorrai. Difficihnente, dico, m'in- 
durrei a credere che si trattasse di tali bombarde co- 
strutte con tanta singolarità, che non poterono mai essere 
né di grande vantaggio, né d'un uso comune, mentre 
frequenti sono negli inventarii delle artiglierie del secolo 
XY le memorie di cannoni e di vuglaires, con una o più 
camere ; il che significa sempre che le pezze ivi accen- 
nate si caricavano per la culatta, 

La parte anteriore della bombarda, cioè la bombarda 
propriamente detta, di forma conica, ha dato origine al 
mortaio, come appar dal Santini riferito dal Venturi. Anzi 
la stessa bombarda potea con qualche variazione nella 
cassa rialzar la bocca per modo da trarre in arcata: onde 
sopperì lungo tempo al mortaio, Tuso del quale non sem- 
bra anteriore al secolo XV (1). 

Le bombarde furono dapprima collocate sur un ceppo 
a cui erano legate con cerchi di ferro, o con viti. Tal uso 
anzi continuò lungo tempo, benché fin dal secolo XIY si 
trovi a Bologna memoria di carrette da bombarde colle 
ruote (2). 

Per fondere le bombarde , apparecchiata una fornace 
col modello di creta mescolata con canape, borra e rita- 
gli di pannilani per renderla più resistente, si ponea l'a- 
nima, attorno a cui si stringevano a guisa di doghe di 



(1) Il Moretti dà anche ai mortai il nome di trabocchi. Cosi pure 
troviamo usato in Francia. 

(2) Duos carittos a bombardis cum rolis. Inventario del 1381. — 
Bonaparte, op. cil., I, 358. 



dbyGoogk 



238 

bolle altrettante piastre di ferro battuto. Queste piastre, 
destinate a formar la camicia, o sacco che si voglia chia- 
mare, in breve, Tinterno rivestimento della bocca da fuoco, 
s'nngeano di sego, affinchè il metallo fuso prìi facilmente 
facesse corpo con quelle. In tal modo si procedette nel 
4 443, nel qual anno, il di 25 di settembre, si gittò a 
Borgo in Bressa, o piuttosto si rifece, con a^unta di gran 
quantità di metallo, una bombarda chiamata Grandinetle. 
Il peso totale del bronzo fu di 39 quintali, 88 libb. e 1/2. 

Il maestro condusse il liquefatto metallo per sei boc- 
che, lasciando naturalmente gli opportuni sfiatatoi. Chia- 
mavasi Jehan Gilè di Macon. Terminata T operazione, si 
tagliavano le bave, si nettava Tanima, si puliva esterior- 
mente e si finivano le modanature. Questo era a un di- 
presso il metodo usato per gittare tutte le bocche da 
fuoco; e quando queir operazione si faceva in città pic- 
cole, non v'era per quel giorno niun fabbro che potesse 
lavorare di sua arte , perchè si pigliavano tutti i mantici 
che si trovavano, e si portavano al maestro bombardiere (1 ). 

Alcuni autori, fra i quali Gentilinì , pensano che le 
prime bombarde siansi formate con sole doghe di ferro 
battuto, od assicurate con cerchi di ferro; alle quali poi, 
veduta la difficoltà di commetterle cosi bene insieme, 
che resistessero airesplosione senza scomporsi, si sia ag- 
giunto più tardi resterno rivestimento di ferro fuso o di 
bronzo. Ecco le parole di questo autore: 

Formarono un'artiglieria con alcune lame di ferro al- 
quanto lunghe , come sogliono fra li bottari che mettono le 
doghe una appresso all'altra, et formano la botte del vino; 
ma le sopraddette lame erano diritte , di una stessa lar- 
ghezza e lunghezza, ma erano alquanto tutte ptìi grosse da 

(1) Conto di Gio. Marescal, tesoriere generale. 
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nn capo che dall' altro dove va fatta la lumièra y ristrette 
insieme a forza di alquanti cerchi di ferro (1 ). 

L' opinione di questo autore è confermala dalla bom:- 
barda di ferro battuto, di cui TÀrcheologia britannica 
(vol.x, 472) ci ha dato il disegno, riprodotto dal Venturi; 
al che ora si aggiunge la notizia dataci dal sig. Masse, dì 
un'antichissima bombarda di ferro battuto, assicurata con 
trenta cerchi di ferro, e conservata nelFarsenale di Basi- 
lea (2). E quella altresì d'una bombarda, che lo slesso 
autore chiama impropriamente cannone, e di cui dà la 
figura, composta di dieci doghe di ferro fucinato, legate 
da sei cerchi dello stesso metallo, che trovasi neir arse- 
nale di Morat. 

£ solamente da avvertire che siffatte doghe andavano 
allargandosi verso la bocca, come ricercava la figura co- 
nica che dovea darsi alla bombarda; figura questa per 
cui tali prime artiglierie ebbero sempre in Germania, e 
qualche volta in Italia (come si è già detto) Tai^ellaztone 
di vasi. 

Più tardi la tromba fu allungata, e la forma conica si 
andò avvicinando alla cilindrica ; ìùb, nou credo si sia 
mai confusa con quella, stando in ciò una delle sostan- 
ziali differenze tra la bombarda ed il cannone. Ma perchè 
questa forma era rimasta solamente nelFanima, ed ester- 
namente non appariva, massime quando il mascolo ser- 
bava al di fuori la stessa dimensione della tromba, perciò 
sovente si confusero dagli scrittori le bombarde col can- 
none, e questo colle bombarde. D'una lunga ed antica 
bombarda, conservata nell'arsenale di Venezia, ci dà la 
figura il Gasperoni in un' opera manoscritta adoma di 

(i) Istruzione dei bombardieri. 

(2; Masse, Aper^u historique sur Vorigine et le développement de Var- 
tilìerie en Sutsse. 
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molle stampe in rame, avente la data del i 787, che Irò- 
Tasi nella biblioteca di V. E., e s'intitola ir/tjr&Vna veneta 
(fig. E). Dae bombarde della seconda epoca, e però non 
anteriori alla fine del secolo XV, si consenFano nel museo 
d'arti^erìa di quest'arsenale, e sono quelle stesse che 
Y. E. ha trovate, or son molti anni, nel castello di Santa 
Vittoria, ed ha fatte portar a Torino. Io posso unirne Tin- 
taj^o, secondo Fesattissimo disegno die, per cortesia del 
6ig. generale cav. Morelli, comandante del corpo reale 
d'artiglieria, me ne ha favorito il sig. capitano Gardetti* 
Queste bomlnrde sono di ferro fuso, colVanima di forma 
conica, composta di dodici lastre di ferro fucinato messe 
in senso longitudinale. 

Manca all'una ed allattra bombarda il cannone o ma- 
scolo; ma lo stesso Gasperoni ci ha data la figura didue 
mascoli antichi conservati nell'arsenale di Venezia (Arti- 
glieria veneta, tav. 1, figg. FF). 

Nel 1369 aveano bombarde, e forse altre artiglierie, 
le rocche del distretto Pisano, dimodoché si scorge che 
erano le bocche da fuoco d' un uso comune anche nella 
Toscana (1). 

Nel 1 377 si fabbricò in Lanzo a munimento del ca- 
stello una bombarda (2). 

Nel mese d'agosto 1384 Amedeo VII avea tra le sue 
schiere, all'assedio di Sion, un Giovanni maestro delle 
bombarde. Tre anni dopo lo stesso principe conveniva 
con Hemon (Aimone) Kaipf.de Schhele^ mestre des barn- 
bardes^ dell'acquisto di parecchie di tali artiglierie, toitf 
comme monseigneur haura mestier, pel prezzo di dieci 
franchi il quintale, al peso di Ginevra (184 70). 

(i) BoiiaiDi, nota al Roncioni. Archivio storico, vi, 905. 
CÌ)^Conto della oastellania di Lanzo. 
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Di queir anno medesimo servivano il Conte in uflBcio 
di maestri delle bombarde Mosse Marquo de Lamarque^ 
Anne e Pietro GondineU 

L'anno seguente Bona di Borbone, madre d'Amedeo VII, 
inviava in Piemonte due altri maestri di bombarde, Si* 
moneto di Salins e Colino di Corboii (1 ). 

Quando nel 1394 il sire di Coucy, luogotenente del 
duca d'Orleans, che a quel tempo avea la signorìa d'Asti, 
recossi colle sue genti e con quelle del principe d'Acsda 
nella riviera di ponente contro ai Genovesi, che aveano 
posto l'assedio a Savona, Enrieto Marcoardo di Moncalieri 
fa ferito da una pietra di bombarda innanzi a Lingueglia(S). 

Non mancarono e allora e poi bombarde di piccola di- 
mensione, chiamate propriamente bombardelle; ma spesso 
dette anche semplicemente bombarde, o confuse nella g&* 
nerica denominazione di cannoni. Bombardelle erano i 
pezzi calibrati a Bologna nel 1381 con palle di ferro di 
una libbra e di mezza libbra, e le bombarde da scara* 
muccia (ix bombarde a scaramo%ando\ e le due bombarde 
intelaiate, ricordate nell'inventario del 1 397 (3), e quelle 
raffigurate nel famoso codice del serraglio del Santini, e 
riprodotte dal principe Bonaparte nella seconda stampa a 
f. 38, figure 3 e 5. In quella stampa è una bombarda, 
la figura 6, di cui il principe non dice il nome; e can- 
noni a guisa di bombarde, ossia bombarde d'un solo pezzo 
mi sembrano le figure Ì2 e 4, sebbene quest'ultima si 
chiami nel codice cerbottana ambulante, perchè posta sur 
un carretto a quattro ruote. 

Il formare i pezzi d'artiglieria con un'aggregazione di 
due più canne, era utile in quell'inGainzia dell'arte del 



(ì) Conti dei tesorieri generali di SaToia. 

(2) Conto di Enrieto Maonerii. 

(3) Bonaparte, op. cit. I, 358. 
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fonditore. Tuttavia fin da principio si usarono anche ar- 
tiglierìe d'un solo pezzo, le quali chiamavansi cannoni, 
spingarde o schioppi, e doveano essere a nn dipresso una i 
medesima cosa, o al più varietà d'una medesima specie. 

I cannoni sono mentovati in documento del 4 336, 
tratto dair archivio delle riformagioni di Firenze, e pub- 
blicato dal Gaye, e prima di Ini citato dal Lami e dal 
Riccobaldi del Bava (1). I priori dell'arti ed il gonfalo- 
niere di giustizia (anno provvisione che si eleggano due 
maestri per fare o far fare pailotte di ferro e cannoni ^ 
onde valersene nella difesa delle città e dei castelli con- 
tro 2d nemici del comune (2). Nel 1339 il sire di dar- 
daillac fabbricò egli stesso i dieci cannoni necessari! alla 
difesa di Gambrai; e sette anni dopo i consoli di Bruxelles 
fecero formare da Pietro di Bruges un cannone quadrato 
di due libbre di calibro, la cui palla di piombo, nella 
prova che fu fatta in settembre di quell'anno, trapassò i 
due muri della città, ed uccise un uomo che si trovava 
innanzi al monastero di S. Brizio (3). Ma il vocabolo di 
cannone è anche molto generico. 

Farmi appartenga al secolo di cui parliamo il can- 
none che si conserva in questo museo d'artiglieria, e de- 
riva dall'arsenale di Genova, dove si custodiva gelosa- 
mente come trofeo d'una vittoria contro ai Veneziani, lo 
ne do il disegno. L'anima è formata di un tubo d'ottone 
saldato in tutta la sua lunghezza. La forma estenia com- 
ponesi di legno dolce, tornito per le modanature, ed a 
listelli di varia grossezza. I legami da cui sono probabile 



(1) Odeporicon, parie II, p. 5S7. Dissertazione isterico -etnisca , 
p. HO. Qaesta notizia, che rivendica all'Italia la scoperta di sì 
importante documento, l'ebbi dalla cortesia del mio dotto amico 
il professore F. Bonaini. 

Ci) Carteggio d'artisti, voi. II, prefazione. 

(3) Lacabane, Mémmre sur la poudre à canon. 
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mente assicurati lungo tutta la canna, si vedono tra le 
modanature della bocca, segnati ii. Gr intervalli tra Tun 
listello e r altro sono saldati con gesso. 11 tutto è poi ri- 
coperto di cuoio inchiodato con picciole punte. 

Non è questo il solo esempio di cannoni di tal qualità, 
poiché il già citato Gasperoni ci porge T intaglio di un 
antichissimo (così egli) cannone di cuoio attorciliato di 
corda] e quello di due antichissimi mortai pure di cuoio 
cerchiati di ferro, conservati nell'arsenale di Venezia (fi- 
gure GGG). 

Il nome di spingarda nelle storie italiane è antico. Avea 
schioppetti e spingarde l'esercito di Rinaldo d'Este nel 
1334. Più altre memorie se ne possono vedere nella dotta 
lezióne delFOmodei (1), e nell'opera del Promis. Il nome 
e l'uso delle spingarde si è conservato fino ai nostri giorni, 
ed è oggi ciò che era verisimihnente allora, dal calibro 
in fuori, un'artiglieria da posta, d'una libbra di palla. 

Finalmente gli schioppi trovansi mentovati preisso un 
autore contemporaneo nel 1331 (2). Sul finire del 1346 
e in principio dell' anno seguente , maestro Ugonino di 
Chatillon in vai d'Aosta fabbricava pel castello di Lanzo 
quattro schioppi di bronzo (3), ciascuno del peso di quasi 

(1) V. Omodei, Origine della polvere da gaerra. 

h) Rer. Italie, xv, 396. 

r3) Erroneamente afTerma danqae il sig. Brunet {Histoire gène- 
rate de Varlillerie I, 120), che il Oronzo Tenne adoperato ne' pezzi 
d'artiglieria yerso il 1370. Ma quell'opera, pregevole per altri ri- 
spetti, difetta d'erudizione e di critica per ciò che concerne la storia 
delle prime artiglierie da fuoco; ne si può accettare quanto egU 
narra dell'uso delle bombarde nel secolo XIII, né delle baliste cam- 
biate in bombarde, ne dei ribaudechini , scambiati per balestre di 
grosso calibro, ecc. 

Nel secolo XV, quando risve^liossi l'amore dell'idioma latino 

giù puro, alcuni autori , per non imbrattare il loro stile colla bar- 
ara parola bombarda , ìa tradussero per balista -, ma questo non fa 
che la bombarda avesse qualche cosa di comune colla balista , o che 
la balista sì chiamasse bombarda. 
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seflttAla libile;. onde si vede che .^ano piocioli cannooi. 
Di fatto femef^f comò aUofa si diceva» inceppati, cioè 
aditati ad Wl fi^ di leg^; e si provvidero qoadrella 
imperniale ài Cerro, e palle di piombo, perchè quei can- 
ooneioit traeyanp .e njiknm e-.j^ altri proiettili (4 ). E però 
io ne Mtta acgomwto, ehie 9011 dissiraile dallo schioppo 
di iSfà q^i si parla io9» la spingarda cbe traeva qQadrella 
nel 1 3^ jifÀl'a«sedìo di S.. Valéry, poa^bastando questo 
cenno di quadrella dato da Froissart, per far dubitare 
che si trattasse di quelle antiche balestre di corno, che 
aveano cotal nome. 

Uno degU schioppi fabbricati dal bombardiere valdo- 
stano fa adoperato nel 1 356 dal conte Verde (Amedeo YI) 
contro al principe d'Aca^ neir assedio di Balangero, in- 
sieme coi trabocchi e coUa troia, e cogli altri ingegni 
deirarte.baUitica del medio evo. Onde non regge r opi- 
nione del Grassi che afferma Fuso del trabocco essere 
stalo intennesso dopoché si propagò Tnso deirarme a 
fuoco, rendei(Mloc| continua testimonianza del contrario i 
documenti, e sapendosi che un trabocco, costrutto a Ba- 
silea neH424, fu adoperato ventanni dopo all'assedio 
di ftheiitfeld^ ed era ancor conservato in questi ultimi 
tempi neirarsenale della prima di esse città (2). 

Neir arsenale di Bobgna nel 1397 vi erano quattro 
piccoli schioppi intelaiati 9 vale a dire disposti entro un 
parapetto di legno; %i schioppi col ceppo; un piccolo 
schioppo da cavalletto {a caocdlito) ; un cannone a guisa 
di bombarda, cbe intendo per cannone di forma conica, 
ossia bombarda d'un solo pezzo; un telalo con due can- 
noni. Tutti questi schioppi erano da posta e non manuali; 

(i) V. la mia memoria intitolata: DelVuso e della qualità degli 
schionpi nel 4347, 
(9; Masse, Aptr^ historìquc. 
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ma di schioppi manaali, sebbene in piccolissimo numero, 
fa ancora memoria il detto inventario, raoamentando otto 
schioppi di ferro, di cui k*e sono n^anuali {de qmbus sunt 
kes a mmiìm) (1). Non erano per altro dippertuUo cosi 
scarse le armi da fuoco portatili. Se diam fede a Pompea 
Pellini, la città di Perugia avrebbe fette costrurre nel 
1364 cinquecento schioppi mauescM; e nel 1384 la 
cAtà d'Augusta avea trenta uomini armati di cannoncini 
portatili. Altre memorie di bombarde, di schioppi, di 
cannoni portatili nel secolo XIV trovansi presso Froissart 
e qualche altro scrittore (2). 

Siccome poi non ho trovato nei documenti della mo- 
narchia di Savoia, n^ secolo XIY, il nome di spingarda, 
ma sì quello di cannoni e di schioppi, mi confermo nel 
pensiero che poco diflerenzìasser tra loro, e che, se non 
sotto al nome di schioppi, almeno sotto quello più gene- 
rico di cannoni si comprendessero eziandio le spingarde. 
Ho fatta una mezza eccezione per gli schioppi, perchè 
non ignoro che nella cronaca d'Este air anno 1334 si 
rammentano distintamente e schioppetti e spingarde {scio- 
petorum et spingardarum). 

Rimane peraltro a vedersi se lo schioppetto fosse posto 
per ischioppo o piccolo cannone, ovvero, se si trattasse 
già d'arme manesca, e propriamente d' uno schioppetto 
ad manus, come quelli di cui abbiam di sopra parlato. 11 
che pro[)endo a credere. Un fatto che conviene avvertire 
si è che il nome di schioppo era particolare air Italia, e 
che al di là dall' alpi chiamavansi col nome generico di 
cannoni tanto i veri cannoni, che i tubi e cannoncini 
maneschi. Ad ogni modo ogni piccola varietà nel calibro, 
nella lunghezza, nel proiettile usalo, nella modanatura, 

(1) V. P ÌBTeiilario. — Bonaparle, op. cil. I, 35S. 
(3) Bonaparte, pag. 44. 
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negli altri ornamenti bastava a render ragione della dif- 
ferenza del nome, massime in bocca e sotto la penna di 
scrittori Aon pratici delle cose di guerra. 

Al di là dai monti pare che più tardi si propagasse 
Fuso dell'armi da fuoco. Di fatto non ne trovo la menoma 
tracm al celebre assedio di Gex del 1333, al qaale in- 
tervenne il conte Verde in persona (1). 

Solo nel 1 378 trovo nei conti del tesorier generale 
memoria di cannoni, di salnitro e di zolfo. Ma duro fatica 
a credere, che almeno per difesa delle fortezze non siensi 
le nuove artiglierie adoperate assai prima. 

ARTIGLIERIE JDEi SECOLO XV. 

Nel secolo XV moltiplicaronsi a dismisura la varietà 
ed i nomi delle artiglierie, secondo il capriccio de' prin- 
cipi, e Tarte de' bombardieri. 

Furònvi grosse bombarde, bombarde a camera (già 
descritte), bombardelle, bombardelle da trarre a cavallo, 
colubrine, colubrine a mano, cannoiii, cortaldi (o cortali 
cortatìe), passavolanti, sagri, falconi, falconetti, aspidi, 
serpentine, vuglerii o terrabus, spingarde, organi, mortai, 
granate ed altri molti, la cui nomenclatura si può ve- 
dere nella memoria citata del signor Promis. Diciamone 
brevemente. 

Le bombarde crebbero di proporzione. Divenute gi- 
ganti, spaventavano col fragore, e mandavano a due mila 

(1) Conto deUa caslelfania di Lanzo. — Ck>iito dell'assedio di Gex 
di Nìcodo Francois. 

Fra gli uomiiki d'arme che combatterono sotto le insegne di 
quel gran prìncipe e gran capitano, mi si perdoni il ricordar ch'io 
lo, non senza compiacimento, Giovanni e Giovanetto Gibrario di 
Usseglio, i <|uali accompagnarono a queir impresa Aimone di Cbal- 
lant, sire di Fenis , che governava te valli di Lanzo. 
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passi di distanza le immani loro palle di pietra (1), che 
di rado investivano. La loro mole, il loro peso ne rendea 
lento e difficile il trasporto. Yi voleva una maochina per 
caricarle e scaricarle (2). 

Alcnne città non aveano vie largbe abbastanza, perchè 
la grossa bombarda potesse passare. Tal era Is^siffmra 
Amedea adoperata nelle guerre del Yereellese dal dnca 
di Savoia nel 1 426. 

Dal nome del maggior peszo d'artiglieria che fosse al- 
lora in uso, s'intitolarono i maestri che le governavano. 
Ma i bombardai non solo erauo periti di governale le 
bombarde ed ogni altra bocca da fuoco, ma altresì del 
gittarle. Le due arti non erano distànte. Di fatto aveano 
provvisione di qualche riguardo per que' tempi, vale a 
dire venti fiorini d'oro al mese di 30 giorni (3). 

Fra i maestri bombardieri che servivano il duca di 
Savoia nella guerra del Vercellese, avea gran fama mae* 
stro Freiiino di Chieri. Le artiglierie da lui fabbricate 
erano di rara bontà, e sempre nominandole se ne accen- 
nava l'autore. Condueeansi a quelPimpresa quattro bom- 
bardelle (4) ed un lungo cannone di bronzo di Freiiino; 
e notasi che le bombardelle di quel maestro iM^n erano 
legate al c^po con circoli di ferro ^ come le altre ^ que 
cepate fmnmt et non ferrate-, e probabilmente erano as- 
sicurate con arte diversa. Nel 1 443 era tuttavia al ser- 



(1) Come queHa del re Alfonso, chiaiuata (a generala. V. Facio 
Ice. cit. 

(2) Questa inacchìna, /7ro onerando et exonerando bombar das et ca^ 
nenes , cbiamavasi falcone. Conio delie aPtigU«TÌe dì Pier Masoeri , 
1426-27. 

(3) Erano fiorini di picciol peso , e sommerebbero a lire 200 di 
nostra moneta. V. Economia poiitioa dei medio evo: 

(4) Item quatuor bombardellas Fteilini de Querio, — Jtóm longum 
canonum ejttsdem Feylini (sic) de bromio cnm fasta. GoBto del Ma- 
soeri già citato. 
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Yigio di Savoia (1). Ma dieci ama ctopo io troviamo agli 
fitipondi di FraDCfisco Sforza duca di Milano. Lo storico 
Simonetta» cèe lo chiama JFipr/tnojMVmoftfe^, lo dice ar* 
tefice peritissimo e di chiaro Bome (2). 

Fecersi ancora bombarde di mezzana e di picciola di- 
meofiioQe; Qneat'aUime si chiamarono kornheardelle. 

Le bombardetle erano in sostanza cannoncini di bronzo 
di ferro, con canna di dne o di tre pezzi. Se ne aveano 
tuttaviai amebe: d'un solo pezzo sia di metalb, sia di ferro. 
Se ne faceano di varie grancbezze; alcuni calibrati a trar 
palla di nove libbre, altri da sei, da cinque, da quattro, 
da tre libbre, e da due libbre e mezza. Nel castelk di 
Nizs» nel Hit eranvene di tutte le qualità sopraccennate. 

Una bombardella di bronzo die pesava sei robbi, 10 
libbre, portafva una palla di 6 libbre. 

Una bombardella di bronzo, del peso di tre rabbi, ap- 
parlenante al sig. Nicodo di Menthon, traeva una palla di 
tre libbre: una bombardella di bronzo a due cannoni, del 
peso di m rabbi, traeva palla di 2 libbre (3). 

Una bombardella di metallo unita, del peso di tre 
rabbi e 7 libbre , traeva palla di 2 libbre e mezza. 

La bombardella era artiglieria di canna corta. Trovo 
che i cannosi di cui si componeva non erano limghi più 
d'un palmo (i); onde, anche aggregandone due o tre, 
rimanea piuttosto scarsa. 

(1) Jn factura et reparatione bombardeltarum et aliarum attillie- 
riarum per maaistrum FretfUmim ti Johamum Marescalca jam tn- 
choatis. Conto di Cristoforo Boniface, tesoriere generale di Savoia. 

(3) Trinas in aggerem , vallumqite bcmbardas Ferlini pedemontani 
arti fidi perùiisimi , &t fama dori opera usua disponiti Simone tae , 
Rer. gestar. Francisci Sfortiae. — Rer. italic. xxi, 655. 

(3) Unam bombardellam metalli cum duolms canoni* incepcnatam 
et bene munitam hmwm et puichram locatam super caualletis ponderis 
rub, 9t» trahentem lapidem de dmUtus libris. Inventario delW arli- 
glierie del castello di Kina. Areh. di corte. 

(4) Quatuor canones bombardellarum metalli , medii pedis et trium 
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Appunto perchè oorlaiii caona adopera\^i ai fianchi, 
e specialmente in sulle galee, come prima la dpingaràa^ 
più tardi Tai^e, da cai, quando era d- un sdo peazo, 
la bombardella non diffimva per avventura ebè ifi nome, 
e forse per la forma eonioa ddl-anima. /^^ 

Di bcHubardelle ugualmente che di ed»noul armavamcà 
i ribaudeclmi, i quali erano carri ferrati triangolari, ar- 
mati di ^nte, e protetti da un parapetto mobile di legno 
chiamato maRtello, di eoi si faceva uso nette fazioni di 
guerra. Eccime la desemioné d'autore contemporaneo, 
secondo un manoscritto della biblioteca del re a Parigi , 
riferita dal signw Fave (4). 

Erano su ruote cm tifi $9^m éentro come tri im\ ostiHelh 
hlto, che tutto eru di ferro e truem di camme' o di ba- 
lestra^ ed avea da dascun de' lati un artiere^ efrrri acuii 
come lande dawmH^ e a farsa d'uomini o di oemitti spin- 
geanH molti di fronte ad urtare fordinanm del nemica. 

Un grosso ribadocchino, o rdmudicbino portato di Sa- 
voia nel castello d'Ivrea era guernito di opiEtilro oannoni 
e due bombaréelle; ma pii comunemente non aveano che 
due bocche da fuoco. 

Erano varietà di riteulocefaini quei carri a «re solai, 
con picciolo arli^ierie a eiasoun piano, usate dagli Sca- 
ligeri contro al signor di Carrara nel 1387. 

Aveansi similmente boinbardelle per trarre a cavallo , 
che doveano essere pistole [homhardelles h trat/reàcheval). 
Se ne ha memoria in un documento torkese del 4 431 , 
ed appartenevano ad Amedeo principe di Piemonte, morto 
in^à giovanile mentre eominoiava a xeinder. famosi i co- 



digitorum longiludinis , siue palmi unius» lOTentarto pTecìtato. — 
Bomharddle et spingarde in imiuers^ wntem fmlibet tum uno canino 
ferri. Conto di Francesco Cerralo. Àrtigliene di r^izia, 1480. 
(1) Histoire tacHque des trois armes à feu; pag. 91. 
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lori da lui adottati, rosso e bianco, e le divise delle ros(^ 

e delle viole. 

Che le bombardclle trovate fra le STippellettìli e gli 
arnesi da guerra propri! tlel principe di Pienaònte fossero 
vere pistole, appare altresì dal modo di designarle. Non 
si dice quattro bombardeUe, ma due paia di bombardeJle; 
deuwpa^es de bomhardett^ à tmyreàcheval Ora fra tutte 
le armf da fnoco le sole pistole si contano appaiate (1). 

Nei codice del Santini (che scriveva intorno al 1 400) 
v'è la figBfa riprodcFlta dal Venturi d'mo schioppeltiere 
a cavàWo [eques schpetarius) con una forcina che s'at- 
tiene per un anello alla corazza; egli re^e un'asta corta, 
il cui calciò appoggia al petto, e la cui estremità s'in- 
figge nel mascoló d^ una bombardelletta lu^ga come la 
mano. Ecco il rudinolento^ della pistoni, che appunto in 
vecchio francese si chiamò pétriml, quasi poitrinal, per- 
chè s'appoggiava sul petto (2). Dall' usarla in tal forma 
alVaffustarla non v'era che un passo, poiché gli arUgKeri 
trovavano nelle baliste antiche perenne esempio di casse 
agevoli ad essere con pochissima variazione adattate alle 
armi da fuoco. Bombardelle ridotte a proporzioni di pi- 
stola o di schioppo^ emno le bombarde manuaJi di rame 
che traevano palla di piombo, usate aH' assedio di Boni- 
facio in Corsica nfel 1420; 

De' cannoni accade ft^^uentemafuoria per tutto quel 
secolo, essendo nome ^érìco dato talvolta a molte canne 
da fuoco che aveano nomi particolaH. Ma^ anche i veri 
cannoni ftrrotìo riiolto vatli di' calibro; da 120 libbre di 
palla fino a 42 ed anche meno. Bèrna^ che con altre città 
della Svizzera si forniva ancoi*a al principio del secolo 

(1) Inventario delle suppellettili del castello di Torino. ArchÌTÌo 
camerale. 
(9) Carré, Panoplie. 
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di grosse bocche da fuoco in Alemagna, e principalmente 
a Norimberga (1), gittata pochi anni dopo pì<^ioli pezzi, 
ed accomodava sovente il duoa di Savoia di cannoni e di 
bombardieri. Nelle guerre del Vercellese e in altre im- 
prese posteriori s'incontra spesso il nome di maestro Hans 
de Tallia, bombardiere bernese* Se non che i cannoni di 
Berna erano molti e di ptcciol calibro , e oaricavansi di 
psJla dì piombo. Queste circostanze m persuadono che 
U vocabolo cannoni debba qui interpretarsi per canna, e 
nel senso modesimo, in cui si trova in documenti francesi 
adoperata la voce baculu^^ vale a dire nel senso generale 
di tubo, e che per^ sì trattasse d'una specie d'arcbibusi 
portatili; e di fatto non potevaao che esser piccole assai 
le dimensioni di tali bocche da fuoco, se il rebaudechino 
sovràdescritto ne portava quattro^ oltre a, due bòmhar- 
delle. Vieppiù mi confermo in tal pensiero, trovando tra 
le artiglierie del castello d'Ivrea nel.l 42S6 cinque can- 
noni portati da Berna e da Brezzo, i quali si dicono ad 
mams, insieme co],la menzione di paUottole di piombo, 
anziché di ferro o di pietra (2); non nego che Vad mams 
potrebbe interpretarsi per colle moiiiglie; ma n^i par più 
probabile, anzi quasi sicuro per tutte le considerazioni 
già fatte, che possa indicare invece una x^anna da ma- 
neggiarsi colla mano, cioè d'un archibuso o schioppo; e 
che perciò sia questo la più antica i^emoria che ci ri- 
manga d'armi manesche, da unirsi all'altra da me simil- 
mente trovata di bambandelles à iraifre à ch&^L 

Di fatto quando si voleva nell'idioma di quel tempo 
distinguere un'artiglieria colle mapigjiic)» usayasi il voca- 
bolo canwmes manucati (3). 

(ì) Così fece nel 1415, comprando due grosse colubrine da 96 
Ubore di calibro, e otto altre aa ^. Vedi Masse. 

(3) Inventario deUe artiglierie del castello d'Ivrea. — Item ca^ 
nonos apportatos de Berna et Brozio ad maivus quinqUe. 

(3) Conto di Pietro Masoeri. 
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La locuzione ad fnanus, in francese as meins{à mains), 
serviva invece a distingoefre le artiglierìe liaiiescha da 
quelle da fusto, da cavalletto o da muro (4). Che poi a 
quel tempo, i eaunoui, cosA: chiamati senz'altro appel- 
lativo s'intendessero di piccola specie, risulta da ciò ohe 
nel conto della spedizione (M Vercellése si rammentano, 
prima un gran cannone di bronzo {tnagnmo&naaus^brami)^ 
poi quattro cannoni grossi, ofimm bcnnbardede {qtmiuor 
cmones gròssi me bombardane); impetOCchè, cofiie si è 
gik detto, le bombardelle d*un pezzo solo poco differivano 
dai cannoni; si ricordano àncora S6 cannoni portati da 
Berna, ed il cannone lungo di Freiiino; e subito Aùpo si 
fa memoria del fomimento^i palle di pimnbo per questi 
cannoni , che in altro luogo sodio chiaìmati eoi nome di 
piccoU cannoni [Item plwres battolata fkioài pio parm cuk 



Le ^andi artiglierie impicciolendosi floo alle propor- 
noni adattate alla forza del braccio umano, diedero ori- 
gine alle armi manesche, tanto utili nelle battaglie cam- 
pali e neRe caccio. 

La bombarda, maggiore di tutte, diminuite in bombar- 
della ha dato sicuramente origine alla pistola, perchè es- 
sendo le bombardelle composte di più eannom, dascHno 
di lunghezza d'un palmt) circa , potè fttcifanente nascer 
Tìdea d'affustar un solo di que' -cannoni della qualità più 
piccola, il che veniva a formare una speeie di pistola. 

Dal cannone diminuito abfeiam veduto essersi formalo 

(1) Neil' inventano della bastiglia di S. Antonio di Parigi del 1428 
leggiamo : xm canons à mains dont les deux toni de euivre et le* xv 
de fkr, sans chambres. Alcuna volta i pìccoli pezzi d'artiglieria si 
collocavano sur un cavallo, e sMnteìaiavano in nn pezzo di tavola 
a guisa d'alto collare , per trarre. Perciò leggiamo poco dopo : tm 
grand collier à ckeval pour traire, Vedi nella tavola 9^ delPopera del 
principe Bonaparte la fig. 6. 
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rarchtbttfio, ossia lo schioppetto, cbe clap(Nriina itoveano 
essere una medesima oosa, prà^hè scbi<^^ e canjHme 
erano sinonimi; e d^rimpicoioiimento della eolubrìn^t ve-* 
dremo in breve essere derivata la pià.€!omniie,Ja .fan an- 
ticamente adqf^erata di tutte le armi vanescbeflacarabina^ 
la quale era dapprìneìpiù aaebe la più lunga; come il 
pezzo da cui derivava. 

Che dal cannone diminuito e dalle m^olte varietà, del 
cannone siasi {<H:mato rarchibuso, ne abbiamo anche ri- 
scontro neir investari^ del castd^ di Mina del i^H. 
Varietà del cannone per minor calibro e mmor lunghezza 
erano le mezsane o moime, i sagrì , i falconi, i vuglerii 
terabus, i cortaldi (4), i falconetti, le serpentine, gli 
smerìgli, ecc.; gli aspidi, più corti di tutti, ad eccezion 
dei vuglerìi. Ora nel detto inventario trovianio hmctfalr 
com (che più propriamente si sareUi)ero chiamati /bfoan* 
Mom) (2), sim arquffm o^tet sus 4^hiuaUet Yero fal- 
cone doveva essere invece quello che poi rammenta con 
queste parole: ung fmUcon de trame dfif pay$ émg qmntal 
et demy. Il falcone traeva d'ordinario da libbre sei di palla; 
il falconetto la metà. 

Il vocabolo di cannone era già antico. Nuavo invece ci 
si para quello di colubrina nel primo ventenne del secolo 
XY. Era una specie di cannone più lungo dell'ordiimrio, 
e però di maggior tiro, la cui radice. evidente. è nel cobh 
ber^ perchè pìae<|iie ai primi die fusero questo pezzo di 
canna ornarlo ceUa testa d'un serpente. 

Colubrine del peso di centodue nibbi ciascuna erano 
nel 1 444 nel castello di Nizza. Ve n!erano che agguaglia- 



(1) In un iaTenlarìo del castello ^i Niaza del i4S0 il cortaldo è 
mesfio tra le bombarde: una bombarda dieta certaut. 

(9) ni fatto pei falconetti adoperwasi la atwsa qaaUtà di polvere 
che per gli archibusi. V. il libro intitolato: ^allo. 
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vano di portata i più grossi caoDOBì; ed esseodo più lun- 
ghe, conteneano maggior quantità di metallo. Non ho 
esempi di quel secolo per determinar la Innghesza; ma 
nel secolo seguente a Venezia un cannone da 1 00 era 
lungo piedi 1 2 ; la colubrina da 1 00 era lunga piedi 1 2 
e 1/2; il diametro della culatta del cannone era d'un 
piede e 8 once; quello della colubrina mezz'oncia meno. 

Una colubrina rinforzata di calibro dalle 25 libbre in 
giù chiama^Basi passaTOlante. Ma m ne usarono d' ogni 
grandezza, massime neirarti^eria francese. I Pisaai a- 
dottaron anch'essi Fuso di pioeolì-passavotanti^ e se ne 
valsero nel 1496 alV assedio di Bipafratta, come si ha 
dal memoriale del Portoveneri (arcb. storico). 

Anche di colubrine ordinarie ve n'^*ano di tutte le 
dimensióni, e frequentissime le mezzane e le jHccole. Le 
grandi saettavano palle di ferro. Le altre {»Uottole di 
piombo; e di queste tra 1 peso di 4 oncie, e quello di 
tre quarti d'oiicia. 

Le colubrine di quest'ultima portata era^o incoBtra* 
stabilmente armi manesche: nel 1 431 tra gli arnesi pos- 
seduti da monsignor il principe di Piemonte nel castello 
di Torino hannosi ccxxix cdomnes de loton à mange de 
bois et mg panier plein de plombées pmr les dites adou- 
rines. Erano duncpie piccole carabine da guerra e da 
caccia. Nel 1 440 si fornirono i castelli di Ciamberì e di 
Mommegliano di tre dozzine di colubrine, e di ZOO plom- 
bées piccole palle di piombo per le medesime. Armi da 
fuoco comprate a dozzine, e pagate non più che 1 8 grossi 
per ciascuna colubrina (1), non poleano essere fuorché 
armi manesche. 
. Uu anno, dopo nel castello di Nizza trovavansi trenta 

(1) VentóUo lire circa di nostra moneta. V. Economia poUtica del 
medio evoj lom. III. 
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piccoie colubrine, delle quali sei pesavano (di solo me- 
tallo) libbi^ 12, e ventiquattro non pesavano ehe libbre 
6; vale a dire che le prime affustate erano forse uguali 
al peso deir odierno fueiie di muniEione piemontese, che 
è di libbre 42 e 1/2, e ehe le seconde erano di gran 
lunga più leggiere, essendoché la lilèra di Nizza è di 
grammi 311 ,6285, laddove quella: di Torino è di grammi 
368,8797. (t). ^ . 

Ma v'ha di più. Nel 1461 Ludovico di Savoia, che pel 
suo matrimonio con Carlotta Lusignano avea acquistato il 
regno di Cipro, era assalilo da Giacomo, fratello naturale 
della regina, che cogli aiuti del soldano d'Egitto intendeva 
a cacciarlo dal trono. Avutone ravviso Ludovico duca di 
Savoia padre del re, comineiò dal comprare a Nizza, per 
fiorini 2700, una nave chiamata S. Antonio di Padova, 
cui egli pose nome S. Maurizio; la fornì d'ogni cosa, e 
la spedi con uno stuolo d'armati in soccorso ài figliuolo. 
Fattasi prima la rassegna , si trovarono varii balestrieri 
armati di colovrina. PierTornani avea di fatti celata, bri- 
gantina (specie di corazza), cahvrina^ spacb e lancia. Il 
nobile Giovanni di Lucinge, Giovanni l4jycenian, Giovanni 
Cochet, Giovanni Mathei, Andrea di Liege, Cristoforo Gais 
e una decina d'altri erano armati allo stesso modo cum 
òerganUna celada colobrina et ense. Gli altri recavano; 
invece della colobrina^ la balestra* Onde è. manifesto che 
1 colobrinieri venivano surrogando i balestrieri (2). 

Ed ecco in modo incontrastabile confermato che tali 
picciolo colubrine non erano cbeearsdoine; il che altronde 
si rende evidente dal trovarsi un dieci anni dopo negli 

(1) Vedi l'acc orala opera èe\ sig. Pietro Roc6a<: Pesi nazionali 
e stranieri dichiarati e ridotti, Genova 1843* 

(2) Conto di Pietro d'ÀBuesfiiv commissafio per la compra della 
nave chiamata S. Maurizio. 
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eserciti incesi, tiirehi,^fizzerivfraiicegi non solo a cen- 
tinaia, ma a migliaia le oolubrine ed' i eokibrinim {coku- 
mmar)^ come {rnvamiio 1-Omedili e ilisig* Madsà 

Ne a caso ho detto cbe erano siflìitto colubrine una 
specie di caisaèine, pi^rcbà da 4>ùdmmne e da caukum- 
fiier i)eiiso che sieno derivati i vocaboli di -òaraHna e di 
caràbim, e poi caraMnieri, anziché dall'arabo karaò, arma 
da fuoco (1), sebbene quest'appellàsiione si sia poi confusa 
per alcun tempo nei nomi di schioppo e d'archibuso. 

Bi colubrine manegehe, che già chiamavano schiop- 
petti, erano armate le guardie che ecoompagnarono nel 
4432 rimperator Sigismondo, come si ha da luogo di 
autor contemporaneo, rif<»*ito nella dotta memoria del 
Promis; il quale ne reca aifresi la descrizione chfe porge 
Pietro Girneo (4 420) di quest'arma da fuoco. Questi le 
chiama bonéardé manesche., fuse H reme', perfomte agmm 
di canina^ dette schioppetto. Chi le porta^ cacciando per forza 
di fwco palla di pionèo trapassa un mm (armalo. 

Cdiam ora Bartolomeo Paolo, il qurie le chiama colu- 
brine^ «i V'è ancora un' altra specie di cannone che y<rf- 
garmi^te cbiam^m C(^brina, perchè [hccoIo e lungo, di 
gran lunga pia p^icoloso del precedente (la bombarda), 
perchè kt sua saetta esce invisibile ad occhio umano, e 
prima uccide, che si veda ferire. Alia sua canna ve ne 
hanno aitne: somigliantissime di minor dimensìoM [%). Si 
adatta questa canna ad un fusto lungo tre piedi (3) , e 



(i)^ì 

(2) 111 



^rfisti, DizimarUf mtìkarp, 

_ ^ Il testo ha: eius fistulae persimiles sunt aliae minores. Non bene 
ti^adoce l'Omodei: la /oro canna era simiUssima a quella delle bom- 
barde. Il Mauri, che pubblicò nel secolo XYI un yolgariizamento del 
Facìo, interpreta in altro modo, ed anche male. 

(3) Il Mauri interpreta Vinserilur asserì pedum trium per asse con 
tre piedi. Mi pare che Vinseritur accenni an pezzo di legno incaTato 
ft foggia di manìoo; d«l rìmafiente oi6 non impedisce che s'appog- 
giassero ad una forcella o ad uà cavalietto le oolubrine al«[«ftfrto ^avì. 
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se ne valgono i soldati neUe b^lagUe a)me d'una bale- 
stra a mano. NiuHa qualità d'armature può resistere; im-* 
perocché passa un eataKere armato^ ascordiè di pesante 
armatura. DeiosiabHe istrameuto per certo. I suoi proiettili 
sono di pìoinbo,e della grossima d'una nocduola. V'hanno 
eziandio di tali istromenii dbe d'un gitto spingonet cinque 
e più palle, n 

Pio U descrive a uà d^sso nel modo medesimo io 
slromento eh^egli chiama sc<4)pwtto {schpetmn)^ che dice 
erroneamente d'invensioa^ recente e tedesca, ed a cui 
assegna palla di piombo della medesima grossezza d'una 
nocciuola (1), 

Le colubrine di piccola dimensioM chiamaronsi, sul 
cader del seeolo XV, con vocabolo generico archibun, e 
più comunemeiite scoppi , o ^faioppi, a soop(Metti, quelli 
che maneggìavansi' senta l'aiirto detta forceHa o dcd ca- 
valletto. 

I fanti solo generalmente ne usavano. Il primo ad in* 
stitaire.una compagnia regolare di scoppiettìeri a cavallo 
in Italia fu Camillo Vitelli, Stuolo di Nicolò sigimr di 
Tiferno, ossia di €ìttà di Castello,, e notissimo del pari che 
i fratelli ed il padre nella storia militaire d'Italia del se- 
colo XV (2). Ma la lunghezza e il peso di essi scof^iettì, 
che non doveano somigliare le colubrine del castello di 
Nizza del 1441 , rendendoli malagevoli a maneggiare, 
cadde tale milizia in disuso, finché verso la metà del se- 
colo seguente fu rinnovata in Germania ed in Ispagna, e 
munita dì canne più corte e meno pesanti, chiamate, se- 
condo la lunghezza, la forma, il calibro, la cassa, archi- 
busi e carabine. 

(1) Commentar. Lib. iv. 

(3) Io vi 08, Elogia virorurHy b^lUea viriuU iUuHrium^ éS2.^ « Pri- 
» mus in Italia scto^ettfrUfrum eqtùlwn lurmam itulituity quod equiiutn 
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Id qd iDveiilario del castrilo di Nìoa deM521 vedesi 
apertameDle cose Tantico noiBe di coliribriiia si matasse 
ancora in qaello dì archibiiso, poiché ivi si registrano: 
gqU cMmrinet (1) de fmU me mrqmlms de bronze. È 
chiaro sinulmenle come qsesti ar^ibosi fossero artiglierie 
da posta, e nm manesobe, perchè si rammentano trais 
friesus de fer a meiire uu tee ekeoaUets pour arquibus; e 
poco Aopo quaremtehmit jnerree de fer pawr arquibus. 

Ma non manca neppw la Botiiia delle artiglierìe ma- 
nesche; imp^DCchè Vi si ricordano deux eolUmrines a 
maindemékU.rmeaffiutée.rimfy^ turni e pocodopaons^ 
petites caulauvrines de fer; e poi vingt six fierres idploeé 
petites pamr coidawrines à main. 

Non essendo segnato il calibro di qneste canne di ferro 
e di piombo, non si può conoscere se fossero archibnsi 
da forcina o da mano, o schioppi. Imperocché sappiam 
dal Tartaglia, che scrivea nel 1 538 e negli anni seguenti, 
che lo schioppo differiva dairarchUoogio in questo che il 
primo portava palla di minor peso; sebbene, egli sog- 
giunge, che si faceano anche schioppi dello stesso calibro 
degli arcbibusi (2). Perciò convien credere che si divi- 
sassero ancora per qualche altra differenza; come si di- 
visava dair archibugio lo smerìglio, che era un csuinon- 
cino da posta, ed il moschetto, che era più grosso e più 
lungo, e non si maneggiava senza Valuto delia forcina (3); 



» genus postea intermissttm est quum nimia atque inhahili sclopettorum 
H longitudine praepedirenfur. » 

(1) Nel 1461 il tesoriere generale di Saroia registrava una spesa 
per comprar de Vaigue ardeut (acido solforico) pour faire les pou- 
dres des colourines. 

(2) Sensa dubbio sono più pesanti ( le palle dcirarchibnso ): vero 
è che sono alcuna sorta di schioppi che portano balla alla equaiiià 
d'alcuni archibusi. Nova scientia di Nicola Tartaglia , %i r. 

(3) Dalila. — Si ha dal Cattaneo (Arte militare) che i moschetti 
traevano al suo tempo (secolo XVI) palla d'una libbra. 
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laddove alcune quaUia d'areshibugi erano piccole e leg-^ 
giere, e adoperayansi eziandio per la caccia (1). 

La differenza segnata tra l'ardiibuso e lo schioppo 
nelle figure che accompagnaiio il trattato di Francesco 
di Giorgio Martini, lasciando da parte il calibro, sta in 
ciò: che lo scUoppo ha una luirga cassa di legno che 
arriva fino alla sommità della canna; laddove rarchibuso 
non ha che il calcio, sul quede è, per dir cosi, inastato. 

Lo schioppo figurato nd Yaltitrio, e riprodotto dal Ven- 
turi (fig. 44), ha sffiche la cassa che giunge ai due terzi 
della canna. Né altro esempio rinvengo contrario alla mia 
osservazione, fuorché nel Ghiberti, scrittore assai meno 
antico, il quale chiama schioppo una caiina inastata entro 
un lungo calcio ondulato. Ma sembra dalle (fimensioni 
un'arma da cavalletto e non manesca (Yentori, fig. 43), 
onde non pregiudica la mia congettaira. ■■■ 

In principio del secolo XVI le più rinomate fabbriche 
d'archibugi erano tDAlemagna ed in Boemfia. Più leggieri 
e maneschi faceansi in Ispagna. In Italia aVean nome le 
fabbriche di Gardon in vai Trompia, e della Pontebba in 
sul confine del Friuli (2). 

Trovala cosi la genealogia della pistola e quella del- 
rarchibuso, colle sue varietà di schioppo, carabina e 

(l) « Gli archibusi et schioppi di ferro che per tirare a braccia 
8Ì coslumano, con ii quali non solo li colombi, ma con la mira che 
gli fanno danno in ogni piccolo segno, e aramazzano ogni uccello 
o animai che yogliano ancorché sia piccolo. » Birìngoccio, 113. 

Il novarese Cattaneo peraltro, dando la ricetta per far la pol- 
vere, non solo distingue quella grossa d'artiglieria da quella d'ar- 
chibugio, ma altresì questa dalla polvere di schioppo, che fa più 
minuta, e con maggior proporeione di salnitro; ma credo intenda 
degli archibugi da posta. Esamini àt' bombardieri y 93. — Anche la 
corda o miccia da moschetto differiya da quella da archibuso. /it- 
veniario deW artiglieria del forte di Ceva, 1599. 

(9) « Si fanno anche in detti luoghi archibusi da cavalletto ovvero 
da posta, et canne da uccellare et da fuoco et da ruota, et archi- 
busetti da ruota buoni et perfetti. » Cicogna, Trattato militare. 
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moschetto, mi rmane a discorrere di dae allre artiglierie 

usate nel secolo XV, e sodo i mgìakrn e fjà organi. 

De' primi si lia memoria in Francia, in bviziera, in 
SaToia, a Nizza; non nella restante Italia. 

Erano artiglierie di canna cortissima, il cni calìturo va- 
riava, per quanto ho trovalo, dalle 1 libbre alle 4 onde; 
spezie di bombardeUe. 

Nel 1 440 il doca di Savoia ne comprò due da Giovanni 
Sonrde, mastro bombardiere di Nyon, pei castelli di Gam- 
beri e di Monmegliano (1). Traevano palla di pietra di 
dieci libbre (2). Doveano esser di ferro, poiché non ne 
viene accennato il peso. 

Nell'anno seguente eranvene cinque assai piò piccoli 
di bronzo (3), bene inceppati, del peso di 23 libbre cia- 
scuno, nel castello di Nizza. Traevano palla d'oncie 4; 
erano lunghi un piede. 

Net 1 443 fra te altre artiglierìe, che il duca di Savoia 
mandava in aiuto ai Bemed, si rammentano anche i vu- 
g^erii, chiamati con altro nome terémst, appellazione che 
sì vuol derivala da terrato, specie di riparo dL terra, e 
buchs che significa in tedesco bocca da fooco, e propria- 
mente pyxis^ vaso (4). 

Neiranno medesimo comprava il Duca una tarrabusta 
d'ottone del peso d'un quintale e mezzo, pel prezzo di 1 8 
fiorini d'Àlemagna il quintale (5). 



(1) E però l'uso de' Toglerii di bronzo è più antico di quel che 
crede il sig. Masse. 

{%) lUm pomr deus vuglmres pour Us dits deux ehàUoMX vng cìuh 
eunjorUmt pierres de 10 livres - ung ehaeun costant SO flarms. Conto 
di UioTani Lyobard, il giovine, tesoriere generale. 

(3) lUm quinque cauotws uu vugierio* de mf tallo iougitudims unius 
pedis ùicepotmios et midtum bene ferratos panderis quolibet ipsorum 
xxiii librarum trahenUtn lapidem ponderis ini uneiarum» InTenterio 
del castello di Nizza. 

Conto d'Ugoneto noasseans*, tesoriere genende. 

Cauia emptitmU unius tarakuste de lotons ponderantis unum 
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Nel 144? si ha iiQvdIa ^i^^jDìtprìa di quattro. siodU ar- 
tiglierie cmn{»:ate 4a} Duca, nfii» piit di br^^, ma di 
ferro, eQjtecainer^ì; rdel «alflHro fek prii&a di iitiei, M se- 
conda di sette Ut^e^ le àllfis du^dioape|«^Ti!9^yao^ 
di pietra (1). Un mojiacqt^di Broti yefMjeite;,upa certa 
qaaftti& di sassi al ma^^ro dj^V^tiglierìat, cl^e li fece 
ritondare e ridurre al peso richiesteli* . :r x^ • , 

Nd 1468 FtUf^odi Sa\(ota:, eofìte dJbBaagé, che fu 
poi duca ^ ebbe in prestito dal ewte di Gruyèrep; due canne 
d'artiglieria chiaaiate vugiaires o tarrabust^e due organi 
di quattro canne, che Nicodo di Villette maestro delle ar- 
tiglierie andò a cercare a Friborgo nel mese di febbraio (2). 

Organo si chiamava una macchina compia di più 
canne aecQslale e sovrapposte f e stintamente unite sopra 
una tavola, e serviva a spazzar ponti, anditi, breccie, 
porte ed altri luoghi angusti (3). 

Fece poi^el prìncipe^ da quattro maestd bombardieri 

quintale cum dimidio valente quintali xnii florenos alamanme. Conto 
ai Giovanni Mareschal, tesor. gen. 

(J^) Et premihrement a livré iV vugiaires de fert à chambre tirant 
poysant le 'premier mi livres, le second vii livres eie. Conto del me- 
desimo Gio. Maf esefaal. 

(3) Quatuor currus, quorum duo erant onerati quilibet uno baculo 
artillerie vacate tarabust et alii duo quilibet quatuor baeulis vocatis 
orgues guos in dicto loco de Friborg expedire fecUdiotm dominus 

Gruerie 

Librauit die v maii quo die fonderunt baculum seu vugliarium 

appellatum galani 

Premierement a faist traire et employé pour les deux terabus de 
fondue de coure (cuivre), qui s'appeilent la servante et le valet. — - 
Item pour les h/oures des couvertes des vunglyayres que lon a amene 
de Fribourg ..... 

In quatuor peciis orguarum ponderantium tres quintales xv libras 
etc. Conto di Nicodo di Villette, 1468. 

(3) Pi{;lìa incanno il princijte Bonaparle ,. dove . a pag. 62 con- 
fonde gli organi coi ribaudechini. L'organo era formato di più canne 
unite che s^accendeano a un colpo solo. 1 ribandechinì erano carri 
gnerniti di ferri acuti, che s'armavano d'un maggiore o minor nu- 
mero di bocche da fuoco a piacimenta, e che in nlssun tempo po- 
terono considerarsi come semplice cassa d'organi. 

17 
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di Friborgo, giltare a Borgo in Bressa tre vuglerii o ter- 
rabusti di bronzo; uno del peso di otto quintali e 68 lib- 
bre, che si chiamò il galante; Y^Mro di cinque quintali e 
1 4 libbre, chiamato il valletto; il terzo di quattro quintali 
ed 81 libbra, chiamato la serva. 

Fece inoltre gìttare dieci organi, di varie grandezze. 
I fonditori furono Angelino degli Organi {de cimbalis), 
così chiamato dalla sua perizia nel gittare tal sorta di 
canne, perchè il suo vero nome era Polet; Giovanni Polet 
suo fratello , Iacopo Tonnerre e Petremando di Friborgo. 

Era una specie d'organo il disco effigiato nel Valturio, 
girante sopra un perno, e carico di schioppetti disposti 
circolarmente colla bocca in fuori. 

Da quel che si è detto de' vuglerii o tarabusti, cortissimi 
di canna assai più ancora degli aspidi, e incamerati, ap- 
pare sufficientemente che furono del pari che i cortaldi, i 
padri de' moderni obici, ma di proporzioni assai più mo- 
deste, e contenti al trarre palla di pietra o di ferro o di 
piombo, invece di granate e scatole di metraglia, sebbene 
non fossero nel secolo XV ignoti tali proiettili ; ed alcune 
canne d'artiglieria, le serpentine ad esempio, solessero 
talvolta aver tripla carica (1), seppure nel documento in- 
vece di charges non si ha da leggere chambres. 

Di fatti le serpentine erano piccoli pezzi d' artiglierìa 
con cannoni di ricambio, chiamati in francese chambres^ 
poiché io trovo tra '1 fornimento della nave S. Maurizio , 
a Nizza nel 1 461 .mentovata una serpentina col suo ceppo 
e con due cannoni. Deduco poi che fosse di piccol cali- 
bro dal trovar mentovate halotolas piombi prò serpentinis 
xlii; e subito dopo balotola^ piombi prò colubrinis cclxx. 

(l) Item trois sarpentines de fer gamie chacune de trois charges. 
Conto di Francesco Astruga , ricevitor generale del contado di Nizza , 
1480. 
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La materia ond' era formala la palla ce lo insegna aper- 
tamente. 

Delle granate si ha memoria neir inventario della ba- 
stiglia di Parigi del 1 428 , registrandosi ivi pommes de 
cuivre àjeter feu; e però sarebbero anteriori a Pandolfo 
Malatesta, a cui il Valturio ne riferisce T invenzione. 

ARTIGLIERIE NEI SECOLI XVI K XVII. 

Le troppe varietà de' calibri delle artiglierie partori- 
vano qaesto notabile pregiudicio, che conveniva tener 
apparecchiata una proporzionata quantità di palle di ra- 
gion diversa, una delle quali mancando, il pezzo rimaneva 
inoperoso ; e pigliando in qualche impresa le artiglierie 
nemiche, da cui si fosse logorato Tappropriato fornimento 
di palle, non v'era modo di servirsene, finché con lunga 
fatica non si fossero procacciate. 

Questi danni molte volte sperimentati nelle guerre che 
disertarono la misera Italia, da Francesco I e Carlo Y, 
furono cagione che verso la metà del secolo, preso per 
unità il cannone intero, che fu determinato secondo i 
luoghi a 48, 50, e fino a 60 libbre di palla, si raggua- 
gliassero gli altri cannoni alle proporzioni di quello , 
chiamandosi doppio cannone, mezzo, quarto ed ottavo di 
cannone. Ma rimasero pur anche ì nomi e Tuso di molte 
altre artiglierie; e per maggior comodità si distinsero 
anche colla sola indicazione del peso della palla che cac- 
ciavano. La bocca del pezzo o la palla servì anche di 
misura a determinare la lunghezza secondo le regole 
dell'arte. 

In Francia le artiglierie vennero ridotte a sette, chia- 
mandosi cannone, grande colubrina, colubrina bastarda, 
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moiana, falcone, falconetto ed archibuso da posta {hac- 

quebouse à eroe). 

II cannone era lungo 1 piedi e un pollice (3" 275) ; 
il diametro della bocca era di sei pollici e due linee 
(0^167). 

La grande colubrina era Innga 1 piedi e due pollici 
(3",302), con diametro di 4 pollici e 2 linee (0"*,1 13). 

La bastarda avea 9 piedi di lunghezza (2°',924), 4 
pollici, 6 linee di diametro (0^122). 

La moiana 8 piedi, 2 pollici (2" 653); 2 pollici, otto 
linee di diametro (0^072) (1). 

Il falcone nn po' meno di sette piedi di lunghezza 
(2^274); 2 pollici, 4 linee di diametro (0^063). 

Il falconetto 7 piedi, 4 pollici (2'",382); 2 pollici, 2 
linee di diametro (0"',059). 

L' archibuso da posta era di vario calibro e di varia 
lunghezza ; comunemente lungo tre piedi , un pollice 
(4™, 002), con undici linee di diametro (0",025) (2). 

In Italia le artiglierìe più comunemente adoperate, 
cessato già Fuso delle bombarde, furono (3): 

Cannoni da 100 libbre di palla ed anche più; da 60, 
50, 40, 30, 25. (Mezzi cannoni) 14, chiamati anche 
bastardelle, 12 (quarti di cannone). 

Cannoni petrieri da 4 fino a 250 libbre dì palla di pietra. 

Colubrine da libbre 1 4 fino a 1 00. 

Mezza colubrina rinforzata o passavolante da libbre 25. 

Sacro da i 2. 

Àspide (più corto di canna) da 12. 

(1) Una moiana di bronzo con data del 1551, e coi gigli di Fran- 
cia, trofeo della viUoria di S. Quintino, portava 3 libbre di palla. 

(2) Ne adoperò ancora Carlo Vili di libbre 300 di palla. Gessò 
Paso delle medesime in princìpio del secolo XVI. 

(3) De la Fontaine, Discours sur Vartillerie indirizzato al principe 
di Piemonte prima del 1580. MS. degli archivi di corte. 
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Falconi da 6. 

Sacri da 6. 

Falconetti da 3, chiamati anche farconcini dai Toscani. 

Moschetti da una. 

Ma di quest'ultima specie d'arme da fuoco v'ebbero 
calibri svariatissimi fino ad un'oncia e mezza, ed anche 
ad un' oncia sola di palla. 

Se non che e allora e poi le proporzioni delle artiglierie 
non furono ben ferme , salvochè in ciò che risguardava 
l'unità del cannone, come si può vedere nei moltissimi 
autori che trattarono di scienza militare e di artiglieria. 
Solo si ha memoria che Carlo Y non usava altra artiglieria 
da campo fuorché da 1 fino a 1 2 libbre (1). 

L'inutilità de' grandissimi pezzi ora da tutti ricono- 
sciuta, poiché non si fabbricano cannoni di maggior ca- 
libro di libbre 32, era un male, aggravato allora dalla 
immensa difficoltà de' trasporti , sia per Y immane peso 
del metallo, sia per quello del fusto che non sapevasi 
proporzionare al pezzo, e caricavasi talvolta soverchia- 
mente di legname e di ferro (2). 

Àdoperavansi 20 paia di buoi per trarre una colubrina 
da 60 ; 18 per una colubrina da 50 ; 7 per una mezza 
colubrina rinforzata da libb. 25 ; 1 per un cannone da 
libbre 60 ; 4 per un quarto di cannone da libbre 1 2 ; 2 
per un falcone da libbre 6 ; un cavallo per un falconetto 
da libbre 3 (3). 

Inoltre lunga e difficile operazione riusciva il caricare 
i pezzi grossi d'artiglieria; onde il loro trarre era assai 
rado. Conta il Cattaneo che una colubrina da 60 traeva 
colpi 40 al di; se da 50, quarantacinque; un cannone 



(ì) Galtaneo, Esamini de' bombardieri. 

r3ì Biringoccìo, Piroteenia. 

(3) Cattaneo, Esamini de' bombardieri. 
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da 60, ottanta colpi; mezzo cannone, 110; un sacro o 
falcone da libbre 6, 120; un falconetto da 3, 1 40. Nota 
peraltro il Ruscelli nel suo Florilegio de' precetti militari, 
che i Francesi air espugnazione di Gaiaìs, ed all'assedio 
di Thìonyille, traevano coi cannoni fino a 100 colpi al 
giorno; ma erano cannoni di bronzo, e adoperavano pol- 
vere finissima. 

Non era peraltro ai medesimi ignota Farle dì fonder 
pezzi che si caricassero per la culatta; ma erano di pie- 
ciol calibro, e chiamavansi moschetti da braga. Aveano 
un mascolo di ferro che si riempiva di polvere, s'assicu- 
rava con un coccone, e poi si cacciava nel moschetto per 
forza di maglio; inescavasi il buco del mascolo per dargli 
il fuoco (1). 

Emmanuele Filiberto, che fu uno de' più grandi tra i 
principi riformatori (ì soli buoni quando sanno riformare 
sé e gli altri), restaurò ancora questa importantissnna 
parte dell'artiglieria, della quale tanto si dilettava, che 
più volte di sua mano disegnava e foggiava modelli (2). 
Abbiamo memoria delle seguenti artiglierie per ordine 
suo fabbricate, e di cui fu poscia guernito il forte di 
VìUafranca: 

Due cannoni di bronzo da L. 60. 

Una colubrina di bronzo da L. 28. 

Una bastarda di bronzo da L. 40. 

Un quarto di cannone di bronzo da L. 1 5. 

Un sagro di bronzo da L. 8. 

Un terzo di cannone da L 18. 
Quindi attingiamo che l'unità del cannone intero fa 



(i) Relazioni degli ambasciadori veneti, Boldù, Gayalli, ecc. 
(2) Gibrario, De' governatori, maestri, e delle biblioteche de' prin- 
cipi di Savoia. Memorie deil'Accad. R. delle scienze, serie II, voi. 9. 
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stabilita da Emmanuele Filiberto di L. 60, non di 30, 
né di 48 (1). 

Ma per le colubrine e gli altri pezzi non si tenne , a 
quel che pare, regola certa. 

In una raccolta di stampe tedesche del secolo XVI, che 
si conserva nella biblioteca deiruniversità dì Torino, sotto 
al titolo di Vieto of towns prospects battles, sieges etc, si 
vedono nei corpi d'esercito, che vi sono raffigurati, archi- 
busierì a cavallo alla battaglia di Bleinville del 19 di- 
cembre 1562; altri archibusieri a cavallo con carabina 
corta all'assedio di Poitiers del 1569; e fanti spagnuoli 
a Brusselle e ad Àutorf con carabina grossa e corta nel 
1 576 ; uno squadrone di cavalleria semata di pistole al 
seguito del conte Adolfo di Nassau in una mischia del 23 
maggio 1568 presso Wynscholen; altro squadrone di ca- 
valli con pistole alla battaglia di Bergen del 28 d'agosto 
1572; onde scorgiamo che les bombardelles à trayre à 
cheval, già ricordate nel 1 431 , eransi conservate nell'uso 
della milizia, ed entravano finalmente in modo regolare 
a parte degli ordini di guerra. 

Anzi da una testimonianza del duca Emmanuel Fili- 
berto impariamo che prima delle epoche sopraccennale 
i raitri, ossieno archibugieri tedeschi a cavallo, erano 
armati di pistola. Di fatto narrando la battaglia di Renty 
(13 agosto 1 554), il Duca scrive: Nous feismes venir en 
ranfort desdits Espagnols le conte deSalzbourg^ et envoya- 
mes deuxcens reytres de ses gens qui sont arquebusiers à 
cheval des pistolets et arrnes noires. 

Per questa palése contemporanea testimonianza ven- 
gono tolti molti dubbi, e rettificate molte inesattezze che 
finora correvano su questo argomento. 

(1) Inventario del forte di Villafranca e di Montalbano, 1654. 
Notisi che le artiglierie qui acconnate portavano il nome e le armi 
di Emmanuele Filiberto. 
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Nella seconda metà dì questo secolo comiociò Taso 
del petardo. 

Nel secolo XVII continuarono ad usarsi ì cannoni di- 
visi nel modo già detto, fra i quali cannoni anche da 80, 
e cannoni da sei o mezzi cannoni , che avean nome di 
corriera y forse perchè affnstati in modo da poter galop- 
pare nel campo, come d'una certa colubrina francese 
racconta il Davila nel secolo precedente, maravigliando- 
sene assai; le colubrine di vario calibro, di 2 libbre di 
palla, di 18, di 15 ecc.; pezzi chiamati mezze colubrine 
di libbre 13 ecc.; moiane, cannoni corti e rinforzati, 
specie d'obici che si caricavano anche a metraglia, e che 
erano di calibro di L. 8, 6, 5, 3; corto o cortaldi o 
corlane da libbre 20; petrieri di bronzo di 5 libbre, 
d'una libbra e d'una 1/2; smerigli di bronzo di portala 
d'una libbra e di mezza libbra, d'oncie 10, d'onde 6; 
moschetti maneschi, e moschetti da muraglia e da cam- 
pagna, moschetti di Borgogna e di Lorena, moschetti hi- 
scaglini, moschetti di calibro montati all'alemanna (1); 
spingarde, organini di sei canne, organini con 10 canne 
da moschetto, carabine. 

Nel forte d'Ormea aveasi nel 1 69? un moschetto di 
cavalletto lungo palmi 7, di calibro d'oncie 4; sei sme- 
rigli, tre da Hbbre una di palla, lunghi palmi 7, gli altri 
di sole oncie 9 di palla, due lunghi palmi 6 e 1/2, l'al- 
tro palmi 5. 

Ve n'erano infine del calibro d'oncie 3. 

Ricorderò ancora palle con punte di ferro chiamate 
angioli (2), e palle di piombo con anima di pietra (3). 

(1) Inventario delle pezze fabbricate da M. Francesco Hamonet, 
fonditore del duca di Savoia, 1697. 

(3) Manca ne' dizionarii militari in qnesto senso. Non è la palla 
che si chiama ornata^ perchè in questa le punte sono ad amo od 
uncino. 

(3) Inyentario dell'arsenale di Torino, 1694. 
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Qaest' ultime d'oncie 4, 6, 2, 1. 

Frattanto un miglioramento importante introducevasi 
nelle armi da fuoco manesche. Eransi le medesime final- 
lora accese o colla miccia abbassata dal serpentino sul 
grilletto, ovvero dalla favilla strigata pel cozzo d'una ruota 
d'acciaio contro una pietra focata; onde distinguevano gli 
archibusi a ruota da quelli a corda. Ma questi logoravano 
gran provvisione di miccia, ed aveano oltre a ciò Tioconve- 
niente di scoprire al nemico gli agguati e le mosse occulte. 
Quelli ìrrugginivansi e rompeansi &cilmente; e i buoni 
costavano fino a venticinque scudi. Emmanuele Filiberto 
aveva armato le sue guardie di schioppi a fucile. Ma T in- 
gegno era assai complicato e di caro prezzo. <}io. Antonio 
Cornare, che era stato al suo servizio, scrivea verso ili 594 
d' aver trovato una nuova maniera di schioppo a fucile 
semplice, sicura e di poca spesa (1). Nondimeno passa- 
rono ancora molti anni prima che quest'invenzione met- 
tesse radice. Solamente tra il 1 680 ed il 1690 si pr<H 
pagò Tarchibuso a fucile, in cui si sostituì la martellina 
alla ruota, onde venne a quella ^cie più semplice e più 
comoda d'archibuso il nome di fucile. 

In un inventario delle artiglierie della città e cittadella 
di Torino del 1 686 non rinvengo ancor memoria di fu- 
cile. Sei anni dopo li trovo neir arsenale di Torino e nelle 
cittadelle di Vercelli e di Cuneo. 

A Torino si ricordano fucili alla francese con canna 
di calibro: 

Fucili col falcone; 

Fucili di calibro di diverse lunghezze; 

Fucili di diversi calibri. 

A Cuneo si registrano: 

(1) Dialogo MS. riferito dal Venturi. L'originale è nella biblio* 
teca Ambrosiana. 
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Facili 91 ; 
Moschetti 616; 

863 casse dì palle da moschetto; 
88 di palle da focile; 
60 di palle da spingarda* 
À Vercelli sì annoverano 24 casse di fucili forestieri (1 ). 
Alla medesima epoca si propagò una invenzione più 
utile ancora, quella della bsdonetta, che rendette presso- 
ché inutile Tuso dell' arme in asta. 

La prima memoria ch'io n'abbia trovata in Piemonte 
è dell'anno medesimo 1694. 

DELLE ANTICHE ASMI PA GITTO, E COME L'USO 
NE VENISSE MENO. 

Condotte cosi a termine le mie ricerche sull'orìgine e 
sulle qualità delle artiglierìe, resta che a compimento del 
mio lavoro io accenni come e quando venisser meno le 
antiche arme da gttto, le armature e le arme in asta, af- 
finchè meglio appaia in qual guisa l'odierno sistema di 
guerra si sia andato formd:ndo. 

Gonvien distinguere le macchine da gìtto [ingema) dalle 
armi da gìtto. Nei documenti della monarchia di Savoia 
di qua e di là dall'alpi non trovo memoria che di due 
specie di macchine, troje e trabocchi. La prima balestrava 
sassi immani, col ministero, come credo, di piùfionde. La 
seconda, formata di un'asta in bilico con uno o due con- 
trappesi, non aveva che una fionda, e non gettava che 
un proiettile, ma potea governarsi cosi aggiustatamente, 

(1) Inventarli di dette città, conservati nell'archivio della R. ca- 
mera de' conti, come tutti gli altri documenti citati in questa let- 
tera senza speciale indicazione. Neil' inventario di Torino si registra: 
tm piccolo cannona di rame coperto di lotione. 
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che andava ad investire in ogni minimo segno (1 ). Verso 
il secolo XV trovo mentovati i cogliardi, la cui corda 
principale aveva nome di candela ; ma perchè non veggo 
più memoria di troje, dubito che fosse la stessa macchina 
denominata alia francese eauUlars. Di fatto vediamo in 
Cristina da Pizzano, che il couillars era macchina da git-- 
tar sassi, annata di tre fionde. 

E forse la troja o cogliardo risponde al mangano degli 
Italiani, ed il trabocco alla brìccola. Se non che peri- 
colosa è ogni definizione in tanta distanza di tempi ed 
oscnrìtk di notizie, e bisogna per ora star contenti alle 
congetture. 

Le armi da gitto erano le balestre e gli archi, quelle 
e queste destinate al saettamento. Magli ultimi leggieri, 
maneschi, di legno o di corno: le prime per T ordinario 
d'acciaio, da non potersi tendere senza ingegno, né trarre 
senza appoggiarle. 

Distinguevansi molte specie di balestre, e molte varietà 
di proiettili. 

Eranvi balestre col piede , chiamate anche balestre 
colla ganAtty perchè s'appoggiavano sopra un bastone 
per trarle (2). Se ne trovavano con due piedi. Corrispon- 
devano agli archibugi da forcina. 

(1) Conti della castellania di Lanzo. — Dufour, Mémoire sur Por- 
tinerie des anciens^ et sur celle du moyen dge. Io quest'opera si ye- 
dono i disegni di dae trabocchi con un solo contrappeso. Ve n'erano 
eziandio con due contrappesi , come sì può veder nel Valturio e in 
altri autori. L'asta in bilico, a cui era appesa la fionda, biforcavasi, 
ed a ciascuna estremità eravi un contrappeso ; il che contiibuiya a 
dar maggior giustezza al tiro. I sassi adoperati erano tondi, e {pro- 
porzionati nel peso alla distanza del punto in cui si voleva investire. 

(i) Non posso consentir nell'opinione del principe Bonaparte (pag. 
1*7;, il quale pensa che sì chiamassero balestre a due piedi quelle 
cbe si tendevano tenendo l'arco verticalmente sotto ai due piedi, 
mentre con tutta la forza delle due mani si traeva la corda. Che 
direbbesi adunque delle balestre colla gamba? 
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Balestre da girella^ perchè bisognava la girella per 
tenderle. Ghiamayansi in Francia arbalestes à cric. 

Balestre da torno^ perchè vi voleva a tenderle la forza 
di un tomo. 

Balestre da carovana. Erano le più comuni, e credo 
fosser di legno. 

Balestre ^pesarola^ di cui ignoro T artificio. 

V erano per ultimo balestre che saettavano da 1 8 a 
li verrettoni ad un tempo (1). Erano le balestre assai 
micidiali, ma uon poteansi maneggiare sollecitamente. 
Onde più infesto riusciva il nembo di freccia che saetta- 
vano gli arcieri specialmente inglesi, moltiplicando i colpi 
con celerità inestimabile. 

I proiettili da balestra erano verrettoni, o piccoli spiedi 
inastati, di forma rotonda o quadra, nel qual ultimo caso 
si chiamavano anche quadrella. Impennavansi quali con 
carta, quali con penne d'oca, quali con foglie di rame, 
secondo la grandezza. 

Lanciavansi eziandio altre saette chiamate moschette, 
impennate di carta, e roccbette impennate di rame (2). 

Eranvi verrettoni adattati a ciascuna specie di balestra, 
ende convien conchiudere che vi fossero regole certe ed 
invariabili nel costrurle. Troviamo verrettoni da gamba, 
da girella, da torno, da carovana, distinti in grossa ca- 
rovana e buona carovana. Eranvene d'acciaio fino e se- 
gnato, e di mezza prova, co' ferri lunghi e co' ferri corti, 
inastati e senz'asta. 

(1) Item pour sii arhakstes de acier de xviii carriaulx la pièce gar- 
nie de corde et de cour (ouir) prises de Pierre Favre de Focange , au 
pris de vi flarins la picce, 

Jiem deux arbalestes de xiii carriaus la pièce ensemble les engins 
a les tendre pris de Claude Crochet, valent x florins. Conto di Gio- 
vanili Maretchal, tesor. gen. di Savoia, 1447. 

^3) Inventario della camera di Bologna del 1381. cclxxiiii mus- 
chttas impennatas de carta} tres rochetas tmpennatas de ramo cum ferris. 
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Vendevansi a casse e a dozzine. Le casse ne conte- 
neano d' ordinario 500. Le casse di verrettoni dì mezza 
prova non ne teneano più di 300. 

Yendevansi a dozzine quelli di inferior qualità; epper- 
ciò i scelti di tale specie chiamavansi di buona dozzina, 
de dmdeyna bona., 

I migliori balestrieri erano genovesi, provenzali e spa- 
gnuoli. Delle due ultime nazioni n'avea condotto a' suoi 
stipendii Amedeo Vili (1 ). 

Negli eserciti poi i soldati {etiente$) armavano, com'è 
notò, di cappelline di ferro, o di celate, e di corazze il 
capo e il petto; e adoperavano ad offesa lance o picche: 
poiché dapprima i cavalieri, più tardi anche gli uomini 
d'arme erano i soli che fossero armati a difesa di tutto 
punto. 

Dico adunque che fin verso il cadere del secolo XY 
non andarono afiieitto in disuso le macchine da gitto, come 
i cogliardi ed i trabocchi (2) ; che i balestrieri sia a pie, 
sia a cavallo {gens de irait) furono adoperati fin verso i 
medesimi tempi. Che le balestre per guernimento di for- 
tezze durarono pia lungo tempo (3), e trovansi ancora men- 
tovate, non credo usate, verso la metà del secolo XYH, 
e che le picche non furono cacciate dalle baionette fino 
ai primi anni del secolo XYIIL 

Prima della metà del secolo XY cominciarono i colu- 
brinieri colle portatili loro colubrine o schioppetti, poi 



isì 



Conto di Pier Masoerii. 

Librauit Anthonio de Foxano magistro trabuchorum in Bennis 
prò soluendo quibusdam hominibus virantibus et tendentibus trojam 
trahentem cantra castrum die noctuque. Conto d'Umberto Fabro, 1387. 
— Unam cordam grossam prò trabucho. Inventario del castello dì 
Nizza del 1441. Arch. di corte. 

(3) Aulbalestes d^acier neuves avecque leur bendages àpied de chkvre. 
Inventario del castello di Nizza , 1521 , essendo governatore Luigi 
Malingri di Bagnolo. 
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chiamate archibnsi, ad essere adoperati nelle battaglie. 
Tenendo il luogo degli arcieri e dei balestrieri erano 
considerati come truppa leggiera, come i veliti romani, 
e teneansi sulla fronte e sui fianchi deir esercito, il cui 
nerbo per più d' un secolo fu ancora costituito dalle pic- 
che, le quali chiamavansi picche secche quando il soldato 
che le portava non era munito di corsaletto. 

Nel 1 567 Gio. Antonio Levo da Piacenza stampò un 
discorso sul modo d'armare, compartire ed esercitare le 
milizie del duca Emmanuele Filiberto. 

Proponeva le compagnie di 400 fanti Tuna con dieci 
uffiziali, divise in questo modo: 

piccheri con corsaletti 1 50 

altri con rotelle (scudetti tondi) e corsaletti 

air insegna 10 

alabardieri con corsaletti air insegna 1 

archibusieri con morioni (cioè cuffia di 
ferro senza visiera ) 230 

Ogni centuria aveva un centurione, ed era compartita 
in quattro squadre comandate da un caporale. 

Gli archibusi doveano esser di ferro, lunghi circa tre 
piedi, di calibro di 3/4 d'oncia, avvertendo che la ma- 
netta fosse a leverà, e che la serpentina non cascasse o 
fosse da botta come quella dei cacciatori, e che sempre 
nel combattere i due capi di corda o miccia fossero accesi. 
Le picche doveano essere di legno più leggiero, se si po- 
teva, che il frassino, e lunghe da 4 5 a 1 8 piedi, affinchè 
potessero combattere almeno quattro file alla volta. 

Le alabarde invece dovevano essere alla tedesca, forti 
e pesanti, con buoni e lunghi spontoni a buon taglio, ben 
inchiodate e ribattute, senza quello spontone di dietro che 
talora offendeva gli amici. 

Gli archibusieri dovevano collocarsi sulFala della bat- 
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taglia per manico, come allora dicevasi, ovvero per coma, 
e talora in prima ordinanza. 

L'ordinanza della battaglia d*Ivry, poi vìnta dal re di 
Navarra il 1 4 marzo 1 590, mostrava i seguenti corpi di 
truppe : 

1 "^ Lanzichenecchi, lancio a piedi: prima milizia per- 
manente assoldata dalF imperatore Massimiliano (1). 

T Raitri, archibugieri tedeschi a cavallo. 

S'' Archibugieri a cavallo piccardi. 

i"" Lancie a cavallo de' Paesi Bassi. 

5"" Fanterìa svizzera; picche con pochi archibugieri. 

6*" Fanteria francese d'archibugieri. 

?'' Archibugieri francesi a cavallo. 

S"" Reg^mento delle guardie framcesi (archibugieri). 

Q"" Enfans perdus^ parte con lance, parte con archi- 
busi (2). 

Avevano dunque ancora a quel tempo le lance e le 
picche una reale importanza in guerra; opperò non sarà 
discaro che qui si esponga per ultima notizia dove si for- 
nissero in Mia le genti da guerra delle aste migliori. 

JNella valle Brombana, in territorio di Bergamo, oravi 
un luogo detto li Cavrei^ e non discosto eranvi tre altri 
luoghi, dove gli abitatori governavano con molta industria 
i faggi e i frassini, che la natura colà produceva dritti e 
lunghi , sicché pervenuti alla richiesta grossezza ed al- 
tezza, li tagliavano, seccavano e pulivano, e con poca 
fatica li vendevano cosi come avean da stare, che altro 
non mancava fuorché il mettervi i ferri. Cosi pure in un 
luogo del Triestino chiamato Montona, la signoria di 
Venezia faceva lavorar legni per picche ed alabarde. 

(ì) Mettingh, Status militiae Germanorum^ 6i9. 
(9) Fiew of towns prospects batlles, sièges^ etc. Biblioteca dell'Uni- 
versità di Torino. 
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Adoperavansi di diyersa qualità; ma il migliore era il 

frassino. 

I ferri da inastare, le lame di spada, stocchi e pugnali 
avevano renduta famosa Valenza di Spagna. Ma nel ca> 
stello di Milano trovavansi anche spade e pugnali di fi- 
nissima tempra; a Brescia maestro Serafino sul principio 
del secolo era stato miracoloso, ed una spada di tanta 
eccellenza aveva fatto per un gran principe, che gli fruttò 
meglio di 500 ducati. Buoni maestri aveva ancora il ter- 
ritorio bergamasco, chiamati quei d'Àbramo; Serravalle 
e Gividal di Belluno nel Friuli, avevano per maestro Pegin 
da Feltran, Gian Donato e Andrea dei Ferrari. 

Infine Modena aveva il vanto dei migliori tamburi per 
4naestro Giacomo Bachin, e Trevigi nominava nella stessa 
arte àiaestro Valcerca (1 ). 

(1) Cicoìg^iia (Gio. Matteo), Trattato militare, 1567. 
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LE VALLI 

DI LANZO E D USSEGLIO 

ne' tempi di mezzo 



Le Talli dì Lanzo risalgono dalla terra che loro dà il 
nome, e n'è la foce comune, fino all'alto monte Iserano 
ed alla giogaia che, dispiccandosi da quelPeccelsa vetta , 
corre a mezzodì fin presso al Moncenisio , e là si solleva 
di nuovo a formare il Rocciamelone , chiamato dai Croni- 
cisti del secolo XI monte Romuleo, termine dell'alpi che 
dall'Ercole greco, che v'ebbe altari e culto, si chiama- 
rono Graie. 

Chiamansi queste valli Val grande o Valle di Lanzo , 
Valle d'Ala e Valle di Viù, che comprende pure quelle di 
Lemie e d'Usseglio, e corrono in direzione quasi parallela 
alla valle di Susa cioè da levante a ponente. 

Non serbano memorie anteriori alla signoria de' Ro- 
mani, fuorché la tradizione del passaggio d'Annibale, al 
quale è più che probabile che questi popoli contrastassero 
insieme cogli altri popoli alpini l'entrata d'Italia. 

De' tempi romani oltre alle monete che di quando in 
quando vi si rinvengono, una delle quali d'Alessandro Se- 
vero trovata sull'alpe detta il Tumlè al meriggio d'Usseglio, 
ci resta un' ara lapidea votiva dedicata ad Ercole da un 
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pei'sonaggio di queir illustre famiglia de'Vibii che tante 
nobili memorie lasciò e a Torino ed a Vercelli e in altri 
luoghi del Piemonte (V. Marmora taurinensia). 

L'ara di cui parliamo fu trovata sopra a Bellacomba ap- 
piè del colle d'Àrnasso, che mette per via aspra di pericoli, 
nella valle dell'Arco in Savoia, ed ora si vede allato alla 
porta della chiesa parrocbiale d'Usseglio; dice così: 

HER 

CVLI 

M VIBI 

vs 

MARGELL^S 

Per doppia ragione fu dedicata ad Ercole, perchè era 
divinità specialmente adorata in questi monti , i quali dal- 
l'Ercole greco o graie aveano preso il nome, ed era per 
così dire genius loci, e perchè in ogni impresa di gran 
difficolta e di gran pericolò si ricorreva all'aiuto d'Ercole 
per superarla, e difficile e pericoloso si riputava a buon 
diritto il valico dell'alpi somme. 

Un secondo altare votivo dedicato a Giove da un ve- 
terano ussegliese fu scoperto nell'estate del 1850 presso 
la chiesuola campestre di s. Desiderio sur un poggetto 
che signoreggia l'entrata della valle d'Usseglio, e fu col- 
locato di contro al muro della facciata della chiesa della 
borgata delle Piazzette. L'iscrizione dice così : 

lOVI • OP M 

CLODIVS 

CASTVS 

VECATI F • 

VETERAN,^ 

V • I • L • M • 

MIL AN • XXVI 
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lavi optimo maxima Clodius Castus Vecati films vete- 
rams votum solvii luhens merito mililavit annis XX VI. 

Quest'iscrizione prova che non solo la valle d'Usseglio 
era un passo dell'alpi noto ai Romani, ma che il luogo Iro- 
vavasi a que' remoti secoli già abitato. Chi sa in qual parte 
del mondo seguitando le aquile romane Clodio Casto avea 
desiderato le alpestri dolcezze della sua patria, e fatto il 
voto a Giove, che poi reduce avea sciolto fedelmente. 

Un'altra lapide con sopra, dicesi, il nome d'Annibale 
fu veduta nel secolo scorso sulla ghiacciaia d'Arnasso, e 
fu riveduta da più persone nel 1825 dopoché gli straor- 
dinarii caldi ebbero sciolto la massa di ghiaccio che la 
ricopriva. Ma nascosta per cupidità da tale che voleva 
vendere troppo caro la sua scoperta , non potè essere 
trasportata, e l'inverno sopravvegnente di nuovo la ri- 
coprì, e chi sa per quanti anni. 

Il nome d'Annibale forse si leggeva su quella pietra, 
perchè chi la pose si dava vanto d'aver fatta una via sco- 
nosciuta ad Annibale. E di fatto io tengo per certissimo 
che non per questa valle , ma più verosimilmente pel 
Moncenisio, pel Monginevra ha il Capitano cartaginese 
condotto i suoi elefanti, e le negre tribù del deserto. 

Altri vestigi del dominio romano sono il nome d'Alla- 
retto, Àllaretus, colle che mette in Savoia a tramontana 
del Rocciamelone ; cosi chiamato probabilmente perchè vi 
si vedea qualche piccolo altare di pietra consacrato o ad 
Ercole, o alle dee matrone, od al genio del luogo; ed il 
nome d'un vallone che s'apre tra le roccie della Torre 
d'Ovarda, chiamato Yenms {venatio) dalla copia forse 
degli orsi che vi si trovavano. 

A' tempi dell'impero romano e dei re goti furono le 
valli di Lanzo sempre parte d' Italia , e dopoché nel se- 
colo III si propagò nei paesi subalpini la cattolica fede 
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erano comprese nella diocesi di Torino. Ma venuti nel 568 
ad occupar T Italia i Longobardi parte idolatri e parte 
ariani, patirono i cattolici, e massime i vescovi ed i sa- 
cerdoti gravi persecuzioni , e fra gli altri fu cacciato dalla 
propria sede Ursicino vescovo di Torino. Morto poi Clefi 
secondo re de' Longobardi in Italia, i duchi che gover- 
navano con autorità quasi assoluta le provincie non s'ac- 
cordarono neirelezìone d'un nuovo re, e ciascuno signo- 
reggiò in proprio nome le terre governate. Siccome poi 
erano oltremodo cupidi e bellicosi, passati i monti, por- 
tarono la guerra in Francia; se non che dopo varie vi- 
cende ricacciati con grave perdita, dovettero a titolo di 
indennità cedere ai Franchi le valli d'Aosta, di Susa e 
di Mati [Amalegis). Con quest'ultimo vocabolo, che è il 
nome d'una terra poco lontana dal sito in cui sboccano 
le tre valli di Lanzo , compaiono esse per la prima volta 
nella storia. 

Assai tempo le valli di Mali fecer parte del reame trans^ 
alpino di Borgogna ; anzi prima del cadere dello stesso 
secolo sesto, Gontranno re, avendo in un concilio tenuto 
a Chalon fatto erigere un novello vescovado in s. Giovanni 
di Moriana, v'unì la valle di Susa, e secondo ogni proba- 
bilità anche le valli di Lanzo poste nella stessa condizione 
politica e geografica. Durarono quelle sorti fino al regno 
di Cariomagno, che avendo rifatto la circoscrizione politica 
del suo vasto impero, ridonò all'Italia ciò che doveva ap- 
partenerle di buon diritto, e restituì alla diocesi di Torino 
i suoi naturali confini che furono pur quelli del contado 
torinese: sicut delinent montes Ginevra, Cinisus et Alta- 
retus. Quest'Altaretto è uno dei due colli, ed il più age- 
vole dei due, per cui da Usseglio si va nella valle d'Ar- 
véroles in Savoia. 

Due monti che formano i punti culminanti meridionali 
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della valle di Viù e d'Usseglio s'illuslrano ne' tempi di 
mezzo con memorie di superstizione e di religione: il 
Rocciamelone ed il Moncivrari. Il Roeciamelone sorge al- 
lestremita della valle d'Usseglio e forma l'ultimo contraf- 
forte al sud della catena dell' Iserano. La valletta della 
Novalesa lo divide dal Moncenisio. 

Favoleggiarono i monaci della Novalesa che un re chia- 
mato Romolo coperto di lebbra si ritirasse a godere le pure 
aure di questo monte e che dal suo nome si chiamasse 
Monte Romuleo. Poiché in tal guisa ne aveano gli umanisti 
del medio evo trasformato il nome, come avean mutato, 
per renderlo più orrevole, quello del Moncenisio in monte 
Cillenio. 

Favoleggiavano ancora che sulla cima del Rocciamelone 
avessero i demonii accumulato un gran tesoro al quale 
quando taluno tentava d'approssimarsi si levasse per l'aria 
una orribile bufera con tuoni e lampi spaventosi, e con un 
fitto grandinar di sassi che mettea terrore ai più gagliardi. 
Arduino Glabrione che fu conte e marchese di Torino 
verso la metà del secolo X, credendo che quei pericoli 
procedessero da virtù d'incanto, pigliò l'impresa di sa- 
lire su quella temuta altezza, mandando innanzi il clero 
colla croce e coli' acqua benedetta: ma s'incontrarono 
presso alla cima le medesime diflBcoltà, che non erano 
altro che i fenomeni ordinarli della montagna, mine di 
pietre, nebbie e nugoli tempestosi (1). 

Verso la metà del secolo XIY Bonifacio Roero d'Asti, 
essendo in ischiavitù votò alla Madonna una cappella da 
costrursi sulla montagna più alla che fosse in Italia, tra 
quelle di possibile accesso, e nel 1358, dopo la sua li- 
berazione, scavò nel vivo sasso presso alla punta del Roc- 

(i) Cbronicon No\alic. 
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cìameloiie una cappella in cui ripose il simulacro delia 
Vergine di bronzo ; ed una casa costrusse due ore di cam- 
mino inferiormente che servisse di ricovero ai pellegrini 
che facessero quel viaggio. Questa casa di rifugio si chiamò 
la casa d'Asti. Nel 1419 Amedeo Vili la fe'ricostnirre 
col mezzo di fra Giovanni di Malabaila, rettore della spe- 
dale di s. Nicolò al Moncenisio, e si tentò allora di mu- 
tarne il nome di ca' d'Asti in ca' di Savoia (1)^ Ma Tautico 
prevalse , e prevale ancora adesso che in luògo della casa 
di ricovero non v' è pia che una cappella rotonda con 
alcune caverne che servono allo stesso fine. Carlo Emm. II 
col fior della sua corte si recò a venerar la s. Vergine sa 
questa solitaria altezza il 5 d'agosto 1659. Quest'esempio 
fu imitato ai di nostri dai RR. duchi di Savoia e di Ge- 
nova ; due iscrizioni fanno memoria di quelle rare salite. 

Il Moncivrari sorge dirimpetto al monte Pircheriano, 
a manca della bocca di vai di Susa. Ivi nel secolo X facea 
vita penitente s. Giovanni Vincenzo di Ravenna, i cui di- 
scepoli aiutarono il vescovo Gezone a fondar presso Torino 
il monastero di s. Solutore, dov'essi recaronsi poi anche 
ad abitare insieme co' Benedittini che vi furon chiamati, 
cambiando la vita eremitica nella cenobitica ne' primi anni 
del secolo XI. 

La condizione della chiesa, che fu in Italia, massima- 
mente in sul principio, assai misera sotto alla dominazione 
dei Longobardi, mutò totalmente d'aspetto, quando signo- 
reggiarono in queste contrade i re Carolingi di Francia; è 
noto quanta influenza politica avessero fin sotto ai re della 
prima stirpe acquistata nelle Gallie, e come se ne van- 
taggiassero le sorti del popolo e i progressi della civiltà. 
Crebbe a dismisura questa influenza in Italia , poiché 

(1) Conto del Tesoricr geo. di SaToia. 
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scioltosi r impero di Carlomagno divennero arbitri della 
elezione dei re ; mde alle immunità che godevano ag- 
giunsero vera tempora! signoria di città, di villaggi e ta- 
lora d'intere province. 

Il vescovo di Torino tenea con ragione di propiieià 
Viù, Forno, Lemie ed Usseglio, e specialmente il colle 
di s. Giovanni popolate da' suoi coloni, come lo dimostra 
A nome stesso desunto dal titolo del vescovado. 

Quest' ultima terra , eolie villate circostanti , e colla 
chiesa di s. Martino di Viù fu ceduta in aumento di dote 
al monastero di s. Solutore dal vescoTo Landolfo imme- 
diato successof di Gezone. 

Né solo della valle di Yià^ ma eziandio di quelle d'Ala 
e di Ceres, ossia Val grande credo che tenesse signoria 
verso al mille il vescovo di Torino, come la tenea della 
terra e del castello di Lanzo capo delle tre valli , che 
componeano appunto il distretto di sua castellania. Queste 
possessioni temporali vennero dai vescovi rìcousegnate con 
ragione di enfiteusi ai monasteri di s. Giacomo di Stura 
e di s. Mauro ; con ragione di feudo ai visconti di Bara- 
tenia, e ad altri signori. 

Egli è dopo la metà del se<;oIo XII che Carlo vescovo 
di Torino concedette in enfiteusi le alpi d'Usseglìo al mo- 
nastero di s. Giacomo di Stura. Sul finir dello stesso se- 
colo il vescovo Milone di Cardano gli dimise la chiesa di 
s. Desiderio posta nello stesso luogo , più tardi ridotta a 
cappella campestre. Nel 1 308 si ha memoria della chiesa 
di s. Maria d'Usseglio che era la parrochiale (1 ). 

(1) Nel U68 Carlo vescovo di Torino concede a Simeone abbate 
di S. Giacomo di Slura Talpe di Pielrafica (Usseglio), come la te- 
neva Elena figliuola dì Ruggero de Caporeto. Varii anni dopo il 
vescoTo Milone de Cardano concedette allo stesso abbate ecclesiam 
beati Desidera in loco Oxellii constructam cum omnibus rebus quas 
nuttc habet uel domino auctore habere poterti ^ coIFobblìgo dell'annuo 
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Il monastero di s. Mauro ebbe, non si sa in qual tempo, 
Yiù e Quassolo insieme con tutta la vai dMa, Mezzenile, 
Ceres, Chialamberto, Gantoira ed altri luoghi. 

I visconti di Baratonia signoreggiavano tutto il paese 
che è alle radici del Mombasso, vale a dire Baratonia, 
Piano, Givoletto, s. Egidio, Druent, Varisella, Balangero, 
Mali e Yillanova. Erano d'antica stirpe e di molta potenza, 
e per la vicinanza volendo estendere h loro giurisdizione 
entro le valli di Lanzo, aveano ottenuta dai vescovi di 
Torino rinvestitura di Forno, Lemie ed Usseglio, e dall'ab- 
bate di s. Mauro quella di Yiù. 

Yerso la metà del secolo XIY esercitava per qualche 
anno signoria sopra alcune famiglie di Lemie ed Usseglio 
Ugonino di Savoia che ne venne spogliato nel 1 360 da 
Amedeo YI in pena dello aver seguitate le parti di Iacopo 
principe d'Acaia e signor del Piemonte. 

In principio del secolo XIII il castello di Lanzo era 
diviso fra una consorteria di nobili che in generale pi- 
gliavan nome da quello, ed eran vassalli della chiesa di 
Torino; essi ottennero nel 1219 per la terra di Lanzo 
privilegio d un mercato pel martedì d'ogni settimana (1). 
Ma nelle contese tra Innocenzo lY e Federigo II, Tommaso 



riconoscimento di due torchietti di Ire libbre. Questa chiesa fu poi 
ridotta a cappella campestre. 

Nel 1196 in marzo Arrigo visconte di Baratonia donò alla stessa 
badia cellam unam cum alpinis suis quam habebat in valle Uxelii. Era 
uà casolare estivo sur un'alpe, ove ne' mesi di giugno, luglio, agosto 
e settembre si tengono le bestie al pascolo, detto colà muanda, in 
francese chalet. 

Nel 1394 la slessa badia ebbe dai fratelli de Reiano e dai fra- 
telli di Castellar l'alpe detta la Balmetta d^Arnasso.. 

Nel 1266, trovandosi a Viù, il vescovo Gaufrido investì Iacopo 
visconte di Baratonia di tutto ciò che possedeva in Lemie ed Usseglio. 

Un ramo dei visconti di Baratonia pigliava nome da Viù ( Ja- 
cobus deFico^ arch. arcivescovile di Torino, protoc. 3, anno 1303^ 
(l) Arch. arcivescovile. 
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di SaToia, secondo di tal nome, conte di Fiandra e signor 
del Piemonte, ricevette qnel castello in guardia dai signori 
che lo teneano. Lo perdette probabilmente nel 1257, 
epoca della sua cattività. 11 marchese di Monferrato lo 
possedeva nel 1266, e ne offeriva l'omaggio al vescovo, 
il quale non volea riceverlo. Il marchese promise allora 
di stare al lodo di Bastardino di Monferrato e di Iacopo 
visconte dì Baratonia. 

Tommaso III riebbe probabilmente quel castello dalle 
mani del Monferrino. Il fatto è che Amedeo Y Tebbe in 
sua podestà. 

Mentre da varie potenze si contendea pel possesso di 
quel forte castello , i popoli che ne dipendeano proflttarono 
deir occasione per levarsi a libertà. Primi a respingere il 
domìnio del vescovo furono gli Ussegliesi, i quali dopo 
d'aver adoperato la forza verso il 1 288 , piatirono più di 
due secoli sia conlra al medesimo , sia contra la badia di 
Stura, ora innanzi a questo , ora innanzi a quell'arbitro (1 ). 
Amedeo Y quando maritò la propria figliuola a Giovanni 
marchese di Monferrato, le die in dote, tra le altre cose, 
il castello dì Lanzo (1296), e questo castello tornò, per 
la morte di Giovanni senza prole , alla vedova marchesa, e 
per essa al padre di lei ( 1 305 ) (2). 

Si composero nel 1 309 le differenze che v' erano col 
vescovo di Torino Tedisio, ed il possesso di quella castel- 
lanìa fu pienamente assicurato alla real casa di Savoia. 
Addi 23 gennaio 1341 Aimone conte di Savoia cedette 
al monastero di s. Mauro poche giornale di beni , e n'ebbe 
in cambio la rinunzia a tutte le ragioni che quella celebre 
badia aveva, ma che da gran tempo malagevolmente po- 
teva esercilare, in Tortore, Chiaves, Monastero, Mecca, 



(9) 



Arch. arcivescovile. Badia di Stura. 
Storia della monarchia di Savoia, voi li. 
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Gitola, Pessinetlo, Bollano, Menenile, Ceres, Yonzo. 
Porcarìa, Via, Qoasflolo, Canloiia, GroscaTallo, Ghia- 
lamberto e in altri loog^, e specialmente so tolta la vai 
«TAla; eecetliiando solo da lai rìnnnzia Talpe dì VenoDì 
Bol pian della Mossa. La Inra di VIA non faceva parte 
della caslellania di Lamo, ma era signoreggiata dai m- 
confi di Baraionia, benché il monastero di S. Hanro tì 
ayesse, o credesse d'averYi qoalche diritto, e Tacesse ce- 
duta, come si h detto, colle altre ragioni al conte Annone. 

Verso la metà del secolo XIV i Profana, signori di 
Leinì e di Villarfochìardo, furono in?estiti dal vescovo di 
ragioni fendali so Lemie, Usseglìo e Margone (1). Assai 
piò tardi ebbero eziandìo il feudo di Via. 

Dopo la morte di Giovanni marchese di Monferrato, 
ultimo della stirpe Aleramica, accaduta nel 1 305, la ve- 
dova di lui Margarita figliuola d'Amedeo V tenne lungo 
tempo in usufrutto a tìtolo di rendita vedovile le tre ca- 
stellanie di Caselle, di Ciriè e di Lanzo. E siccome, se- 
condo Fuso dei tempi, ne aveva non solo i proventi ma 
ancora il governo e la giurisdizione, da Ciriè dove risie- 
deva faceva tutte le provvisioni le meglio acconcie a 
mantener fiorente in pace e sicuro in guerra quel suo 
picciolo stato. 

Ardeva nel 1347 in Piemonte la guerra tra Savoia, 
Acaia, Monferrato, Saluzzo, Milano e gli Angioini, ì quali 
ultimi, morto il savio re Roberto, caduto lo scettro di 
Napoli assai basso nelle mani della regina Giovanna, ve- 

(ì) Margone è nome della più alla fra le otto villate di coi si 
compone la terra d' Usseglìo. 

Margone» in latino barbaro tuoI dire alpe nel senso del fran- 
cese chalet, cioè capannetta pel cacio. Il medesimo significato faa, 
come ho detto, nei documenti di qnesle Tallì la parola celia. Celiam 
cum alpini s suis — margones que per quosdam nomines tenentur ad 
fictutn. 
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devaoo sfuggire alla loro dominazione le, fertili contrade 
cbe da circa otlant' anni occupavano nel Piemonte me- 
ridionale. 

Fra quelle gravi contese non volle Margarita di Savoia 
trovarsi sprovveduta, e comandò che maestro Ugonino di 
Chatiilon in vai d'Aosta, fabbricatore di schioppi, quattro 
ne gittasse di bronzo , per difesa del picciolo dominio. 
Venne maestro Ugonino a Lanzo e gitlò quattro schioppi 
del peso totale di 238 libbre, al peso della libbra di Lanzo. 
Erano questi schioppi non maneschi ma da posta, e come 
piccoli cannoni fissi sopra una cassa, e servivano a gittare 
quadrella impennate di ferro e palle di piombo. Possono 
a noi parere scarse difese invero, ma erano adattate al 
breve perimetro del suo stato, che abbracciava i terrìtorìi 
di Caselle, di Ciriè, di s. Maurizio, di Noli, di Balangero 
e le tre valli di Lanzo, povere allora come il resto del 
Piemonte, anzi d'Europa, d'abitatori, ricche invece di 
cupe foreste, albergo d'orsi e di cinghiali. 

La libbra di Lanzo era di grammi 367, e così quasi 
uguale alla libbra moderna di Piemonte. Epperò il peso 
di ciascuno de' quattro schioppi preaccennati sarebbe di 
grammi 21 836, e cosi d'oltre a due rubbi e nove libbre 
di Piemonte. 

La ragione della libbra di Lanzo e di molti paesi di 
Savoia, di .Piemonte, della Svizzera, della Bressa e del 
Bugey l'ho trovata nel conto delie cere e spezierie dato 
da Pietro di Lompnes nel 1370. Rispondevano all'erario 
del principe prestazioni annue di cera, di pepe, di can- 
nella quelli che avevano dal medesimo lettere di salva- 
guardia; ed erano o genti di chiesa che abbisognavano 
di più special protezione per difendere i loro beni dalla 
rapacità de' vicini, o mercatanti forestieri, od anche mer- 
catanti nazionali , che aveano stanza in terra di cui non 
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erano borghesi , ed alla quale rimaneano perciò tanto stra- 
nieri, quanto se venissero da CAfSà o da Soldania; così 
meschine erano allora le proporzioni del dritto intema- 
zionale. 11 Lompnes , registrando le varie quantità di cera 
e di spezierie somministrate dai garderii del conte, indicò 
come ciascun peso si ragionasse col peso di Ciamberì. 
E noi crediamo di far cosa grata ai lettori inserendone 
qui lo specchio, ed avvertendo non risultare che T antica 
libbra di Giamberl abbia variato. 

Avvertiamo ancora, che il Lompnes non pose infinita 
diligenza nel ragguaglio dei pesi, come si vede nelle dif- 
ferenze di risnltamento, che danno tre diverse indicazioni 
della ragione della libbra di Ginevra; ma che indicò le 
varie ragioni con una grossa approssimazione. 
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AGGUAGLIO tra la libò, di Ciamberi di onc. 1 6, corrispondenti a gr. 489,S> 
e quella de' varii paesi infra segtMti a valor decimale. 



PESI 



LIBBRE 

di ciascun 

paese 



Egoali a libbre 
di Ciamberi 



VALOR DECIMALE 

deUa libbra 

di ciascun paese 



Lanzo 

Pontbeauvoisin . . . 

Bard 

Chillon 

Yverduiv 

Bonneville ...... 

Ginevra 

Rue 

Ginevra 

Gonlbeys 

Jasseron 

Ginevra 

Losanna 

Conflans. 

Balangero 

Conlheys 

Rossiglione 

Aosta 

Losanna 

Vevey 

Chalillon enDombes 

Sallanches 

Faverges 

Flumet 

Bourg en Bresse . . 



125 
85 

10 

20 

10 

77 

66 

14 

29 

8 

3 

100 

10 

1 

1 

12 

4 

5 

5 

10 

9 

11 

21 

13 



93 

89 

5 

11 

21 

12 

96 

72 

17 

32 

10 

4 

120 

11 

1 

1 

13 

3 

6 

5 

11 

11 

13 

23 

17 



14 
i i once 



e mesM) quarto 
% once 

1. 



e messo rfu. 



3 



gr.367,1 '1, 
»513,9'(, 
» 397,7 
» 539,6' 
» 513,9 
» 587,4 
» 609,5(1) 

» 837,7 "U 
1)61 1,8 *|^ 
» 544,3 ^'(.., 
» 611,8" 
» 652,6 
» 587,4 
» 538,4 '|. 
» 300,4 
» 550,7 
«528,6% 
» 367,1 'I, 
» 587,4 
» 550,6* 
» 538,4 ■ 
» 611,8» 
» 61 1,8- 
» 538,3 
«616,5 = 



(1) Ritengo questa approssimazione come la più sicura , apparendo 
fatta con maggior diligenza. 
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I groBsi carrelli impennati di ferro che si lanciavano 
cogli schioppi, alternandosi con palle di piombo, erano 
quelli che si gittavano prima colle balestre al tomo. Eranvi 
quattro principali sorta di balestre: l."" al tomo, perchè 
vi volea la forza del torno a poterle tendere; S!."* a due 
piedi; d."" ad un piede; 4." a mano. 

II fornimento di difesa del castello di Lanzo compo' 
nevasi appunto pochi anni prima, cioè nel 1343, di tre 
grandi balestre al torno, due a due piedi e sei ad un piede. 

Un'altra curiosa notizia attingo intorno all'uso degli 
schioppi nei conti della castellania di Lanzo; ed è Tessersi 
queir arme da fuoco ben presto adoperala, tra le altre 
macchine da gitto, neirassedio delle fortezze (1). 

Verso il cadere del 4356 Amedeo VI, offeso in più 
modi e con lunga ostinazione nei diritti di sovranità da 
Iacopo principe d'Acaia, sì volse con un buon nerbo dì 
troppe a' suoi danni, ed una delle prime sue fazioni fu 
r assedio di Balangero. L'odierna scienza militare sorri- 
derebbe al pensiero d' un tale assedio. A quel tempo la 
terra di Balangero, cinta da buone mura, protetta da un 
forte castello, avea potere d'arrestare per molti giorni un 
esercito. Attendavasi il conte di Savoia innanzi a quella 
terra che si teneva a divozione del principe d'Acaia. Varii 
falò levati su grandi candellieri di ferro rompeano le te- 
nebre notturne. Gostruìvasi intanto un alto castello di le- 
gname, bastia, dal quale si potesse più comodamente 
tempestare l' interno dì quel luogo. Drizzavansì trabocchi 
ed altri ingegni , e fra le altre cose una troia , che ora per 
la prima volta posso credere essere stata una macchina 
da scagliar pietre col ministero di più fionde , che gitta- 



(1) Conto d'Aimone di ChalUnt dal maggio 1354 al maggio ì3òl. 
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vano un gran nugolo di sassi per volta (1); laddove il 
trabocco, composto di un'asta sola in bilico, non èra ca- 
pace che d'una fionda, colla quale un sasso preparato e 
pesato mandavasi ad investire, ad una distanza calcolata, 
anche in un minutissimo oggetto (2). Chiamaronsi a quel- 
Tassedio minatori i quali, cavando sotto le mura nemiche, 
e sostenendo a misura che cavavano il vólto con arma- 
ture di legnami, ficcavano ne' fondamenti delle mura 
grossi uncini di Jferro attaccati a forti canapi, che tira- 
vano poi coli'uso de' torni, procurando cosi di gettar ab- 
basso le mura prima ancora che fosse perfetta la mina , e 
venuto fosse il tempo di dar fuoco all'armatura coperta 
di materie infiammabili per cui artificiosamente si soste- 
neva; il che potea farsi dopoché esse mura erano dai 
picconi state assottigliate (3). 

La terra che si cacava mettevasì in sacchi di tela, che 
accavallati un sull'altro facevano un'utile trincera, più 
che que' parapetti mobili di legno chiamati mantelli, dietro 
ai quali assedianti ed assediati si riparavano. 

Fra queste antiche macchine d'assedio trovò similmente 
luogo uno schioppo; uno dei qij^ttro probabilmente fab- 
bricati nel 1347; il conto registra la spesa del piombo 
comprato per far palle per lo schioppo (4)/ E questa no- 



(i) In empitone odo coriorum vacche affaitatorum prò frandis in- 
GEmoBUM ET TBOYE factendis et prò centum sexdecim libris zunge 
porci prò dictis frandis attandis et ongendis xxii Uh. xiii solid. i dett. 
' — in predo trium clejarwn castanei emptis ad imparandum troyam 
xxiii solid. 

(9) T. Econ. polit. del medio evo. 

(3) In emptione ed Ubrarum ferri ad faciendum crocos magnos prò 
destendendo menam et trahendum murum basse. 

In quatuor tolis ponderantibus xxv libr. ferri prò sculis ndnarum 
minandis. 

Compra di 169 libbre di cevo ad ponendum in igne mine, 

(4) In emptione xxiii librai^m piombi prò pelotis ESCHOPPi facten- 
dis qualibet libra Hi sol. dii denar. 
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tizia è tanto più curiosa, in qaanlo che tra le migliaia di 
conti da me esaminati, non ho trovato a quei tempi Tim- 
piego d'armi da fuoco negli assedìi. L'arte era allora 
bambina: non si sapeva calcolare la forza della polvere, 
e quindi il colpo andava il più delle volte in fallo. Al- 
tronde si spendeva moltissimo tempo nel caricarle e nello 
scaricarle. Pel loro trasporto osavasi il carromatto, che 
già da lungo tempo serviva al trasporto delle varie pe- 
santissime macchine da gitto (1 ). Scarso fu dunque per 
assai tempo Y oso di quella bocca da fuoco negli assedii. 
E gr ingegneri che sapevano calcolare la forza delle an- 
tiche macchine , e la curva che descriveano le pietre 
immani scagliate dalle fiondo del trabocco e della troia, 
non amarono per molti anni ancora di valersi di un'arme 
pericolosa ad usarsi, e d'effetto mal sicuro, nel maneggio 
della quale erano affatto uovizi. Non mancavano i maestri 
dì schioppo, come si trovavano i maestri di trabocco 
{magister trabucherius) \ essi ne sapeano più di chi noD 
ne sapea nulla, ma ne sapeano nondimeno assai poco. 

11 castello di Balangero fu preso il 25 gennaio del 1 357, 
e 41 prigionieri furono mandati nel castello di Lanzo. 

Nel 1377 si fabbricò in Lanzo, a munizione del ca- 
stello, una bombarda. 

Nel 1 420 eranvì a fornimento del castello due bom- 
barde nuove, cento libbre di polvere, quattro balestre al 
torno, due a due piedi, un paio di plache o pettorali co- 
perti di cuoio, e sei bacinetti o celate. 

Margarita di Savoia morì il 6 d'agosto del 1 349 , come 
appare dai conti della castellania di Lanzo , e non nel 1 359, 
come sta scritto, forse per error materiale, nelGuichenon, 
ed il suo stato passò nel dominio d'Amedeo VI (2). 



Sì 



\) Ferro mandato a Ciriè prò carromaio faciendo. 

2) Conto di Guglielmo Monlbel , castellano di Lanzo, 1349, 1350. 
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Ne' quarantatre anni del suo governo la vedova mar- 
chesa di Monferrato pare si sia retta con prudenza uguale 
alla difficoltà dei tempi. Fra le altre provvisioni per cui è 
degna d'encomio è da noverarsi lo statuto, ossia la carta 
di libertà e franchezza che concedeva alla terra di Lanzo, 
abbondevole d'uomini industriosi e procaccianti. I privi- 
legi che ella consenti, per consiglio d'Ugo de la Rochette 
cavaliere, e che furono da Amedeo Y suo padre appro- 
vati, erano in quanto ai dritti di proprietà, al traffico delle 
merci e del danaro assai più larghi che quelli di molte 
città e terre di Savoia e del Piemonte. 

Ma poiché questa principessa mancò di vita in Ciriè 
dove faceva la sua residenza, i ISscali della corte di Sa- 
voia sostennero che né Margarita, né Amedeo Y non in- 
vestiti né l'uno né l'altro del pieno dominio di Lanzo, 
aveaiio potuto concedere quelle franchezze. Se non che 
l'oro placò quei legulei e Amedeo YI dichiarò che si glo- 
riava d'imitar l'esempio dell'avo e della zia, avuto 
riguardo d^ ciò: che r umana natura produsse dapprincipio 
tutti gli uomini liberi^ quantunque il dritto delle genti li abbia 
poi fatti piegare al giogo deUa servitii; epperò il 1 3 no- 
vembre del 1351 confermò le franchezze, i privilegi, gli 
statuti di Lanzo, i quali contengono come gli altri statuti 
di quell'età: 

Una parte politica e flnanziera, 

Una parte di legislazione civile. 

Una parte di legislazione penale. 

Una parte che ragguarda la processura civile e cri- 
minale, 

Una parte che concerne la polizia urbana e rurale. 
1. La credenza, ossia il consiglio comunale di Lanzo 
avea facoltà di capitolare cioè di promulgar ordini esecu- 
torii se sì trattava dei dritti del comune. Poteva anche farlo 
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nelle villate dipeDdenti da Lanzo, purché non offendesse 
le consuetudini d'essi luoghi. Ma se si trattava delle ra- 
gioni del castellano vi volea Tapprovazione del castellano ; 
e cosi pure quando si trattasse di derogare gli statoti, di 
farvi aggiunta, variazione o dichiarazione. 

% Non erano obbligati que' di Lanzo ad andar in eser- 
cito al di là dai monti; al di qua si: cioè: se per difender 
lo stato; tutta volta che fossero chiamati; se in guerra of- 
fensiva; per un mese, uno per casa, cioè il capo di fa- 
miglia, con facoltà di farsi surrogare da altra persona 
atta all'armi. 

Doveano inoltre servire il conte di Savoia di quattro 
cavallate ogni volta che Àvigiiana e Rivoli facessero al- 
trettanto. 

3. Non poteva il Conte impor taglia agli uomini di 
Lanzo; riscoteva bensì taglia e fodro dagli abitatori della 
castellania; e cosi i poveri pagavano, i ricchi n'erano 
franchi. Ma dell' aristocrazia privilegiata del capo luogo 
diremo tosto altri esempli. Ora soggiungiamo che la taglia 
e il fodro delle valli di Lanzo erano ferme per consuetudine 
antica nella somma di 11. 1 50 viennesi annue (11. 3240); 
tassa assai discreta; poiché essendo gli abitanti delle valli 
in numero di 4755, venivano a pagare in ragione di 
0,68 per testa. Ma le prestazioni livellarie, i dritti giudi- 
ziali, le tasse sui contratti, le decime, i dazi rendeano molto 
grave la condizion dei contribuenti come vedremo poi. 

4. Gli uomini di Lanzo aveano il notabilissimo privilegio 
di succedere per testamento e ab intestato senza restrizioni 
secondo il dritto comune; né solo i nati e domiciliati nella 
terra, ma anche gli stranieri che la credenza avesse ri- 
cevuti borghesi : gli uomini delle valli non suecedeano che 
fra ascendenti e discendenti e tra fratelli e sorelle. 

Gli uomini di Lanzo poleano vendere, donare, permu- 
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tare, ipotecare i beni enfileotici moventi dal domìnio dei 
conte di Savoia senza pagar laudemio; 

Poteano con ugual franchezza disporre dì tutti i beni 
feudali, che erano considerati in tutto per allodiali, fuor- 
ché neir obbligo di pigliarne investitura; 

Gli uomini delle valli poteano alienare i beni enfi- 
teotici e feudali pagando il laudemio in tre soldi e 4 da* 
nari per lira, vate a dire la sesta parte del prezzo. 

Gli uomini di Lanzo erano franchi da ogni servìzio 
personale. 

Que' delle valli erano tenuti di lavorare alle fortifi- 
cazioni del castello di Lanzo: per tal guisa non vi con* 
correano quelli che più profittavano della difesa; ma si 
coloro che tra le anguste gole dei loro monti, tra ì sei- 
vaggi pietroni , e le balze e i cucuzzoli di rupe poco aveano 
da temere gli assalti nemici. 

5. Uno de' pia grandi impedimenti al commercio erano 
i processi che si formavan dal fisco sotto pretesto d'usura. 
Singoiar privilegio ebbe Lanzo, e fu quello che ogni bor- 
ghese potesse vendere liberamente e prestare su pegno o 
su carta di sicurtà. 

* Ben è vero che si statuiva eziandio che il giudice 
ricusasse ogni autorità di giustìzia agli alti usurarii; e che 
ammettesse per questo titolo eccezione anche contro un 
pubblico istromento e contro una sentenza. Ma ciò doveva 
intendersi della vera usura, non di quel premio che sotto 
il titolo specioso d'indennità per la mora o di pena rap-^ 
presentava T interesse del danaro ed anche un interesse 
esorbitante. 

6. In più modi abusavano i castellani della loro autorità 
io quel secolo ferrigno; collavano cioè gli accusati senza 
decreto né cognizione del giudice, onde molte volte per 
vendetta o per innata ferocia si rendeano tormentatori. 
N' ebber divieto. 
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Altre volte s' attentavano di proibire a un notaio di 
rogare un atto a richiesta del tale o del tal altro. Si prov- 
vide che più noi facessero. 

Impedivano sì desse copia o visione degli statali, 
delle condanne, dèi precetti e d'altri documenti che pò- 
teano agevolar la difesa massimamente quando si piativa 
contro al fisco. Si provvide perchè ciascuno che il volesse 
potesse averne copia. 

Infine davano in appalto le tutele al miglior ofle- 
rente che poi per rifarsi sviscerava il pupillo. Si statuì che 
per la conferma delle cure o tutele non si facesse altra 
ofierta fuor quella di due capponi, de' quali il castellano 
dovea darsi carico nel suo conto. Fornito F ufficio, il ca* 
stellano dovea stare a sindacato dieci giorni. 

7. Un citato che non comparisse cadeva in una multa, 
la quale era più grave secondochè il domicilio del citato 
era più lontano dal capo luogo. Dopo la tèraa citazione 
infruttuosa si dava intanto all'attore il possesso de' beni del 
convenuto; il qual possesso provvisorio si chiamava tediale, 
quasiché dato in compenso della noia sopportata neir a- 
speltare e non venire. 

Le aggiudicazioni di beni in soddisfazione d'un de- 
bito faceansi al creditore col beneficio del terzo di più; 
ma il debitore avea termine d'un anno a riscattarli. 

Il creditore potea scegliere i beni che più gli gra- 
dissero, ma non distruggere o scoprire un edifizio; il che 
prova che prima d'allora qualche creditore brutale s'era 
fatta aggiudicare una parte d'un edificio, col solo fine di 
guastarlo. 

La curia di Lanzo giudicava tutte le cause ; ma se 
il valore eccedeva soldi 60 viennesi (65 franchi) si poteva 
appellare al ball, il quale deputava giudici d'appello. Ed 
era il ball o governatore della valle di Susa e del Gana- 
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\ese, che più tardi si chiamò anche capitano del Piemonte, 

Potea darsi in dote qualunque stabile enfiteotico o 
feudale. Mercè la dote la figliuola era eselusa dalla suc- 
cessione al padre, alla madre, ai fratelli; morendo la mo- 
glie senza prole, il marito lucrava il terzo. 
. 8. Niuno accusato che volesse dar sicurtà poteva esser 
tratto prigione, fuorché si trattasse di misfatti atroci, o 
di disobbedienza ai precetti del castellano. Per misfatto 
atroce s'intendevano T omicidio, i furti considerevoli, i 
tradimenti i^a centra il sovrano, sia contro il comune, le 
grassazioni {strato rupia), 

9. In quanto alle pene erano; il fuoco per gli incen- 
diarli; la forca pei grassatori che rubasserp più di cinque 
soldi, e soggiungevasi non iscampi per nissun modo {et 
nullo modo evadat); vale a dire che non poteano salvarsi 
accordandosi col fisco in certa somma di danari. Ed era 
ordine molto savio. Lo stupro violento di donna o fanciulla 
onesta punivasi con multa di 11. 50 , e in difetto corpo- 
ralmente ad arbitrio del giudice. Ma razione fiscale pre- 
scrivéasi in termine d'un mese , se non v' era querela. 

Del rimanente non mancava negli statuti di Lanzo 
quella strana tari& di multe posta per ciascun reato a 
riscontro del taglio del piede o della mano; più strana era 
ancora perchè il membro del corpo umano non era sem- 
pre stimato alla stessa ragione. 

Chi mettesse fuoco in un bosco dovea perdere il pie 
la mano , fuorché pagasse cento soldi. 11 valore del piede 
o della mano si stimava dunque franchi 1 08. 

Un grassatore che rubasse meno di cinque soldi do- 
veva essere mutilalo allo stesso modo, a meno che pagasse 
dieci lire. Dunque la stima del menibro cresceva al doppio. 

Un notaio che commettesse falsità in pubblico stro- 
mento, pagava da venticinque a trenta lire, secondo 
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r importanza detratto, se no perdeva la mano. Eccola 

mano d'un falsario stimata dalle 540 alle 1080 lire. 

1 0. Un altro grave errore, universale a que' tempi, cor- 
rompeva gli statuti di Lanzo, ed era la notabile diversità 
di trattamento che usavasi in quella terra tra i borghesi 
e gli stranieri ; sotto al qual vocabolo comprendevaosi 
tutti quelli che non erano nati e domiciliati nella caslel* 
lania o non aveano acquistato i privilegi d'abitatore o 
borghese di Lanzo e delle sue valli. 

Cosi Io straniero che uccidesse un uomo di Lanzo era 
punito di morte. L'uomo di Lanzo che uccidesse uno stra- 
niero punivasi colla stessa pena da cui sarebbe stato col- 
pito nella sua patria esso straniero se avesse ammazzato 
un uomo di Lanzo. 

Uno straniero che offendesse un lanciese , poteva dal- 
l'offeso e da' suoi amici venir arresto. 

Negli stranieri punivasi anche l'intenzione d'offendere. 
Chi fosse venuto per uccidere un uomo dì Lanzo cadeva 
in una multa di 11. 1 00. 

Pe' furti lo straniero era punito non a tenore degli sta- 
tuti di Lanzo; ma secondo il dritto comune, assai più darò. 

Niun forestiero potea vendere al minuto in Lanzo faor- 
che nei giorni di mercato, ne farvi doghe o altri lavori 
di legname. 

Niun borghese poteva rendersi procuratore né malle- 
vadore d'uno straniero verso un uomo di Lanzo; 

11. Siccome la ricchezza maggiore di queste valli 
erano i lavori di ferro, stabilivasi che tutto l'acciaio fab- 
bricato avesse il marchio del fabbricante. 

Le fucine e le carbonaie consumavano gran quantità 
di legname; perciò si provvide con multe assai gravi ad 
impedire le devastazioni dei boschi. 

Si statuì aucora non si facesse carbone se non di ca- 
stagno. 
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Che si portasse il carbone per la slrada di Rivàroio nel 
Ganavese senza pagar pedaggio. 

Che per altre merci niun mercatante s'attentasse di 
estrarle da Lanzo senza prima essersi accordato per la 
tassa col pedagiere. 

Affine d' impedire gli incendii quando traeva vento il 
banditore gridava rigoroso divieto ai fabbriferrai di tener 
accesa la loro fucina, a pena di multa. 

Per favorire lo smercio dei vini, per verità non molto 
buoni , di que' di Lanzo , era vietata la vendita d'ogni altro 
vino nei mesi di marzo, aprile e maggio. 

Tali erano le disposizioni principali degli statuti di Lanzo 
che in gran parte s'accordano con quelli degli altri comuni, 
ma in varii luoghi se ne dilungano assai ; e di cui mi ri- 
servo d'esporre ancora qualche pratica applicazione. 

Il conto del sussidio concesso al conte di Savoia da' suoi 
sudditi nel 1359 per l'acquisto del paese di Yaud e del 
Yalromey contiene un documento de' più curiosi, ed è 
uno specchio di tutti i fuochi della castellania, coU'indi- 
cazione del nome di tutti i capi, di casa. La somma totale 
è di 124? fuochi, alla quale mancano i sudditi di Ugo- 
nino naturale di Savoia, signore di Baratonia, posti nelle 
valli di Lemie e di Usseglio, e gli abitanti di Yiù che non 
facea parte della castellania. 11 numero de' fuochi soggetti 
ad Ugonino era di 29. Ora concediamo alla terra di Yiù 
una popolazione uguale a quella di Quassolo, terra la 
più popolata del mandamento dopo Lanzo, cioè 1 1 8 fuo- 
chi; ed avremo per le tre valli di Lanzo un totale di 1 358 
fuochi, ed a cinque persone per fuoco 6790 abitanti. Ora 
la popolazione di quelle valli è più che quadruplicata, ec- 
cedendo i 28 mila abitanti. E questo nuovo sicuro do- 
cumento risponde alle favole di chi ha sognato e sogna 
contra tutti i principii di ragione e di economia, contro ai 
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chiari risultamenti delle indagini storiche, che i popoli 

sono andati decrescendo. 

Le sole terre di Lemie e di UssegUo^ che nel 1359 
contavano 157 fuochi, ossia 785 abitanti, ora ne nove- 
rano presso a sei mila. 

Questa popobzione era distribuita come segue : 

Lanzo ftiochi 260 

Germagnano » 41 

Quassolo » 418 

Monastero » 50 

Mezzenile n 1 09 

Forno di Pessinetto ...» 59 

Ceres » 103 

Ala n 95 

Chialamberto. . • • » 17 

Cantoira » 116 

Forno di Chialamberto . » 20 

Groscavallo >. . » 60 

Forno di Groscavallo . • n 35 
Lemie e Usseglio » 128 



Totale fuochi 121 1 =:6055anime (1). 
Le rendite della castellania consìsteano negli annui 
censi riconoscimenti per le terre date a livello, nella 
taglia che si pagava al s. Martino d' inverno , nelFappalto 
delle lingue de' buoi macellati (2), nel fitto dell'alpe del 
Droseto a Usseglio e dell'alpe di Sea, posta in cima alla 
vai grande sopra la Madonna del Forno di Groscavallo; 
ed era quest'ultimo d'otto denari di grossi tornesi, uguali 



(1) Dal conto dì Pietro Landolfo e Benedetto de Serlurino, negli 
archivi camerali. 

(3^ La media de' buoi e delle vacche macellate in Lanzo dal 1417 
al 1431 è di 56 all'anno; il che, rilenendo la popolazione in 1300 
abitanti , dà poco più d'un bae per ogni 23 persone. 
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a II. nostre 13 e cent. 215; e ne' fruiti di alcuni casta- 
gneti, uno de' quali nel 1 332 a Usseglio dava per la parte 
dominicale due sestarii e mezzo di castagne. Ora peraltro 
da gran tempo non alligna pia tal albero in quell'amena, 
ma fredda pianura. Rendita fiscale era similmente Tal- 
paggio, dritto sui pascoli delle béstie straniere, cbè si 
conduceano a pascolare pe' monti di Gantoira, d'Ala e di 
Lemie, per cui levavansi un montone, un agnello ed un 
formaggio all'anno. A Monastero v'era un'altra costuma^ 
Quando l'alpe del Chiapè s'empiea di béstie straniere, il 
comune doveva una giuncata ed un formaggio di sette 
libbre. In caso contrario pagava solo un soldo di denari 
viennesi cursibili, che era appunto il valore della sola 
giuncata, solita vendersi il medesimo prezzo, che torne- 
rebbe in moneta nostra in 65 centesimi. Questa rendita 
era incerta, poiché bastava un moto di guerra ad impedir 
l'arrivo delle bestie lombarde. I consorti dell' alpe d'Us- 
seglio (forse di quella di Bellacomba, ora comunale) ri- 
spondevano ottantaquattro libbre di formaggio all'anno; e 
facendosi i formaggi ordinariamente di sette libbre cia- 
scuno, venivano a darsi 12 formaggi: il prezzo d'uno di 
questi formaggi era di 3 soldi 6 denari viennesi debili, 
cioè di lire 2 e 25 cent., e cosi di circa 6 soldi e mezzo 
la libbra. 

Maggior frutto rispondevano i pastori che tenevano le 
alpi Vercellina, d'Englancbe, di Bosa e di Yernet, poiché 
per le tre prime alpi erano dovuti trecento formaggi , e 
seicento per l'ultima. Ancora gittavano molto provento i 
diritti sulle mutazioni di dominio o di possesso di stabili 
e di cose mobìli. In circa quìndici mesi degli anni 1 343-44 
tali contratti furono in numero di dugento ventiquattro. 
Questa gravezza era della sesta parte del prezzo, si per 
gli stabili che per le cose mobìli; e della decima parte 
quando si trattava di cose feudali. 
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Andava Bìmilmente al principe, e per esso al castetlano, 
il capo d'ogni cinghiale e parte d'ogni orso che si pigliasse. 
Que' d'Usseglto davano la spalla; qaei di Mezzenile e di 
Ceres, il capo ; quei di Quassolo, sei coste; qaei di Lemie, 
mezzo quartiere; altri chi dieci, chi quattordici coste. Una 
costa d'orso vendevasi 12 denari viennesi debili more so- 
lito ^ cioè 65 centesimi. E questa parola more solito, che 
vedo aggiunta anche ad altre derrate vendute, mi fa o^e- 
dere che per certi capi di provento che si rìscuoteano in 
natura, il castellano dovesse slimarli a un prezzo medio 
determinato, non al vero prezzo di vendita. À Quassolo 
e a Monastero nello spazio di tre anni, dal 1 367 al 1 370, 
si pigliarono 42 orsi e 49 cinghiali. Una lesta di cinghiale 
vendevasi 3 soldi \iennesi cnrsibili nel 1 367, e così 11. 94. 

Duravano ancora gli orsi nella valle di Yiù nel se- 
colo XVII , poiché trovo che nel 1 660 Carlo Emmanuele II 
vi si recava alla caccia dell'orso. 

Maggior fonte di lucro erano le pene pecuniali. I co- 
dici, ossia gli statuti d'allora colpivano più volentieri la 
borsa che la persona. E nei casi non previsti, che molti 
erano, l'avidità de' castellani aggravava notabilmente la 
condizione dei meschini che si lasciavano pigliare in vera 
supposta colpa. Una parola ingiuriosa, un atto di sprezzo 
davan luogo a multa. Se l'offeso si risentiva, pagava la 
stessa multa che l'offensore. 

Guglielma de Albana di Lanzo pagò nel 1 363 due fio- 
rini d' oro per aver dato una scopata ad un suo nipote. 
L'offensore e l'offeso pagavano meno, se pace seguiva tra 
loro nel termine voluto dal capìtolo, ma pur sempre pa- 
gavano. 

Piacquemi nei conti di Lanzo una multa inflitta nel- 
l'interesse della pubblica onestà; ad un tale cioè che es- 
sendo in ufficio di tutela teneva nondimeno una concubina. 
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Altro proventò davano le composizioni, o gli accordi 
sui delitti commessi; e le dule^ ossieìio i dritti di giustizia, 
che erano di due soldi per lira alla contestazione della 
lite, e le pene dei contumaci, che a Lanzo erano per la 
prima, seconda e terza contumacia d'un soldo, due e tre; 
a Quassolo di tre, cinque e dieci; nelle valli di cinque, 
dieci e venti : proporzionate cioè alla fatica che il manderio 
messo dovea fare per citarli. 

Ancora sono da aggiungere la l&yda o cwraga; che era 
la tassa imposta sulle den-ate che si portavano a vendere 
a Lanzo : la lelda del sale, il peso del ferro, il bancaggio, 
vale a dire il fitto delle quattro panche poste nella casa 
del mercato; il pedaggio delle macine {molahm)e le cose 
trovate; i forni, i molini, le fucine o ferraterie e gli altri 
artifizi, ed i dritti di guardia e d'albergo. 

Ma uno de' prodotti che fino dal secolo XV rendettero 
famose quelle valli furono le miniere. Miniere d'argento 
presso a Groscavallo, Cantoira ed Ala; miniere di rame 
presso Lemie; miniere di ferro a Viù, Lemie, Ala e in 
altri luoghi delle tre valli. La miniera d'argento di Gros- 
cavallo fu scoperta innanzi il 1 300 ; quella di rame nel 
1329. 

Dopo il 1330 si scopri una miniera d'argento a Us- 
seglio in un luogo chiamato Acorioa Aco^/o. Alcuni mar- 
chi se ne cavarono nel 1 335 e negli anni seguenti, dei 
quali andava alla marchesana Margarita una ventesima 
parte, ed ai visconti di Baratonia l'altra ventesima parte. 
Ma cessò intorno al 1340 tale coltivazione; come cessò 
poi la rendita delle castagne (1). Ma perchè si veda come 



(1) De mena argenterie de Uxellio loco uhi dicitur in Acoglo uhi 
domina capii de decima parte medietatem et vicecomitef Saraiome aliam 
medietatem nichil computai quia non fuit ibi extracium argentum. Conto 
dei 1342. 
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fossero agevoli i riscotitori delle rendite fiscali , noterò che 
all'anno 4 343 si registra dal castellano fra le entrate an 
marco d' argento avuto, o per dir meglio fattosi dare da 
Amedeo de Polterìo, sebbene (sono parole del castellano) 
il detto Amedeo dica che non tiene ^ né da buon pezzo tenne 
la detta miniera , e che la medesima gli era stala solamente 
concessa a tempo^ e che il termine era scaduto; per lo che 
non è tenuto a corrispondere detto marco. Ma questo marco 
era registrato ne' conti anteriori ^ e le rendite non doveano 
mai scemare. Onde il Poltier pagò, quantunque la mi- 
niera per cui dava quel marco fosse tenuta da Mattia Boti, 
che raccolse in quell'anno xxii marchi 6 once d'argento 
fino. L'argento fino vendevasi sei fiorini d'oro di buon 
peso al marco, cioè lire 425. 09. 

In vece nel 4 344 si trovarono nuove miniere d'argento 
nelle altre valli, ne' monti detti il Turione, Truchetto, Bei- 
riguardo, Yercellina, Montefreddo e Rembaysa; e di parte 
dell'argento che se ne cavò Margarita fece fare una statua, 
piuttosto un' imagine da ofierìre al beato Ludovico di 
Marsiglia (4 ). 

Del rame che si cavava presso a Lemie, poich' era 
purgato e fuso, la Signora toglieva mezza libbra d'ogni 
quaranta libbre, ed i visconti di Baratonia un'altra mezza 
libbra. Da quest'esercizio del coltivar miniere gli abitatori 
di queste valli, e massime quelli di Groscavallo, piglia- 
vano abilità di servire nell'assedio delle fortezze (2). 



(1) Qaeste e le altre notizie, ohe s'addarranno senza particolare 
citazione , sono attinte ai conti della castellania di Lanzo , di cai 
v'ha necli archivi camerali la serie quasi compiuta. — Pel raggua- 
glio delle monete antiche colle odierne Y. Economia politica del 
medio evo, tomo IH. 

(^ Qaeste miniere si coltivavano ancora nel secolo XVI; nel 
1547 erane appaltatore Giambattista Sorles , il quale in due anni 
ne cavò 65 marchi all' incirca d'argento fino, e 96 di rame. Si sag- 
giava il metallo dai monetieri di Vercelli; e Giovanni di Borgogna 
era vicario generale sopra le miniere. 



dbyGoogk 



i 
J i 



315 

Sei minatori d'Ala e di Groscavallo servirono il conte 
di Savoia neirassedio di Gex nei 1 353 ; altri nella guerra 
di Saluzzo del 1 363. Nel 1 372 altri minatori seguitarono 
Amedeo VI sul Milanese, Piacentino, Modenese e Bolo- 
gnese, nella guerra che faceva, confederato col papa e 
coir imperatore, contro ai Visconti. Nel 1 374 trenlacinque 
minatori andarono a distruggere il castello di Salto e la 
torre dei Grossi nella valle di Pont. Lo stipendio dei capi 
di questi minatori era di fiorini 1 2 di buon peso al mese; 
il soldo de' minatori di 10 fiorini (11. 206. 66). 

Tra le rendite del castello di Lanzo non debbo tacere 
Tappalto deiruflScio di scrivano o segretario. Già da qual- 
che tempo era cominciata e in Francia e da noi questa 
vergogna del vendere od impegnare gli uffici. Dalle ca- 
riche minori si venne alle maggiori; ed in breve sul cader 
del secolo erano quasi tutti gli uffici impegnati per da- 
naro. Nelle tre valli di Lanzo, ove ora sono tre giudici, 
non v'erano allora che due persone incaricate d'ammini- 
strar la giustizia, il castellano a Lanzo, un podestà a Le- 
mie. Questa podesteria, che per esser lontana dal centro 
deir autorità, doveva essere con più diligenza invigilata, 
fu abbandonata in gennaio del 1 360 per un credito di 
mille fiorini a Nicoleto Bancoto, prima per sei anni, e 
poi per altri sei. Dopo di lui ebbero lo stesso ufficio per 
simile ragione di credito Pietro Perrachia di Lanzo e due 
suoi nipoti. Nel 1378 venne ai medesimi surrogato per 
le stesse ragioni Martino Girbaudi di Cmè ; al Girbaudi 
succedette nel 1391 Domenico Testa d'Avigliana: né so 
se una carica giudiciaria, data a godere quasi con ragion 
d'anticresi, si esercitasse come imponeva la provvisione: 
odio, favore, timore sublatis et quolibet inlwnesto (1). 

(1) ITesla rivendcltero della podesteria ad Amedeo Vili nel 1409. 
La riebbero poscia nel 1435. Prima del 1479 Guglielmo, Giovanni 
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Dopo d'aver indicale le condizioni economiche di que- 
ste valli nel secolo IIV, lìpiglierò la storia e dirò breve- 
mente d'alcuni saccessi piò notabiU, occorsi nel medesimo 
secolo e nel fiegaente, non senza accennare eziandio i 
nuovi privilegi dalV industria lancìese di mano in mano 
ottenuti. E dapprima dolorosa materia m'appresta la fa- 
mosa pestilenza del 1 348, la quale, cominciala in luglio 
di queiranno, durò fino all'agosto del 1 349. Lungo tempo 
se ne risentirono i crudeli effetti. Anche le rendite fiscali 
ne furono grandemente scemate, mancando chi volesse 
appaltarle, o appaltandole, per minor numero di concor- 
renti, a prezzo vile. U battitore di Qnassolo s appaltò per 
un fiorino, et sokbat valere ante mortaKtatem^ dice con 
un sospiro il castellano, iiii sdidas grossorvm turonemium, 
vale a dire quattro fiorini (1 ). Nel 1 382 di bel nuovo 
imperversò quel crudel morbo; per lo che dice un docu- 
mento sincrono: « grandissima {quam maxima) quantità 
di uomini di detti luo^i passò di questa vita. » 

Gli statuti concessi a Lanzo da Margarita di Savoia 
marchesana di Monferrato, confermati poi nel 1351 dal 
conte Verde, dovean rendere più gentile e più desiderala 
la condìzion di borghese. 

Infatti tra i consoli ed i credendarii di Lanzo ho tro- 
vato anche un Agafiino di Cballant, forse congiunto di 
quell'Aimone che fu tanti anni castellano. Primeggia- 
vano poscia in quella borghesia gli Arcatori, chiamati vol- 
garmente Arcour, già fin d'allora investiti di feudi nobili. 
Ma in vanì tempi s'aggiunsero alle primitive franchezze 
altre nuove. 

Nel 1 38 1 lagnossi il comune di Lanzo, che mercatanti 

ed Enrico Arcour ebbero infeudazione , con patto di riscatto, di 
Forno, Lemie ed Usseglio. 

(1) Conto d'Aimone di Challant, 1354. 
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oltètmoniani contraffacessero il marchio che si ponea sul 
ferro e suir acciaio delle Talli di Lanzo, il che prova 
quanto fosse stimato. Amedeo VI vi provvide per lettere 
del 1 5 giugno indirizzate al capitano di Piemonte. 

Nel 4 384 gli uomini abitanti entro la cerchia fortificata 
eli Lauxo chiedettero ed ottennero, pagando una conve^ 
niente finanza, d'essere dispensati dal cavalcare nelle 
guerre del conte di Savoia, saivo che egli stesso dovesse 
venir di sua persona a giornata, ovvero fosse assediato 
egli od alcuno de' suoi principali ministri. 

Non v'ha peggior cosa per un popolo di mercatanti 
minuti ohe nn 'governatore che s' impacci de' medesimi 
traffici. Cadevano ro quell'errore i castellani, che da Ghieri, 
da€arìgttano e da altre parti del Piemonte si mandavano 
a Lanzo; onde nell'anno medesimo, a supplicazione de' 
. Lanciesì , Amedeo VII prometteva di deputare d'allora in 
poi castellani d'oltramonte, con divieto assoluto di pigliar 
parte per sé o per interposta persona in qualsiasi opera* 
zione di commercio. 

Nel 1398 Amedeo Vili, avuto riguardo alla guerra, 
per causa della quale venivano meno le ferraterie^ di cui 
gli uomini di quelle valli solean campare, per lo die 
«rano travagliati dalla fame , concedette loro fra gli altri 
privilegi, che non potessero esser tratti in giudicio fuori 
del mandamento di Lanzo, e che i loro beni e le loro 
merci non potessero essere staggite per qualunque debito 
o rappresaglia. 

Un gran disordine ed una grande perturbazione net 
commercio recava allora Q sistema monetario. Le mo*- 
neie estere non si voleano. I prestatori pigliavano ingordi 
lucri per cambiarle. Di moneta nazionale si faceano ad 
ogni momento nuove emissioni con differenze di peso e 
dì lega , con lega inferiore al valor nominale. Pubbli- 
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cando la nuova moneta si proibiva la vecchia; onde il 
commercio era in ondeggiamenti, anti trabalzamenti con- 
tinui. Gli uomini di Lanzo rappresentavano ohe quelle 
valli eratìo anguste e povere, e che non v'era alcun pas- 
saggio, fuorché per causa delle miniere di feri-o e d'ac- 
ciaio; che quel prodotto si recava a loiitani paesi, onde 
si riportavano varie sorta di moneta ; conGhiùserò coi 
domandar la facoltà d'usar la moneta vecchia, é n'ebber 
grazia temporaria, pagando finanza. Risulta finalmente, 
che quando si trattava di conceder sussidii, Tuso èra che 
Lanieo contribuisse in una quota uguale a quella, in cui 
contribuivano la terra d'Àvigliana e quella dì Rivoli; co- 
sicché se runa desse mille fiorini, le due altre non fos^ro 
tenute a dar somma inaggiore di mille fiorini ciascuiia. 

in quanto ai contratti di prestito aveano avuto in ogni 
tempo i boi^hesi di Lanzo lìbera facoltà di stipularli; ma 
nel 1 420 gli ufficiali del fieco cominciarono a travagliarli 
con inquisizioni sotto color d'usura. Amedeo YIII, per 
lettere patenti del 31 luglio date a Pìnerolo, cassò tatle 
le inquisizioni passate e future , e vietò per l'avvenire a 
suoi ufficiali di molestarli per tal cagione nelF interesse 
fiscale. E siccome quelle valli non poteaao produrre quanto 
bastasse al sostentamento degli abitanti^ concedette ai me- 
desttaìi la facoltà di comprar derrate in qualunque luogo 
della knonarchia, e di condurle die loro case sen«a pa- 
gaiteento di ni^sun pedé^^o. 

Siccome poi nelle valli di Lanzo a cavare e lavorare 
il ferro accorrevano genti forestiere, fra cui uomini della 
valle di Sesia ^ il Duca n^ 1 426 K obbligò a furare (H 
non aver comspondenza co' suoi nemici, a pena d^l'a- 
Vere e della persona (1). 

(1) Tulli i privilegi qui lafnmcnlali si trovano nei Liber franchi- 
siarum comunis Lanvci , che si conserva neir archivio della metro- 
poUtana di Torino. 
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Ma lasciando ornai da parte queste particolarità, ed in- 
dietreggiando molti anni a narrar fatti d'altra natura, dirò 
che nel 1361 nsl mese di novembre, essendo il Piemonte 
desolato dalle compagoie di ventura, e massime dalla 
compagQia d* Inglesi, eha efa^i iflipadronita di Rivarolo 
e d'albi cast^^li, Amedeo VI ymm &on aicuoe truffe a 
Lwzo, e là non facendosi buona guardia, esondo la 
terra dnta di deboli difese, ed il Conte usando molto 
nel oasteUo, ove «e^aviàsi gran festa, una mAia gr In- 
glesi, veouti quietamente ed ascosameobs da ftùarolo, 
e^tisimm per sorpresa iji Lanzo, mis^o a ruba la terra, 
e m^aroao prigioni due principi, Edoardo di Savoia, che 
naorl fioi jardvegeovo di XsiraiHasia, <ed Aimone di Ginevra, 
e eoa «sa un drappello di baroni d'alto sangue, eOirardo 
Destr«s eanoelliere di Savoia. Tutti dovettero poi con in- 
gorde somme ricomperarsi. Gugliehno sirie & Grandson , 
e Ansddiio di Porteirion , malamente feriti in quella mi- 
scbia^ iwasero assai tempo infermi (1) a cura dd ca- 
stellano, cbe era Amedeo SJmeoni de' Salbi di Cfaierì, 
dattégelio, ossia paggio^ primo grado per salire alla so- 
vraaia dignlà di cavallerie. 

Adda V di giiiugao del 1378 il consiglio del comune, 
raduBato nella chiesa di S. Onofrio , e presieduto dal ca- 
gteUano Arasmtuo Provana, provvedeva alla costruzione 
del p<»tte sulla Stura fuori di Lanzo, imponendo per dieci 
anni un dazio Siul vino. U calcolo ddla spesa era di 1 400 
fiorini (L n. 26.300). Ed è ,quosto il ponte delRoc (della 
rupe) , «chiamato aache ponte del Diavolo, perchè la cre- 
dulità popolare ha riferito al genio del male il merito di 
quell'impresa^ che congìunge con un sol atrco gotico due 



(1) Infirmitale gravati ratione vultierum receptorum et suhstentorum 
per eos ab Anglicis- in invasione loci. 
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montagne, e si leva a considerevole altezza sul pelo del- 
l'acqua. 

Flagello di queste valli furono in varii tempi le fami 
e le pestilenze. Lo scarso prodotto del suolo, che basta 
appena ai bisogni d'una parte dell'anno, obbliga anche 
negli anni ubertosi un gran numero d'abitanti a periodiche 
emigrazioni invernali. Oltre a ciò frequenti guasti fanno 
i torrenti che si divallano dal dorsi de' monti dirupati e 
poco inarborati. In una inondazione, anzi diluTÌo d'acque 
sopravvenuto in quelle valli il 7 d'agosto 1 469, furono 
distrutti tredici ponti, dieci fucine, tutte le strade pub- 
bliche, allagate le case e le chiese. Quell'immenso danno 
indusse il beato Amedeo IX, allora duca di Savoia, ad 
assolverli per dieci anni da ogni sussidio, ed a concedere 
a Lanzo una nuova fiera d'otto giorni alla Natività dì 
Maria di ciascun anno. 

Cotesti paesi erano anticamente riputati far parte del 
Canavese, a cui appartenevano tutte le terre situate fra 
le due Dorè: onde il giudice di Val di Susa, che avea 
giurisdizione su I^nzo, Ciriè e Caselle, s'intitolava iudex 
vallis Secusie et Canapiciù Quando nel 1 418, estinta la 
linea de' principi d'Àcaia , il Piemonte tornò solto l' ob- 
bedienza della stirpe regnante, le castellarne che aveano 
formato il dominio di Margarita di Savoia, e che da 69 
anni erano già suddite immediate dei conti di Savoia, si 
distinsero col nome di terra vetus; e nelle domande di 
sussidii, e nelle adunanze degli slati si conservò qualche 
tempo Vuso dì tal distinzione, rammentandosi i deputati 
patriae Pedemontis et terrae veteris (1 ). 

Qui rammento e credo opportuno di non tacere una breve 
storia, che mostrerà chiaramente quanto fossero povere le 

(1) Così nel 1459. V. Liber franchisiarum comunis Lincei già citato. 
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condizioni del medio evo in ciò che concerne la giusiizia, 
e come fosse difficile rammiiiislrarla. Iacopino Tennignon, 
chiamato per soprannome Grop, di Bessan, aveva ucciso 
a tradimento Vincenzo Balma d' Usseglio. Mentre il giu- 
dice di Val di Susa e del Canavese, Giacomo Sostion, 
procedeva all'opportuna inquisizione, il Grpp fu preso 
per altro misfatto, e carcerato nd castello della Chambre 
in Moriana; ma non avendosi la prova del suo reato, ed 
egli stando sulla negativa, passarono due anni, duranti i 
quali r omicidio del Balma da lui confessato rimaneva 
impunito, perchè straniero alla giurisdizione del giudico 
di Moriana. Querela ne fu data dai parenti dell' ucciso al 
Duca, il quale in gennaio del 4420 comandava, a pena 
di 23 marchi d'argento, al castellano di Moriana di aoth 
segnare il Grop al castellano di Lanzo ; al castellano di 
Lanzo d'andarlo a pigliare e di farne far giustizia; al giu*^ 
dice Sostion di sentenziarlo. Cosi fu fatto. Il vice-castellano 
di Lanzo ricevette il Grop dal vice-castellano di Moriana 
nella pianura di S. Nicolò alla scala del Moncenisìo. Per 
condurlo a Lanzo sicuramente^ bisoparonp tre cavalli e 
diciassette fanti. A Rivoli si pigliò un beccaio che dovea 
far l'ufficio di boia; e perchè era quasi affatto nudo, gli 
si die un abito per amor di Dio. Intanto il giudice mo- 
riva, la pestilenza imperversava, ed il Grop non ancor 
condannato era custodito fino al novembre di e notte , 
perchè non sì strangolasse , da quel carnefice stesso che 
dovea poi decapitarlo. Immagini chi ha cuore quanto 
spaventose state saranno le morali torture di quell' infe- 
lice. Il 3 novembre finalmente ebbe luogo la sanguinosa 
giustizia; e pochi giorni dopo l'esecutore era accompa- 
gnato da buona scorta fino a Rivarolo , ne amici dicli de- 
capitali ipmm male tractarent 

Soggiungerò ancora che nel 1 540 governava il castello 
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e le vaili di Lanco il marchese di Malignano, cfeditore del 
duca di Savoia, e che con lai risedeva sao fratello Gio- 
vanni Angelo de' Medici, che sali al sommo pontificalo 
sotto nome di Pio IV; che nel 1 580 la castellania di Lanzo 
fu da Emmanuel Filiberto eretta in marchesato in favore 
di Maria sua figlia d^amore legittimata, che avea sposato 
dieci anni prima Filippo de' prìncipi d'Este, marchese di 
BorgoilianerO e di S. Martino in Rio, grande amico del 
Tasso; che nn altro Filippo nipote di figlio del leste men- 
tovalo sposò Margarita di Savoia, figliuola naturale di 
Carlo Emmannele I , la quale ebbe in dote il marchesato 
di Dronero, trasmesso poi alla linea secondogenita, che 
si eatihse nel secolo scorso; che il marchesato di Lanzo 
fu tolto a l^gismondo III d'Este, figliuolo di Filippo II, 
nel 4725; e <sbe la sola (erra di Lanzo fu poi infeudata 
oot ugual titolo al conto Gacheraào della Rocca; che in- 
fine Giiio Filiberto, figliuolo di Sigismondo III, fu luitimo 
oiaachio di questa linea de* principi d'Este, di cui qui 
ristampiaino la genealogia ricavata dall'opera delie Fa- 
migtie teUbri Udiam del Litta. 

SigiiWMido I d'Gfto mwrcbefle à\ fi<»^<»nanero 
con jGiustiiia Trivulzio. 

FiiippA I OMrc^ese di S. MarlÌD» in Aio f 1S9S 
con Mftria di Savoia poi martchesa di Lanzo. 

SigifiAQBio natobese di Lao»» t 1^^^ 
con Francesca Gharledes 4'Antel. 

fìilìpi^ il f ranoesoo «aDclieae ^ lianso f i%Z 

con Margariia di .Savoia marchesa d^ Dronero. 

I 

^Si^iioiwido iil narcbose di Lanzo -fino al i7S5 f 173S 

«on Maria Teresa Grimaldi de' principi di Monaco. 

Carlo Filiberto *]* 175S seipsa prole iiui8C«toa. 

Le tre ugXiuoìe si marilarono 

in Belgpioioso, Moscardi e Colonna. 
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La medaglia che sta in fronte a queste pagine fu di- 
segnata da Lorenzo Metalli , e venne coniata in onore di 
Filippo I, del quale si ha eziandio una vita stampata as-» 
sai rara (1). 

(1) Defìlippi , Vita del marchese Filippo à'faie di Lanino, 
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NOTA 

SOPRA UN PALLIO VELO FIGURATO 

DI STILE BIZANTINO 

CHE SI CONSERTA NEL PALAZZO CIVICO 
DI GENOVA 



Letta nell'viii congresso degli scieniiati d'Italia dal cav. Luigi Cibrario 
vice presidente della sezione di geografia e d'archeologia. 
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Tappeilazione data a s. Sisto papa di vescovo di Roma, 
secondo Y errore della chiesa greca scismatica. S. Sixtus 
episcopus Rome precipiens sancto Lamentio archidMcono 
dispensare vasa ecclesie. Questo titolo che alcuni secoli 
prima era ortodosso, non lo era più nel secolo XIII; presso 
ai cattolici romani era affatto fuori d'uso; e non si trova 
più adoperato che dagli orientali. 

Costantinopoli era allora, come è noto, città frequen- 
tatissima dai popoli italiani che v'aveano colonie e fattorìe; 
quindi frequente esservi dovea Y uso della lingua latina. 
Altronde gli artisti bizantini venivano sovente ad aprire 
scuola di pittura in Italia, e diventavano esperti nelFuna 
e neiraltra lingua; ed un rarissima trittico con cinque cu- 
riosi dipinti appartenenti al principio del secolo XIII è da 
me posseduto, dove si vedono cumulate iscrizioni greche 
e latine. 

L'età a cui appartenga il velo di cui parliamo si può 
dedurre, come abbiam detto, dalla forma dei caratteri. Ma 
se ne ha più precisa notizia da una iscrizione che accom- 
pagna il ricamo che scorgesi nella parte superiore dd 
velo e nel mezzo del medesimo. Ivi si vede un santo cinto 
il capo d'un' aureola che introduce entro la porta d'una 
chiesa un personaggio vestito all'imperiale, e seguitato da 
un angiolo. L'iscrizione dice: s. Laurentius inducens altis- 
simum imperatorem grecorum Michadem ducam Angelum 
ComnenumPaleologum in ecclesiam ianuensem. La porta che 
vi è effigiata non è una porta di stile romando a fasci di 
colonnette convergenti come quella di s. Lorenzo di Ge- 
nova, ma una porta di stile affatto orientale, qual era pro- 
babilmente quella della chiesa genovese della colonia di 
Galata. 

Per assegnar la data dì questo lavoro abbiamo dunque 
il nome di Michele Paleologo, il quale cominciò a regnare 
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in dicembre del 1 259. Intorno a ciò non potea cader dif- 
ficoltà; e diffatto s'accordano in questa parte gli eruditi. 
Ma cominciano i dispareri quando si esamina che cosa 
fosse e qual significazione avesse quel velo. 

Vogliono alcuni chiamarlo pallio, ed afiermare che uno 
fosse di quelli che l'imperatore Emmanuele Comneno nel- 
l'anno 1 1 55 prometteva di dare annualmente al comune 
ed air arcivescovado di Genova : promisit iterum et conventi 
dare annuatim comuni lanue prò solemniis perperos quin- 
gentos et duo pallia deaurata et archiepiscopatui lanue per- 
peros sexaginta etpallium unum deauratum (i ) ; vale a dire 
promise e convenne di dare annualmente al comune di Gè- 
nova per le solennità perperi cinquecento e due pallii d'oro 
ed air arcivescovato di Genova perperi sessanta ed un pallio 
d'oro. Stipularono i Genovesi in favore delle due podestà 
civile ed ecclesiastica, come sempre facevano nei primi 
tempi della loro gloriosa indipendenza i comuni d'Italia, 
sia per divoto affetto alla religione, sia per una maggior 
sanzione del trattato medesimo, che rendeano per tal guisa 
più privilegiato e più sacro. Stipularono oltre ad un an- 
nuo dono di perperi anche quello di due pallii d'oro per 
le solennità, d'un terzo pallio per l'arcivescovato. La parola 
pallio ha varii significati; e spiegasi per vessillo, per man- 
tello, per pallio d'altare, per ornamento sacro d'arcive- 
scovi e patriarchi. Merita appena d'esser combattuta un'o- 
pinione che attribuirebbe al pallio di cui si parla nel trat- 
tato del 1155 quest'ultima significazióne; perchè, che 
cosa ha di comune l'imperator d^riente uom laico , e quel 
che è peggio scismatico, coi pallii che il papa leva di sopra 
ai corpi dei santi apostoli Pietro e Paolo [ìer ornamento 
dei pontefici metropolitani? 

(1) Liber iuriam reip, ian. MS. 
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Io per me credo eTidente che la parola pallio debba 
interpretarsi , nel nostro caso , nel senso più ovvio e na- 
turale, e dinoti semplicemente una pezza, o almeno una 
certa quantità di palmi di stoffa. Questa stoffa appendevasi 
nella chiesa maggiore quando se ne solennizzava la festa; 
portavasi sopra il traverso d'una lunga asta nelle pro- 
cessioni e figurava assai bene una specie di vessillo. Ter- 
minate le feste religiose e cominciate le civili che ralle- 
gravano quell'età del medio evo, non certamente pi& for- 
tunata, ma bene assai più gaia che la presente, il pallio 
era il premio del vincitor delle corse; che perciò chia- 
mavansì com'è notissimo corse al pallio. 

Di questa natura doveva esser pertanto il pallio d'oro 
che gli imperatori d'oriente mandavano a Genova, che gli 
stessi imperatori ed altri principi mandavano ad altre città 
italiane, quasi omaggio alle regine de' mari; ma perciò 
appunto crediamo che il velo che abbiam descritto, sia 
tutt' altra cosa che questo pallio. Trattasi di stoffa non d'oro 
ma di seta; non schietta ma lavorata a ricami, non pro- 
priamente d'un pallio ma d' un peplo o velo. Questo velo 
sarebbesi nel medio evo designato cosi : panntm satanm 
rubei cum imaginibus deauratis. Di panni con figure si ha 
memoria nei documenti e specialmente nei conti dei te- 
sorieri de' prìncipi ; e perchè erano cose rare e di gran 
prezzo, sempre si pon cura di specificarne la qualità. 

Che cosa era dunque il velo che ha dato occasione a 
queste nostre indagini. Io per me trovo più che fondata 
l'opinione del marchese Girolamo Serra, il quale nella dotta 
sua storia (1 ) crede sia stato ricamato per ordine della 
colonia genovese di Galata, onde serbar memoria d'una 
visita, che pacificati i dissaporì insorti , Michele Paleologo 

(1) Tom. II. 
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debbe aver fallo alla chiesa genovese di Calata. Questa 
opinione è confermata direttamente dalF autorità del mo- 
numento medesimo, là dove rappresenta l'imperatore che 
sta per entrare in una chiesa avendo per inlroduttor san 
Lorenzo, e dietro di sé un angelo. Se non che investigando 
la storia di Michele Paleologo noi ritroviamo perfino per 
qual occasione ha avuto luogo quella visita solenne del- 
l' imperator bizantino alla chiesa genovese di Calata. 

Imperocché leggiamo che nel 1 S77 il Paleologo operò 
1 unione delle due chiese d'oriente e d'occidente , e mandò 
obbedienza al papa. Unione ed obbedienza non fatta con 
diritte intenzioni e con lealtà, ma simulata ed ingannatrice 
come tante altre fatte dai Cesari di Bisanzio per ottener 
aiuti di danaro o d' uomini dall' occidente. Ma ciò poco 
monta al nostro intento. Il fotto si è che l'unione e l'ob- 
bedienza ebbero luogo, e quindi è probabile che per darne 
una solenne e pubblica dimostrazione il Paleologo si re- 
casse ad orare nella chiesa cattolica genovese di Calata, 
e che quei coloni riferendo all'intercessione del santo mar- 
tire Loreni» e degli altri loro protettori, la conversione 
dell'imperatore, e lieti d'averlo veduto in atto di preghiera 
fra loro, abbiano voluto consecrarne la memoria, com- 
mettendo ad un ricamator bizantino l'opera che tentiam 
d'illustrare. Quindi non al 1861 come dice il Serra, ma 
meglio al 1 277 sarebbe da riferirsi il lavoro di quel velo , 
il quale probabilmente esponevasi per ornamento e per 
grandigia in occasion delle feste nella cattedrale di Genova. 
Nell'angelo poi che tien dietro all' imperatore si può in- 
tendere l'arcangelo di cui portava il nome, o l'angelo 
custode, od anche una allusione al nome d'Angelo, già 
divenuto a quell'epoca uno dei titoli imperiali. 

Tali sono le mie congetture intorno a questo rarissimo 
ricamo, non ultimo ornamento della città di Cenova. 
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SEOLI AMORI E DELLA MORTE 

D'AGNESE VISCONTI 



Francesco figliuol di Luigi Gonzaga, e signor di Man- 
tova, aveva nei 1 381 condotta in moglie Agnese di Barnabò 
Visconti signore di Milano, e di Regina della Scala, dalla 
qaale aveva una figlia chiamata Alda, senza più. 

Era Agnese del corpo bellissima, ed avea negli occhi e 
nel volto quel soave attrattivo che invita ad amare; il suo 
cuore poi era divorato da due opposte passioni, Tuna tutta 
gentile, Taltracrudele e feroce; un'accesa brama d'amare 
e d'essere amata, ed una fera sete di vendetta e di sangue. 
Sia che il marito non le piacesse, sia che secondo Tuso dei 
tiranni d'Italia ei ne volesse più d'una, sia infine che l'a- 
micizia e la lega che avea con Gian Galeazzo Visconti glielo 
rendesse odioso, vero è che di lui non si contentava ella 
punto ; e senza forse volerlo andava in cerca d'un cuore che 
vero schiavo le si rendesse, e che s'accordasse col suo nel- 
l'odio contro al conte di Virtù ch'ella solca chiamare conte 
delle sozzure. 

Di quest'odio avea bene Agnese legittima causa; poiché 
essendo Gian Galeazzo nipote di Barnabò, ed anche suo 
genero per aver tolto in moglie la Caterina sorella d'Agnese, 
nulla di meno andando a Milano sotto colore di visitarlo, 
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r aveva a gran tradioìeDto ammazzato, occupandogli Io 
stato. Onde sì può imaginare quanto le cuocesse ramicizia 
del Gonzaga coiruccisor di suo padre. Questa cagione fu 
certo la più potente ad alienar Tanirno d'Agnese dal ma- 
rito; tanto più che questi, sebbene nella lega col Visconti 
fosse mantenuto più dalla paura che da naturale inclina- 
zione, tuttavia dalla paura stessa fatto crudele non tolle- 
rava che la moglie ne dicesse male, ed in giugno del 1 390, 
poiché si seppero le nuove e di Padova ripresa da France- 
sco Novello da Carrara, e della ribellion di Verona, e del 
vicino arrivo deirArmagnacco; Agnese, ch'era d'indole 
aperta e franca, ed in cui troppo ancor potea l'acerba me- 
moria del paterno sangue versato, avendo con canti e con 
danze ed in altri modi manifestalo la sua allegrezza e le 
sue speranze , fu dal Gonzaga aspramente battuta e minac- 
ciata di morte. 

Viveva in quella splendida corte in grado di cameriere 
del Magnifico (tal titolo si dava al signore di Mantova) un 
giovine gentiluomo chiamato Antonio di Scandiano ; ne 
tra la numerosa famiglia era alcuno che più fosse caro al 
principe , né di cui questi i»ù si fidasse , talché l'adoperava 
francamente nelle commissioni più gelose; onde non solo 
di giorno ma anche spesso di notte lo mandava a portar 
ambasciato alla moglie, nelle cui stanze pel gran favore 
che gli dava il padrone, aveva ad ogni ora liberamente 
l'ingresso. Era Antonio d'aspetto avvenente, vago d'amori, 
e secondo l'uso de' favoriti, alquanto più baldanzoso che 
non sarebbe stato conveniente. Ma non eccedeva i termini 
di quella baldanza che piace alle donne, e che rende loro 
sì gradevoli i militari. Egli avea fama di amare una bella 
dama di quella corte, la signora Mea della Mirandola; ma 
da lungo tempo i suoi occhi recavano ad Agnese omaggi 
assai più vivi di ciò che ricercava il debito d'un vassallo 
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alla sua signora. Agnese che s'era accorta deir incendio 
che la sua bellezza suscitava neiranimo del suo soggetto, 
vedendo in Antonio il più bello e gentil giovane di tutta 
la corte, ed avendo il cuore disposto a ricevere le amo- 
rose fiamme, invece d'atteggiarsi di quella severa maestà 
che ben s'addiceva alia figliuola d'un Visconti ed alla 
sovrana di Mantova, e che avrebbe attutato di subito i 
temerarii afietti del suo amante, si dispose al tutto di 
volersene certificare, senza saper ciò che risolverebbe, e 
sperando forse, come spesso avviene, di rivolgere la cosa 
in giuoco, se mai si fossero avverati i suoi sospetti. 

Però essendo un giorno sola nella camera di Lancilotto 
in cui essaper lo più solea dimorare, e che era cosi chia- 
mata dalle storie di quell'antico paladino e della Donna 
del Lago efiigiate ne' paramenti , Agnese vedendo venire 
Antonio gli domandò sorridendo s'egli amava tanto la si- 
gnora della Mirandola, quanto lo dimostrava a' suoi atti. 
Al che Antonio rispose con un sospiro, che l'amava, ma 
che v'era un'altra signora al mondo ch'egli amava sopra 
tutte le altre. Me qui ristette l'imprudente interrogatrice, 
che ancora gli domandò chi fosse costei; ond'egli accecato 
dalla passione , e confortato dalla soave dolcezza che spi- 
rava il volto della Signora, le rispose : voi siete quella la 
quale io amo di vero e buono amore. Al che replicando 
Agnese, che non ne credeva niente, egli di nuovo lo af- 
fermò colla maggior efiicacia che seppe, con sagramento. 

Agnese avea udito senza turbarsi confermata dalla bocca 
d'Antonio la dichiarazione che tante volte le aveano fatta 
i loquaci suoi sguardi : che anzi quella parola io v'amo le 
si era posata sul cuore, e compiacevasi d'averla udita, e 
desiderava che fosse vero: non ch'ella fosse disposta a dirgli: 
t'amo anch'io; perocché non l'avrebbe voluto confessare a 
se stessa; ma in mezzo alle gravi sciagure che la trava- 
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gliavano, le pareva un gran balsamo quella preferenza t 
queiradorazione non data al grado, ma alla persona, al 
merito, alla bellezza; perciò molte altre volte andò poi 
facendo la medesima interrogazione ad Antonio, ed infine 
ne fu tanto persuasa che una volta gli disse: io già non 
t'amo; ma vedo cbe non potrei mai, quando pur volessi, 
amarti tanto, come tu ami me; ma dicendo, io non t'amo, 
e quasi sforzandosi d'ingannar se medesima, non riusciva 
però a trarre in inganno Antonio , il quale dagli occhi di 
lei aveva in quel punto medesimo la consolante certezza 
d'essere riamato. 

Da tali cominciamenti col grand'agio che aveano di tro* 
varsi insieme crebbe in breve in que'due petti l'amorosa 
passione a tal segno, che posta in obblio la distanza dei 
gradi, e la fede dovuta al Signore, si condussero ad atti 
d'inaudita famigliarità, quali un giovane caldo d'un primo 
amore, e da nessun ritegno trattenuto, suole usar col> 
l'amata; quindi il sedersi vicino e lo star lungamente fisi 
l'uno nel volto dell'altro, e il pigliarsi la mano, e il per- 
cuotersi amorosamente, e '1 mangiar ad un medesimo piatto, 
e'I bere ad uno stesso bicchiere, e cent' altre morbidezze 
che sono il paradiso degli innamorati, eran cose ch'essi 
faceano di continuo : da principio con qualche riguardo 
afiinchè le damigelle d'Agnese non s'accorgessero di quel 
che passava tra di loro; poi con maggior sicurtà; quasi- 
ché gli altri non dovessero aver occhi per vedere e orec- 
chi per udire ; o che vedendo e udendo siffatte cose non 
dovessero imaginar quel che era. Agnese gli lavò più fiate 
il volto con acqua rosata ; Antonio la lodava sovente in 
pubblico di gran bellezza con quel caler che palesa l'in- 
terno foco ; anzi una volta non si tenne di domandarle in 
presenza d'alcune damigelle, se l'unguento adoperato le 
aveva fatto cadere i peli d'un neo che avea sopra una 
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gamba, ed ella ridendo gli die della mano sul volto di- 
cendogli: sta cheto, pazzo. 

A tali eccessi conduce amore chi s'abbandona al suo 
crudele imperio, e ad un eccesso ben peggiore si sarebbe 
recato Antonio, solo che Agnese Favesse voluto: perocché 
essendo ella molto spesso maltrattata dal Gonzaga, e te- 
nendo cruccio con lui^ ed alcuna volta singhiozzando e 
piangendo in presenza delFamante, e maledicendo il suo 
destino, que' singulti e quel pianto gli davano tale una 
stretta al core, che levandosi in pie le disse più d' una 
volta; volete voi , o Signora, che usciamo di quest'inferno? 
dite una parola, e l'uccido: ma ella sempre fermamente 
rispose che non volea. 

Ma sebbene quell'amore durasse da lungo tempo, non^ 
aveva mai Agnese varcato l'ultimo termine dell'onestà; 
perocché da qualche bacio in fuori di nuIFaltro era stata 
cortese al fervido amadore. In settembre di quell'anno 1 390 
essendo il Magnifico tornato di fresco dal suo castello di 
Ceperano, e volendo dormir colla moglie, mandò una sera 
sul tardi lo Scandiano, che gliela adducesse nella camera 
degli imperatori ov'egli dormiva. Tolse Antonio un lume, 
andò alla stanza di Lancilotto ov'ella posava, e vedendola 
prostesa sul letto cosi bella e in atto tanto adorno, arse 
in un punto e tremò; ed ora, le disse sommessamente, 
ora non potrete negare di toccarmi la mano. Che più! 
prevalse il concupiscibile appetito alla ragione, prevalse 
alla fede di vassallo e di sposa, e quando Agnese entrò 
nella camera ove l'attendeva il marito, un'interna voce 
le gridava: tu sei rea. Me guarì stette che dell' error suo 
cominciò a ricogliere amarissimi frutti ; perocché la mat- 
tina seguente Beatrice di ser Gorì, una delle sue dami- 
gelle, le fé' intendere d'esserne slata occulta spettatrice: 
a queirannuncio corse alla misera un gelo per Tossa; am- 
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muti in sulle prime come percossa dal fulmine, poi negò 
e pianse , ma che valeva il negare , che giovava il pian- 
gere? che spasimo fosse allora il suo, quali tremendi pen- 
sieri le flagellassero la spaventata mente, è più agevole ad 
imaginar che a dire. Ahi che bastante pena al suo fallo 
era quell'ansia, quel fremito, quel delirio! Dopo alquanti 
giorni di crudelissime angosce, s' appigliò al solo partito 
che le rimaneva. Ebbe a sé nell* angolo più segreto delle 
sue stanze la Beatrice e Sidonia di Pavarolo, altra delle 
sue damigelle, e le fé' giurare sopra una pietra sagrata che 
della sua domestichezza con Antonio mai non farebbon 
parola con anima vivente. Ma già la fama di quegli amori 
era troppo diffusa perchè si potesser nascondere; e la mal- 
vagità d'una femmina ne recò la prima notizia al Gonzaga: 
chiamavasi costei Elisabetta de'Combaguti, ed era depu- 
tata al servizio d'Agnese, come donna di compagnia (socia). 
Ma qualunque ne fosse la causa, Agnese non la potea ve- 
dere , nò mai la lasciava entrare nelle sue stanze, e quando 
le compariva dinanzi, le diceva villania e la mandava a 
governar la bambina. Punta Elisabetta di tal disprezzo, e 
risoluta di vendicarsene, essendo altronde sufficientemente 
informata delle tresche d'Antonio colla Signora, un di che 
questa s'era recata a nostra Donna delle grazie, andò ai 
Magnifico e gli aperse ogni cosa. 

11 Gonzaga rinserrò nel più cupo dell'animo l'ira tre- 
menda che tutto l'invase, ed aspeUò dal tempo maggior 
conferma all'accusa, e miglior occasione di vendetta. In- 
tanto andava ogni dì più crescendo la voce accusatrice, 
ed in breve tanto si sparse, che lo Scandiano, vedendo la 
propria vita in manifesto pericolo, si consigliò di fuggire. 
Agnese senti che quella fuga era una palese confession 
del reato , e glielo vietò , pregandolo dì non macchiar cosi 
vituperosamente la fama di lei : ed egli rimase; ma poscia 
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atterrito dalla tempesta che gii si addensava sul capo, ri- 
volse di nuovo in mente pensieri di fuga, e disse ad un 
altro cameriere chiamato Iacopo Ghayno, ch'egli era riso- 
luto al tutto d'andarsene con Dio, e che senza fallo il 
sabbato seguente, all'ora che le genti del Visconti usci- 
rebbero dalla città, egli mescolato tra quelle e con una 
celata in testa, lascerebbe altresì Mantova, e per sempre. 
Era il di 27 di gennaio 1391 : fu udito da un paggio 
chiamato Pier da Bologna, il quale per fanciullesca im- 
prudenza si lasciò uscir di bocca che Tiodomani prima di 
sera strane nuove udirebbonsi in quella corte. Seppelo il 
Gonzaga, ed avutolo a sé, lo sforzò con gravi minacce a 
palesar la causa di quelle parole. Come lo seppe, fé' pi- 
gliar la sera medesima Antonio, il Ghayno, Sidonia e 
Beatrice. Die ampia commissione a Obizzo de'Garsendini 
di Bologna, podestà di Mantova, ed a Giovanni della Gapra 
cremonese, di conoscere e giudicare tutte le cause civili 
e criminali o miste che riguardassero lo stato e Fonor suo, 
ovvero quello del comune di Mantova. Fecero essi con 
gran furia il processo, e dopo d'aver fatta inquisizione e 
udite le testimonianze del Ghayno , di Pier da Bologna, di 
Beatrice, di Sidonia, d'Elisabetta e dì molte altre persone, 
il lunedi sei di febbraio del 1 391 interrogarono Antonio ed 
Agnese nella camera de' Gimerii , nel palagio stesso del Gon- 
zaga. La sventurata Agnese confessò ogni cosa, e così pure 
Antonio : ì giudici assegnarono loro termine a far le difese 
fino al vespro del di seguente; né avendo essi sapulo o vo- 
luto difendersi, condannarono Agnese a perder la testa, 
Antonio ad essere appiccato. La misera Principessa, vestita 
di nere gramaglie, fu da Giovanni Gavallo, deputato all'ese- 
cuzione, condotta nell'orto vecchio del palazzo verso il lago, 
e quivi segretamente le fu tagliato il capo; e nel luogo mede- 
simo un infame laccio ruppe la gola di Antonio da Scandiano. 

33 
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Il sangue della bella Agnese sparso dal proprio marito 
destò un universal sentimento dì concipassione e d'orrore. 
Molte voci si levarono ad accusar Francesco Gonzaga ; vi 
fu chi disse ch'ei s'era indotto a tal crudeltà per torre 
ogni sospetto a Gian Galeazzo Visconti , al qual parea di 
non potersi fidar dì lui finché teneva in casa una sua 
acerba nimica; vi fu perfino chi l'accusò d'averla calun- 
niosamente accusata e fatta morire, affine di sposarne nn' 
altra come poi fece. La prima di queste voci non pare aver 
fondamento, perchè dopo la mòrte d'Agnese, il Gonzaga 
abbandonò quasi subito l'amistà del Visconti per unirsi 
alla lega che s'era formata contro di lui; la seconda è 
smentita dal tenore dell'inquisizione che allor ne fu fatta: 
ma per certo agli occhi nostri più degno di scusa appa- 
rirebbe il Gonzaga, se al primo annuncio del fallo d'Agnese 
l'avesse di propria mano uccisa; perocché l'indugiar sì 
gran tempo una meditata vendetta, il far misurare da un 
tribunale la disonestà della moglie e il suo proprio scorno, 
e l'intingere la man del carnefice nel sangue d'Agnese 
Visconti, della sovrana di Mantova, cognata di due re di 
corona, ne sembra atto non men feroce che stolto. 
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DELLE SOCIETÀ POPOLARI 

E DEGLI OSPIZI DEI NOBILI 



Una delle più potenti cause d'esaltazione delle repub- 
blicbe italiane, consisteva nelle aggregazioni di novelli 
cittadini; su questa dee specialmente fermarsi la nostra 
considerazione, poiché tì si trovano le riposte origini cosi 
dei subiti e maravigliosi ingrandimenti di quegli stati, 
come dei viziosi germi di decadimento e di distruzione 
onde cominciarono le loro viscere ad essere travagliate. E 
bene ai medesimi potreU)e riferirsi ciò che i fisici antichi 
dicevano del corpo umano, ritrovarsi in esso nella causa 
della vita il principio di morte, e quel vital foco mede- 
simo , per cui si sostenta e fiorisce, travagliare ad un tempo 
per consumarlo e per ridurlo al nulla. 

Aflìne d'aver chiara notizia di queste cose, conviene 
risalir col pensiero ai primi anni del secolo XI e ricordare 
quel generale commovimento per cui i nobili ed i vassalli 
straordinariamente gravati di personali servizi e d' arbi-^ 
trarìe prestazioni dai baroni maggiori, rifiutarono con 
Tarmi alla mano la dovuta obbedienza. Corrado il Salico, 
principe di rara prudenza, era pervenuto a pacificar quei 
tumulti col definire stabilmente quali fossero i dritti ed 
i doveri vicendevoli de' baroni e dei vassalli, e per mezzo 
di quei patti avea saputo rendere soave e piena di dignità 
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la soggezione feudale che tutta sopra ii sentimento dei- 
Tenore come su proprio cardine dovea reggersi ed aggirarsi 

Ma parecchi dei vassalli nontei^adosi sicuri daJUe ces- 
sazioni de' yalvassori maggiori, o forse aoeha mossi da sete 
di maggior libertà, ricoverarono nelle città e nelle grosse 
terre, affine di acquistar parte in quei diritti per priyile- 
gio per consuetudine goiduti, dei quali erano gelosissime 
mantenitrici , e che con tanto valore e fortuna siirabil- 
mente seppero amplificare. Quindi procedette il rapido le- 
varsi in potenza di quelle città e di quelle terre, ed a ciò 
dovette parimente in molla parte attribuirsi la grandezza 
di Chieri ; perciocché non v'ha dubbio che m(dte famiglie, 
che ^lendettero poscia nelle prime cariche della repub- 
blica, in quel verso o poco dopo vi furono ricettate; sic- 
come trovaronvi eziandio ricetto e sicurezza gli abitatori 
di molti viUaggi, de' quali bulicava il territorio cheriese, 
e di cui più tardi non si trovano più ricordati i nomi 
dagli scrittori. 

I Tana, i quali un'antichissima tradizione, confortata 
dair autorità de' cronisti, fa originari di una nobilissima 
famiglia della Germania, fiorivano già in Chieri sul de- 
clinare del secolo liill, e verso gli stessi tempi vi fiorivano 
pure e poco dopo trovai^i adoperati in pubblici uffici 
alcuni de'Yagnoni, degli Alamanni, dei Tondonìci^ dei 
Ponte, dei Gerbo, dei Podio, dei Bulgaro, i quali tutti 
furono, a quel che sembra, d'erigine forestiera. 

Nella dttà di Chieri alcune famiglie potenti per ric- 
chezze , chiare per pubblici carichi sostenuti da'loro passati, 
forti di numerosa parentela e di dipendenti e d'amici, 
s'attribuivano ab antico, come sempre avviene, parte 
principale nd maneggio de' pubblici affari, e formavano 
una speaie d'aristocrazia :p!riii?ile^ata4 In tal condizÌ€«e si 
trovavano primi di tutti i Balbi ^ i quali eccedendo di lunga 
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mano i termini di potenza privata accennavano di volersi 
recar in mano i destini della repubblica. Poi quelli di Àl- 
buzzano che avean pigliato il nome da un quartiere della 
città, e que'di Marcadillo, i quali così s'intitolavano dal 
sito delle loro case poste sopra il mercato di Chierì. Quindi 
i Gribaldi, i Merli, i Bensi, i Pullòriì o Pullolii e i De 
Castello, tutta gente patrizia e fior di nobiltà, onde s'as- 
sumevano con molta frequenza i capi del governo. Alla 
nobiltà castellana, che o per elezione o per necessità s'era 
trasferita in Chieri, duro pareva di dover riverire l'auto- 
rità di que' maggiorenti, onde sotto al colore del pubblico 
bene e con l'aiuto del popolo procacciavano con ogni 
sforzo di diminuirne la grandezza. Con loro s'accostarono 
in breve eziandio molti patrìzi portati o dal dispetto d'in- 
giurie invendicate o dal desiderio d'ottenere negli ordini 
inferiori quella preminenza che lor si negava ne' supremi ; 
ed ho motivo di credere che tra' primi che passarono alla 
parte del popolo sieno stati i De Castello. 

Ingrossava per tal guisa di giorno in giorno questa fa- 
zione , molto aumento ricevendo dal favore di que' mede- 
simi , contro ai quali era da principio ordinata, ed essendo 
in quella uomini di chiaro sangue e di matura sperienza, 
non con cieco impeto , ma con avveduta e prudente con- 
siderazione si governava. Ne mancarono poco dopo savi 
rettori che stabilissero determinate regole al reggimento 
interiore ed esteriore di quella società , creandone gli uf- 
fici, e definiendo quali fossero i doveri degli ufiSciali, quali 
quelli di ciascun membro della società, ed ogni cosa ac- 
comodando al fine ed alla intenzione della medesima, che 
fu d'abbassare la potenza de' grandi cittadini , ^ di far si 
che il popolo , piuttosto quelli che faceano professione di 
esaltarne il nome, partecipassero con giusta misura al go- 
verno della repubblica. Questa che ho narrata è l'orìgine 
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della società di s. Giorgio, slata poi per molti secoli prìD- 
cipalissima regolatrice de' pubblici negozi; della quale, la 
prima notizia che s'abbia, trovasi neiristromento dì cit- 
tadinanza stipulato un giovedì 1 7 d'agosto del 1 228 , da 
Qualia e Uberto di Gorzano signori di Pralormo, nel quale 
si vieta ai medesimi la facoltà di consultare nel consiglio 
di Ghieri sopra le questioni della società dei militi e della 
società di s. Giorgio. 

Coloro che doveano sìaggiormente adombrarsi di quel 
movimento popolare erano i Balbi, i quali aveano più 
principale introduzione ne' consigli ctella repubblica; fu- 
rono infatti i primi a sentire la gravità de' soprastanti pe- 
ricoli, e ristrettisi in ferma congiunzione tra loro, s'ac-- 
cordarono d'edificare un palagio ed una torre che servis- 
sero in tempo di turbazioni a ricovero ed a difesa comune, 
riservata a ciascuno la facoltà di farvi portare il suo letto 
e di giacervi , affinchè raccolte in uno tutte te forze, men 
facile riuscisse agli awersarii di sorprenderli, e più vi- 
gorosa restasse la difesa. In tutti i tempi poi doveva il 
portico, che sempre in Ghieri s'alzava lungo la facciata 
delle case signorili, essere il luogo de' loro ritrovi per 
discorrere e per piazzeggiare. Già fin dal i»ittoipio del 
secolo la casa de' Balbi era divisa in diversi lati, il pri- 
mogenito de' quali ritenendo il solo antico nome, gli ^tri 
si distìnguevano con le denominazioni di Bertoni, di Porri, 
di Simeoni, di Signorini, i quali nomi, dal secondo in 
fuori , erano nomi di persone , passati in nomi di fami^ìa. 
Al trattato, il quale fu stipulato nell'aprile del iS20, sot- 
t^crissero sette Balbi in nome prqprio e de' fratelli, un 
Bertone ed un Porro. 

. Quest'atto è di grandissima importanza, non solo per- 
chè ci mostra Torigine delle turbol^zecheriesi, ma per- 
chè lascia vedere 24)ertamente altresì quelle degli ospizi 

Digitized by VnOOQ IC 



349 
ed alberghi che fiorirono non solo in Ghieri , ma in Torino, 
in Savigliano, in Asti ed in Genova, e che tanta influenza 
esercitarono sopra la fortuna di quelle repubbliche, sopra 
il che mi confido di poter trovare qualche notizia non 
prima da altri avvertita. 

Ed avanti ogni cosa, chi consideri il tenore di quella 
confederazione, vedrà facilmente che Torigine de' vocaboli 
ospizio od albergo si scopre in quella casa o fortezza edi- 
ficata a ricovero comune, anziché neiruso in cui fossero 
i grandi cittadini di albergare nel proprio tetto l'impera- 
tore. Perciocché e questi trovava per T ordinario stanza 
migliore nel palagio del vescovo o ne'monasterì, ed i nomi 
d'ospizio d'albergo non cominciarono ad essere adope- 
rati fuorché ne' tempi delle discordie. A quella età, in 
cui la bontà de' costumi e la semplicità de' cibi rendeva 
gli uomini più generativi, ed in cui poco sanguinose eran 
le guerre, moltiplica vansì con istraordinaria felicità le 
famiglie; opperò quando il popolo si levò in arme contro 
all'ambizion de' patrìzi, tutte le famiglie che discendevano 
da un ceppo comune si raccokero in una sola congrega- 
zione od ospizio, e tutti gli ospizi in una società, la quale 
fece testa contro al popolo e s'intitolò società de' militi o 
cavalieri, ed in certi luoghi società de' baroni; ed ebbe 
le sue regole di governo ed i suoi ufficiali come la società 
del popolo aveva le sue. Né però voglio dire che negli 
ospizi non s'accettassero altre persone che le congiunte 
di sangue con la famiglia dei capi di quelle congregazioni; 
troppo importava ai medesimi di crescere in tempi sì dif- 
ficili il numero de' loro aderenti ; e se cavaliwi potenti di 
ricchezze, prodi della persona e consenzienti affatto nei 
medesimi fini domandavano di venirvi aggregati, sì l'erano, 
e da quel dì pigliavano il nome e le armi di quelli che 
li avevano accettati nel loro consanio. Ma perchè i nobili 
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d'ospizio erano piti considerati che non i nobili popolari, 
quindi alcune volte avveniva ohe un nobile del popolo 
fosse per suo singoiar merito o per alcuna famosa impresa 
scritto alla nobiltà degli ospìzi ; del che fu fatto degno nella 
città d'Asti Aleramo Rotario in ricompensa di ima sconitta 
che egli diede al marchese di Monferrato. E nondimeno 
quel privilegio non passò ne' discendenti. 

' In cotal modo si formarono gli ospizi primitivi , dei 
quali trovo nelle cose cheriesi riconiati fino a dieci, e 
ciascuno prendeva il nome della famiglia principale che 
avea servito come di nocciuolo a quelFassembramento, e 
che conservava sempre sulle altre non poca preminenza 
ed autorità. 

Il primo ed il più potente e più privilegiato era quello 
de' Balbi il quale, per testimonianza di monsignor della 
Chiesa, comprendeva fino a ventotto famiglie di cognome 
particolare diverso; e n'erano le principali, dopo quelli 
che conservavano il puro nome di Balbi , i Bertoni , i Si- 
meoni, i Bauzani, i Signorini, i Porri, i Rotondi ed i De 
Ysto. 

Il secondo era de' Grìbaldenghi , ed a questo apparte- 
nevano i Gribaldi, i Broglia, i Bullio, i Moffht. 

Il tei*zo diceasi degli Albuzzani , e ne facean parte i 
Raschieri ed i Costa. 

Venian dopo i Merli o Merlenghi, i Bensi, i Mercadilli, 
i PuUolii, i De Gerbo, i De Castello e i De Fagiolo. 

Questa sorte d'ospizi, che non senza cagione ho chia- 
mati primitivi, servi d'esempio a quelli ohe sul finir del 
medesimo secolo o nel prìnoipio del seguente sorsero in 
Genova, in Asti ed in Savigliano, i totali furono associa- 
zioni di famiglie diverse che in uno accozzava la rabbia 
delle fazioni Guella e Ghibellina. Così dall'unione del 
Mangìavacca, Pignatetli , Devineis ed altri potenti , nacque 



Digitized 



byGoogk 



351 

in Genova nel 1308 l'albergo degli Imperiali ; dalla tega 
degli Isnardi , Torchi e Guttoarii si formò in Asti nel 1 300 
l'albergo dei De Castello, ed in Savigliaoo nel 4327 la 
compagnia de' Guelfi di cui erano princ^ali i Belami, ^ 
Oggeri, i Tai^arelli ed i Gorene. 

D'un altrQ argcHQuento anccnra si conforta la nostra opi* 
nione sopra Forigine degli ospiti prìndtiyi, ed è il trotarsi 
spesse volte ne' documenti adoperata qu^a voce nei s^so 
di parentela o d'agnazione. Trovandosi, ad esempio, ri- 
cordati i Radicati e tutti quelli del loro ospizio: gli Oggerì, 
i Beggìami di Savigliano, i Solari di Riva ed altri molti 
con l'aggiunta della solila frase: e tutti quelli del loro 
ospizio. 11 che delle famiglie numerose, benché i membri 
delle medesime non fossero congiunti di speciale confo* 
derazione, si poteva per simUitudine aflermare. 

Il timore che nacque ai grandi cittadini della concita- 
zione del popolo, fu dunque la causa della confederazione 
che fecero ^ prima particolari tra le famìglie uscite d'una 
discendenza medesima, poi generali di tutti i patrìzi che 
non s'erano calati alla parte contraria ; perciò la repubblica 
fu qua» interamente divisa in due sette, l'una delle quali 
si disse società di s. Giorgio, prendendo suo nome dal 
principal protettore di Chieri, l'altra si chiamò società 
de' militi o cavalieri; i rettori di queste società aveano 
grado di precedenza nel maggior consiglio con molta parte 
nel maneggio de' pubblici affari; e adoperando con inten- 
dimenti affatto contrari, e stando con gran sospetto e ge- 
losia fra loro, ne conseguì obe l'autorità restasse quasi 
ugualmente divisa e contrappesata in modo che nissuna 
delle due fazioni p<)tesse ordir cose pregiudidevoli alla 
pubblica libertà. Il che giunto al pacifico esercizio delle 
arti industriose a cui i Cberiesi eransi dedicati, ed al bi- 
sogno di tener raccolte le fono contro alle insidie dei 
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forestieri, fece che non solo poterono godere lunghi in- 
tervalli di posa, ma che tardi e raramente trascorsero agli 
atti di ferocità in cui si bruttarono molte altre città ita- 
liane. Le turbolenze rassomigliavano da principio a quei 
leggieri commovimenti del mare che a ben costrutta nave 
rendono più piacevole e più spedito il cammino ; e non 
che nuocere, è certo che per più d'un mezzo secolo con- 
tribuirono alla perfezione del governo ed alla prosperità 
delle forze repubblicane, non mancando mai nella dire- 
zione dei pubblici consigli persone alle quali il ben della 
patria era caro sopra ogni altro privato interesse, e che 
accettando nuovi vassalli o cittadini stipulavano espres- 
samente che dovessero astenersi dal prender parte nelle 
fazioni di €hieri, e che al solo comune pensassero d'ap- 
partenere ed a quello solo fossero tenuti d'essere devoti. 
Gol che saviamente sMmpediya che quelle fazioni si forti- 
ficassero di nuoTi soci, e che la maestà e T autorità del 
goTemo restasse confusa nella prepotenza della fazione 
dominante. 

Degli ordini con cui si reggeva la società de' militi di 
Chieri non san rimaste memorie, avendole o l'ambizione 
delle famiglie che vi partecipavano disperse, o la rabbia 
della setta contraria negli anni de' suoi trionfi annichilate; 
ma dagli statuti di quella che fiorì in Àsti si può trar giu- 
dizio dell' ìndde della cheriese. Più fortunate riuscirono 
le sostre ricerche circa alla società di san Giorgio, di cui 
daremo (pienissima notizia, nel che se ci mancherà la lode 
d'averne trattalo col dovuto giudizio, non ci mancherìi 
quella di esset^ stati i primi a trattarne. 

La società di san Giorgio insfìtuita centra coloro che 
s'erano arrogati soverchia autorità nel governo della re- 
pubblica, Tenne imifóndo nella forma del suo reggimento 
gli ordini medesimi di quel governo, ma con più perfetta 
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armonia di parti, e perciò anche con più felici successi; 
in guisa che fu uno stato aristocratico che fioriva dentro 
ad un altro stato aristocratico, consumandone in ragione 
de' suoi progressi le forze. La repubblica avea per primo 
magistrato un gentiluomo straniero con titolo di podestà 
e con ufficio mescolato d'autorità cavile e mili4are; la 
società era presieduta da un capitano straniero, ed inve- 
stito di giurisdizione civile e d'autorità militare; ambedae 
erano nominati co' voti de' rispettivi consigli maggi(»ri, o 
de' Savi a cui i consigli ne commettean l'incarioo, e du- 
ravano in ufficio un anno. Mancando il podestà, e sftaa- 
cando il capitano, la repubblica e la società erano regolate 
da quattro cittadini co» titolo, gli uni di podestà, gU altri 
di rettori; ed i rettori di saa Giorgio duravano quattro soli 
mesi in ufficio, né poteano venir rieletti finché fosse corso 
il termine di tre anni; né anche ninno de' loro Atrelti con^ 
giunti potea venir eletto rettore per tutto quell'anno in cui 
essi lo erano ; l'una e l'altra averne regolatori delle spese, 
ed amministratori delle entrate un massaio, alcuni Biae- 
stri delle ragioni o computisti, o varii notai o segretari. 
Infine il governo della repubblica ed il reggimento della 
società pendeano dalle deliberazioni di due consigli, l'uno 
maggiore pe' negozi più ponderosi, l'altro minore per le 
giornaliere emergenze che richiedevano uu provveder più 
spedito. Oltre a ciò la società aveva altresì, come il co- 
mune, tesoro ed insegna sua propria; tesoro delle taglie 
che levava fra suoi membri^ e per insegna U ^oa&iione 
usato da molte città d'Italia e del Piemonte, ^é la croce 
vermiglia in campo d'argento; laddove il comune moalraiva 
ne' pennoni di sue ai*me un leone d'orca Tam|^ante i^^ampo 
vermiglio. ...... 

Tutti que'soci che erano stati tratti n^etnbfi del mag« 
gior consiglio della repubblica sedeano di pien diritto nel 
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consiglio maggiore della società; a compimento del qaale 
essi medesimi di cornane accordo ne trasceglieano aliret- 
lanti. E dal consiglio maggiore erano poi eletti con plu- 
ralità di snfiragi i membri del consiglio o della credenza 
privata. 

Me quantunque tal compagnia s' intitolasse società del 
popolo di Chieri, tutto il popolo ne facea parte; molti 
erano i quali amavano meglio il rimaner divoti alla so- 
cietà de' militi; e forse alcuni, ma pochissimi, avranno 
anche voluto rimaner alieni da quel partimento e da quella 
contaminazione delle sette. 

Ha egli avveniva allora quello che sempre avviene , che 
que' pochi o molti i quali hanno in mano la somma delle 
cose usurpano il nome deiruniversale , ed a maggior con- 
validazione degù atti loro li fingono derivati dal comune 
consenso di tutti. 

Nella società di s. Giorgio non entravano se non quelli 
a favor de' quali concorrev^io i quattro quinti de' voti; 
onde non così facile ne riusciva F accesso, massime do- 
poché, cresciuto già grandemente il numero de' soci, men 
vivo si facea sentire il bisogno di novelle aggregazioni : 
pure chi avea saputo ottenerli dovea presentar la somma 
del registro de' suoi beni, o non avendolo, dire il con- 
tributo che divisava rispondere alla società, il quale non 
dovea esser minore di lire venticinque, e giurava d'ob- 
bedire ad ogni chiamata e ad ogni precetto de' rettori, e 
di guardarne e difenderne le membra, l'onore e la vita. 
Ciò fatto, perchè yalida ne fosse l'ammessione si descri- 
veano i loro nomi d'un medesimo carattere in due libri, 
in ciascun de' quali stavano registrati i nomi di tutti i 
soci , e di cui per maggior sicurtà uno si custodiva presso 
ai frati minori, l'altro dai rettori; finché neM343 si 
stabilì che fosse valida forma d'ammessione un pubblico 
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istromento fatto per mano del notaio della società. Ài 
foresi era posto divieto d'entrar nella società se prima 
non aveano fatta in Cbieri dimora d'un anno e compratovi 
casa; ma di questo statuto si violò parecchie volte in fa- 
vore d' intere popolazioni la osservanza. 

Le parti della compagnia di s. Giorgio erano tutte in- 
sieme legate con vincoli sì perfetti, e cospiravano con 
tanto consenso ad un solo e medesimo fine, che se ne 
recideva ai nemici ogni pensiero d'offesa, ed a coloro che 
temevano lo sdegno de' più potenti si porgeva animo ma- 
raviglìoso a farvisi aggregare. In prima ad una società 
ìnstituita centra la tirannide era da porre gran diligenza 
perchè il capo della medesima avesse molta forza per 
combatterla negli altri, pochissima per montarla in se 
stesso. Ed infatti vi si provvide limitando, come abbiam 
detto, ad un anno la durazione deirofficio de' capitani, a 
quattro mesi quello de' rettori che per la loro qualità dì 
cittadini ispiravano maggior gelosia; e notisi che per que- 
sta stessa cagione dove il capitano era un solo, i rettori 
eran quattro. Oltre a ciò, fornito il termine dell' uffizio , se 
ne richiamavano per otto giorni a severissimo esame le 
operazioni, e i trovati in colpa o sia di malizia o sia di 
negligenza, erano condannati in certa quantità di moneta, 
od anche per maggior grado di nequizia dichiarati infami 
e spergiuri; pena che sovente s'incontra negli statuti di 
Chieri minacciata come gravissima ai traditori , e che 
onora non poco la nazione; perciocché s'argomenta che 
tanto dovesse pregiare la fede quanto gran vituperio ere- 
dea portasse un uomo pubblicamente convinto d'aver a 
quella misfatto. 

Quindi per maggior sicurezza che non avesser modo 
di sollevare novità pregiudicevoli all'indipendenza della 
società, non era conceduta ai rettori podestà di far grazie 
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di nomiDare a qiialsisia impiego per piccolo che fosse, 
anzi neppur di proporre la dimìDuzione delle p^ie a coi 
qualche socio fosse stato dai precedenti rettori eondan* 
nato, e, quanto alle pene che s'infliggea»o, tutte «rano 
secondo il grado dì colpa definite, né potean fare a pro- 
prio senno condannazione maggiore di soldi dieci; e sdo 
quando si trattava di metter pace fra rissanti aveano au- 
torità d'imporre pena di soldi sessanta. Infine non da loro, 
ma dal consiglio speditansi le fisM)cende le più importanti 
della società, né eglino per se soli potean risolvere eoo 
giusti efifetU alcuna cosa; e né anche nel maggior consi- 
glio del comune mettere innanzi qualche proposta senza 
prima avere il parere e Ta^senso di quattro savi loro de- 
putati per consultori , i quali si scambiavano di mese io 
mese, e che aveano c(dà luogo e sedia appresso a loro. 
Chi ben considera tutti i tentati od eseguiti mutamenti 
di stato (parlo di quelli che senza straniero impulso si 
macchinaron tra'l popolo), vedrà lo sdegno d'offese in- 
vendicate esserne stata la prima cagione. Allorché un 
debole era insultato da un potente, e lo sciolto e trascu- 
rato reggimento della patria non puniva Toltraggie, la 
pietà deiroffesa giustizia induceva negli uomini quel fuoco 
che é lento a spegnersi perché la ragione raccende; e 
Fumana natura ingiustaniente aggravata neir ingiuria d'un 
cittadino si risentiva in tutti quelli che gli erano di cielo 
e di condizione compagni, con quella acerbità di conse- 
guenze che accompagnano le tempeste degli animi. Né 
sempre dair ingiustizia degli uomini, ma spesso ancora 
dalle leggi procedevano le male sequele dì quelle guerre 
civili. Tutti sanno che i barbari occupatori dell Italia 
ebbero , quanto alla punizion de' misfatti, leggi più man- 
suete e più abborrenti dal sangue che i Romani ; percioc- 
ché era bene a certi misfatti più gravi stabilita pena del 
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pie del cspo^ ma quasi sempre a chi non voleva esser 
guastato era fatta abilità di ricomperarsi con certa somma 
di moneta. Della qual dolcezza era, per mio avviso, ca*- 
gione il troppo bisogno che quelle nazioni aveano e di 
uomini liberi per la guerra, e di schiavi per la coltivazion 
delle terre; onde finché bastavano le sostanze, se ne ri- 
spettava la vita. Dopoché al risorgere della libertà italiana 
furono rimesse in vigore le leggi romane, piacque ad 
uomini che uscivano pure allora di sotto al giogo che il 
sangue loro non potesse da' magistrati di leggieri versarsi, 
epperciò negli statuti municipali, che contengono le ec- 
cezioni e le aggiunte fatte al diritto comune, seguitarono 
un cotal poco in questa parte la legislazione barbarica. 
Ma perchè più facile era il temperare le pene, che il fre- 
nare i malvagi commettitori di scandali, ne avvenne che 
l'uomo gravemente offeso nel proprio sangue, mal sod- 
dis&tto della condannazione pecuniale scritta contro a 
quel genere di reato, pigliava di propria autorità quel- 
Tammenda del fallo che la [mssion gli inspirava; e poi 
temendo la vendetta de' lesi ed il rigore de' magistrati, 
attendea congiure e cospirazioni private a fortificarsi con* 
tro ad ambedue. Per queste due guise d'ingiustìzia na- 
cquero quasi tutte le rivoluzioni, e le società popolari 
che le partorirono; e per questa guisa si formò la com- 
pagnia di san Giorgio in Ghieci, siccome s'è già da noi 
accennato, e siccooie neUe cose che verremo narrando 
circa agli ordini della medesin&a si renderà sempre piò 
manifesto. 

Gli statuti dì san Giorgio mostrano chiaramente d'es- 
sere stati imnoagioati per aiutar la vendetta di quelli o 
soci od amici della società che avessero ricevuto qualche 
ingiuria; e per sostenerli , compiuta che fosse la vendetta, 
non solo centra la rabbia degli avversari , ma anche con- 
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Irò al rigor delle leggi, che secondo le occanoni venivano 
a viva forza sformate, o soddisfatte co'd»ìarì proprii 
della società delle multe che stabilivano, e che il podestà 
od il dì lui luogotenente infliggeano. Ma perchè a mante- 
nere quello stato di guerra contìnua era necessario, da 
una parte di tenere diligentemente ristrette e raccozzate 
le forze, e dall'altra di avere grande introduzione nei 
consigli della r^obblica, erano le leggi della società 
tutte indirizzate ad ottenere que' due importantissimi fini. 
Ed in prima molto s' erano travagliati i legislatori a man- 
tenere fra i soci quella concordia d'animi e quella parità 
d'intenzione che di tutte le fono è la prima; al che e- 
ziandio ebber la mira prescrivendo come indispensabil- 
mente condizione deirammessione, il gradimento di quat- 
tro delle cinque parti del maggior consiglio; ed ordinando 
che il nemico d' un socio non potesse mai entrare nella 
società; e di gravi condanne pecuniali punendo lo svil- 
laneggiarsi e il commetter risse si nel consiglio che fuori; 
a reprimere i quali eccessi concedettero ai rettori più 
forte braccio ed autorità più perfetta; e per ultima e 
maggior pena de' rissosi, de' codardi, dei traditori ne pro- 
nunziavano l'esclusione dalla società. 

Siccome in quel partimento della città si vivea per 
runa setta e per l'altra in continui sospetti, i principali 
di ciascuna attendevano ad assicurare coloro all' impeto 
degli avversari le proprie case e munivanle di porte fer- 
rate, di feritoie e di torri, sicché parecchi quartieri della 
città più una tela di fortezze che una strada rappresenta- 
vano. Di queste fortezze procacciava la compagnia di 
recarsi in mano la maggior quantità possibile; e per tal 
fine proibiva a tutti d'alienare ad uno strano le torri, le 
case ed i sedimi situati vicino a qualche torre tenuta in 
parte od in tutto da un socio, sotto pena di lire dugento 
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e della perdita della cosa alienata. Perchè poi la sua 
prosperità fondavasi sul timore, ehe inspirava la sua po> 
tenza e l'acerbità con cui perseguitava i nemici , era 
proibito ai soci di esser avvocato, procuratore, giudice 
sigartà di qualunque avesse offeso un altro socio , e 
perfino d'accompagnarsi con quello ; e se alcuno o che- 
riese o forestiero avesse tenuto qualche pratica contraria 
agli interessi ed aironore della società, era debito dei 
rettori di forne registrare in grosse lettere il nome nei 
libri della compagnia, con Y informazione di ciò che avea 
macchinato a' danni della medesima, afiBncbè essa ne re- 
stasse perpetuamente ammonita a perseguitarlo con tutte 
quelle pia acerbe infestazioni che erano in suo potere. 

Usava poi la compagnia diligentìssìme cautele per avere 
nelle deliberazioni del governo il maggior numero dei 
voti possibile, e perchè niana provvisione si vincesse che 
non fosse di sna coscienza ed assentimento. Perciò, quando 
la credenza della repubblica dovea rinnovarsi ne' suoi 
membri (il che accadeva allo spirar del governo di cia- 
scun podestà), era obbligo de' rettori di radunare quin- 
dici giorni prima il maggior consiglio della società per 
avvisare ad eleggere quelle persone che meglio e con più 
veemenza sapessero sostenere gli interessi del popolo e 
far fronte a quelli che ciascun ospizio avea parimente di- 
ritto d'eleggere. Per lo stesso motivo quando toccava ad 
un socio la commissione di provvedere di sufficiente per- 
sona qualche ufficio, gli era proibito severamente di de- 
putare uno ehe non appartenesse alla compagnia. Nel 
maggior consiglio della repubblica, allorché deliberava, 
i soci eran tenuti a seguitar ciecamente il partito messo 
innanzi dai rettori; il quale per l'ordinario era già stato 
segretamente maturato nel consiglio della società; e se i 
rettori comandavano ad alcuno che arringasse per soste- 
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nerlo, ed egli trasportato dal bollore venisse a cadere in 
qualche pena pecuniale» la compagnia la pagava del pro- 
prio, come generalmente pagava le pene di tutti quelli 
cbe per abbracciare e difendere i suoi interessi le aves- 
sero incorse ; ma perchè alcuna volta accadeva che si 
movesse una quistione improvvisa, era in tal caso co- 
mandato ai rettori di restringersi a consiglio coi soci che 
eran presenti, prima di nulla risolvere; e, non permet- 
tendolo le circostanze, erano tenuti a consultarsi coi quat- 
tro savi cbe a tale uffizio si deputavano, e ad abbracciarne 
interamente il parere. 

Quella savia antiveggenza nel preparare le risposte alle 
quistioni che doveano esser messe in consulta ; quel per- 
fetto accordo nel deliberare, e queir efficacia nel mante- 
nere il partito proposto dai rettori davano alla compagnia 
grandissima influenza ne' consigli della repubblica ; e di 
tale influenza la medesima si prevaleva sia per mitigare 
il rigor delle leggi in favor de' soci caduti in qualche 
pena col pigliare di leggiere offese troppo acerbe vendette, 
sia per inasprirle contro a' suoi nemici, sia finalmente per 
accrescere, in tutto ciò che avesse potuto, forza ed au- 
torità al popolo, e per abbassare Tediata potenza delle 
famiglie dospizio, e specialmente de' Balbi. 

Dopo aver descritto con quali principii d'eccellente 
scienza politica si governasse la compagnia di san Gior- 
gio, e che fondamento avesse la sua potenza, resta a 
vedere come procedesse nella vendetta delle ingiurie fat- 
tele nella persona di qualche socio; nella qual vendetta 
abbiam detto altra volta consistere tutto il fine e l'inten- 
zione primiera della compagnia, e solo qualche volta so- 
verchiamente trasandarsi nel npiodo. Tostochè un socio 
erasi querelato ai rettori di qualche ingiurìa ricevuta 
nella propria persona od in quella d'un suo congiunto, 
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la compagnia deputava alcuni savi che facessero le prov- 
visioni le più acconce ad aiutarne la vendella; e non di 
rado si commettea tale incarico nel!' arbitrio dello stesso 
ingiuriato, siccome a quello a culla passione insegnava 
i modi più efiScaci di sollecitamente compirla; la compa- 
gnia ricordava qualche volla agli offesi dì vendicarsi con 
moderazione; altre fiate comandava che la vendella do- 
vesse farsi con ispargimento di sangue. Ma poiché s' era 
presa quell'ammenda del fallo che T ingiuriato avea cre- 
duto baslare al suo risentimento ^ siccome la condizione 
di quello riusciva assai più pericolosa e difficile, si face- 
vano nuove e più diligenti provvisioni per difenderne la 
persona dalla rabbia de' nemici, e per salvarne gli averi 
dalle gravi multe in cui vendicandosi era caduto; del che 
perchè s' abbia piena ed intera notizia riferirò i capitoli 
che furono stabiliti dal consiglio radunalo nella chiesa di 
s. Guglielmo, addì 31 di luglio 1274, in favor dì Gu- 
glielmo Englesìo, il quale avendo da qualche anno cru- 
deli nimicizie co' Balbi , stava in gran sospetto della pro- 
pria vita se la società non ne pigliava vigorosamente la 
difesa. Dicevano adunque cosi : 

1 .** Tostochè un socio udrà che si levi rumore centra 
Guglielmo Englesio od i suoi figliuoli dovrà, sotto pena 
di lire venticinque, correre armato a difenderlo. 

%"" D*ogni percossa o ferita ch'egli od i figliuoli di lui 
in qualunque modo e tempo ricevessero si prenderà ven- 
della non solo nelle persone degli ofiensori, ma sì anche 
nelle persone e negli averi de' Balbi, e di tutti quelli che 
s' intitolano de' Balbi di Chieri. 

3."* E se alcuno degli offensori sbucasse dalla casa di 
qualche cheriese, i rettori sien tenuti a spianarla e ad 
occupare i beni di chi ne sarà padróne. 

4.° Se Guglielmo Englesio o gli aderenti di lui percuo- 
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teranno od uccideranno alcuno decloro nemici, la società 
promette di trarli da ogni bando e da ogni pena che per 
tal fatto incorressero. 

S."" 1 rettori avrau cura che, quando Toste del cornane 
proceda ia esercito o cavalcata, Guglielmo Englesio vada 
bene accompagnato onde nulla abbia a temere. 

e."" Finché dureran le discordie tra Gugliekno ed i 
Balbi se gli porran dieci &nti che lo aecraipagnino di e 
notte a spese della società. 

Tf" I rettori riconoscano ogni. giorno, visitando la casa 
del predetto Guglielmo, se gli accompagnatori feceìan 
bene le parti loro. 

S."" Finché durerìi la discordia, Guglielmo Englesio «d i 
di lui figliuoli seggano nel maggior consiglio della società. 

O.** Ed abbiano a lor posta due baliste della società. 

1 0.*" I rettori sieno procuratori degli Englesìi in tutti 
i loro negozi. 

1 1 / Sia in podestà di Guglielmo di dichiarare e di 
amplificare i suddetti capitoli si e come a lui parrà. 

1 %"" Chi parlasse in consiglio o fuori contro ai sud- 
detti capitoli paghi lire dieci; e se un de' rettori, lire 
venticinque. 

A questi capitoli che rappresentano in breve quanto la 
compagnia era solita statuire per mantener viva e franca 
da ogni pena e pericolo la facoltà che si era arrogata di 
concedere autorità e favore alle vendette private de' suoi 
membri, ed anche degli strani sol che le fossero amici, 
è da aggiungere, che quando si trattava d'uomini che non 
aveano loro stanza in Chìeri, e che dimorando nelle terre 
all'aperto correano maggior perìcolo d'essere oppressi, la 
società apprestava loro conveniente ricovero in qualche 
sicura e forte casa di Ghieri , ove intorniati da diligentis- 
sìme guardie non avessero più che temere. 
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Ma oltre ai oasi sopradesoriHi egli avveniva sovente 
che per novità pericolose suscitate dalla società de' mi- 
liti , per rabellaieione d'alcun suo membro tutte la com- 
pagnia dovesse levarsi in arme e procedere centra i suoi 
nemici, i quali dal loro canto abbarrandosi ed asserra- 
gliandosi nelle strade o nelle proprie case e disponendo 
le loro brigate, s* apparecchiavano a sostenere ed a re- 
spingere ^ ove fosse possibile, il furore del popolo. Presa 
cbe s' avea ne' consigli della società questa risoluEione , 
sonavansi a stormo le campane di san Giorgio, ed a quel 
suono tutti i soci erano obbligati sotto grave pena di cor- 
rere armati all'ospizio de' rettori od in quel luogo ove si 
era spiegato il gonfalone. 

L'oste si movea poi con quest'ordine: andavano innanzi 
gli armeggiatori con le arbaliste e gli archi e le qnadrella; 
succedeva il gonfalone , appresso ed intorno al quale sì 
ristringevano quattrocento de' più forti e de' migliori e più 
virtuosi popolani armati di celata e d'usbergo. Seguitavano 
gli altri confusamente; ed alla coda di tutta Toste si ed- 
ucavano venticinque uomini de' più perfetti e di maggior 
animo, i quali rampognando, minacciando, ferendo im- 
pedissero la fuga, e risospingessero i codardi in mezzo 
alla zuffa. 

Allorché s'avviavano ad atterrar qualche casa, i rettori 
col gonfalone e con cento uomini scelti da loro salivano 
sopra la casa, la quale, facendo i falegnami ed i muratori 
della società con le scuri e coi picconi l'ufficio di spiana- 
tori, era in poco d'ora diroccata infino alle fondamenta. 

Nelle quali operazioni perchè troppo contribuiva al 
buon successo delle imprese la pronta obbedienza, le 
pene de' trascurati e de' disobbedienti erano anche mag- 
giori. Onde si punivano con la multa dì lire cinquanta , 
e nullameno eran cassi perpetuamente dal ruolo dei sociv 
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Al qual fine mirava eziandio un altro, netta sua pronta e 
terribii violenza, utilissimo statato agli interessi della com- 
pagnia, per cni si comanda che sia spianata immediata- 
mente la casa o la torre da cai s'offendesse o sì tentasse 
d'offendere qaalunqne socio che corresse armato allo 
stormo. 

Con tali ordini, non d'nn sol fiato, e come per ispira- 
zione d'arcana sapienza trovati, ma grado per grado dalla 
sperienza introdotti, e degni d'essere a più giasto reggn 
mento e più temperato applicati , si governava la compa- 
gnia di san Giorgio, e procedeva tanto avanti nella sua 
prosperità, quanto i germi di discofdia che in lei facean 
nido il consentivano. Nata verso i tempi medesimi in cui 
in Firenze scoppiavano le ire ghibelline, col lasciar che 
fece ne' primi quarant'anni poche memorie di sé, sembra 
provare che si contenesse ne' termini di una giusta difesa, 
senza voler occupare le ragioni altrui , e senza voler do- 
minare, a preferenza de'grandi, i destini della repubblica; 
anzi perchè verso il 1 260 la trovo in qualche statuto in- 
titolata Società nova di s, Giorgio, argomento che fosse 
stata in quel verso ristaurata di statuti e di membri. Ma 
perchè , stabilita una forma di reggimento qualunque , e 
fatta, se si vuole, una ripartizione la più minuta e la 
più severamente uguale degli onori e degli obblighi fra 
tutti i membri, non si può, né si potrà mai impedire quello 
che con le proprie sue mani la natura dispone, che pochi 
cioè de' più eccellenti di consiglio e di potenza maggiore 
acquistino superiorilà sopra il rimanente de'loro compagni, 
ai quali, checché vadan loro susurrando all'orecchio ì fi- 
losofi, una voce intema comanda di rendere obbedienza 
a chi più sa; anche la società di s. Giorgio, formata tra 
il popolo con quelle arti di cui sempre i novatori si vaU 
sero ad accenderne le passioni, non solo ebbe famiglie 
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più sovente privilegiate de' gradi supremi, ma non {sde- 
gnò di ricevere entro al proprio seno quelli abboniti 
patri», contro ai quali s'era con tanto impeto alzata: 
quasiché abbandonando le bandiere de' padri loro , aves* 
ser mutalo sangue e costumi^ e non piuttosto avesser 
dalo una prova d ambizione da insospettirne e spaventar- 
sene grandemente; Perciocché chi può credere che un 
patrizio s' inchini ad abbracciarsi con persone tanto mi- 
nori di sé, se non vel sospinge la tirannia d'un potentis- 
simo affetto ? Pure le storie ci mostrano che il fato di 
quasi tutti i popoli sollevati fu sempre di gridar morte ai 
grandi nell'atto che ne voleano alquanti e de' più potenti 
per capi. 

Ben tornò alla società di san Giorgio d'averne molti 
indìrizzatori de' suoi consigli, oltre a quelli che furono 
da principio autori di stabilirla (e a dir quali fossero non 
mi soccorrono le raccolte notizie); poiché ciò che sarebbe 
stato subita furia di popolo ed impeto senza consiglio, fu 
rattemprato o moderato in maniera da seguirne una stu- 
penda grandezza che durò varii secoli , e raccolse certe 
volte in se sola tanto di forza da far tacere ogni legittima 
autorità de' magistrati della repubblica. 

Dacché la potenza della compagnia di san Giorgio co- 
minciò a prevalere concorsero in molta <2opia i patrìzi a 
farvisi aggregare. Vi si accostarono infra gli altri gli o- 
spizi de'Merleiighi, de'Gribaldi, de' Mercadilli, e più tardi 
quello de' Bensì, in guisa che per poco che continuasse 
a crescere di simili membri quella società, era facile il 
prevedere che l'altra dei militi diverrebbe al suo totale 
disfacimento. Ma i Balbi che n'erano capi avvisarono 
opportunamente ai mezzi di ripararvi, e cogliendo nel 
maggior consìglio il punto favorevole, fecero dal podestà 
Uberto Pallido, nobile astigiano, addì 27 d'aprile del 1 280, 
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bandire nna legge con cui si proibiva a tatti i membri 
degli ospizi de' Balbi , degli Albuzzani e de' Pollolii^ di 
farsi ascrivere sotto qualunque pretesto alla società di san 
Giorgio, e ne anco d'avervi ufficio o dignità sotto pena di 
lire dugento, ed al podestà ed ai rettori delle società di 
permetterlo, pena lire trecento e T infamia e la privazione 
della carica; e a ciascuno in generale di dar consiglio od 
aiuto perchè ciò si facesse, alla pena di lire 50. 1 quali 
ordini partorirono quest'utilissimo effetto che continuasse 
un simulacro di repubblica al governo, della quale tutte 
e due con isforzi congiunti partecipassero, senza che la 
più forte potesse dominar essa sola e metter l'altra a 
terra , come le sue mire portavano. 

Ma se Taver capi di chiaro sangue e di mente sagace 
giovò non poco alla felicità de' primi successi della com- 
pagnia di san Giorgio, l'averne troppi recò nel processo 
de' tempi non minore disturbo che danno. Imperciocché 
quegli orgogliosi patrizi sempre tendenti a sc^vrar se 
stessi dagli altri, ed a moltiplicare fra loro medesimi i 
varii gradi di preminenza, come si videro in luogo da 
poter senza timore lasciar libero il corso alla loro ambi- 
zione, divisero la società sotto diversi capi in diverse fa- 
zioni, e facendosi tiranni alla plebe, la svillaneggiavano 
pubblicamente con appellativi iiìgiuriosi ; delle quali ves- 
sazioni essendosi quella finalmente risentita, ne nacquero 
gravi perturbazioni, per acquetar le quali, otto savi a ciò 
deputati dal maggior consiglio, ordinarono che, cessando 
immediatamente tutte le sette e fazioni private che s'erano 
andate formando nella società di san Giorgio, si formasse 
entro la medesima un ospizio ovvero confraternita dei 
membri più riguardevoli, ufficio de' quali fosse consigliar 
dirittamente e secondo coscienza negli affari occorrenti. 
Gli uomini allora eletti a formar quell'ospizio erano in 
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numero di 230, fra i quali contavansi, del quartier Gialdo 
sei Merli, due Bensi, sei Gribaldi ed un Broglia; del 
quartier d'Albuzzano, un Buschetto, un Tana, varii De 
Villa e De Gerbo; del quartier delle Arene un altro Tana 
e molti De Ponte e di Tondonica; del quartier Vairo uno 
di Rivarolo, uno di Monfalcone e tre di Mercadillo. Tali 
provvisioni furon date nel 1291, tempo in cui nobili 
popolani eran già saliti in tanta forza che, sdegnando la 
plebe che primi avean lusingata, procacciavano di far 
corpo da sé, ed attendeano francamente a combattere, 
quindi i patrizi che ancor teneano il campo, e quindi 
quella porzion di nazione a cui sapientemente gli Inglesi 
han dato nome di toro; perciocché avendo forza, se pru- 
denza la governasse, invincibile, e passioni subite ad ac- 
cendersi e divampare, si lascia reggere per T ordinario a 
chi manco Tama, e servendo, non ai propri interessi, ma 
air ambizione d'altrui, si vede poi siccome abbietto stro- 
mento degli ottenuti trionfi ingratamente ributtata e scher- 
nita. 
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VIAGGIO IN PIEMONTE ED IN SAVOIA 



DELLA PBINCIPESSA 



CHIARA GONZAGA 



-»'^AAAAlWvv^- . 



Nella primavera del 1 481 la illustre madonna Chiara 
Gonzaga, figliuola di Federigo II e sorella di Francesco 
marchese di Mantova, che poi fu capitano generale dei 
Veneziani centra Carlo Vili, fu conceduta in isposa al 
conte Delfino d'Alvernia figliuolo del duca di Mompensierì. 
Fatte le nozze in Mantova per procuratore, si pose in cam* 
mino, e s'avviò a picciolo giornate alla volta di Francia, 
essendo per ogni luogo e singolarmente a Milano ricevuta 
con grand' onore. Il fiume Sesia separava allora lo stato 
di Milano dal Piemonte. Udiamo pertanto ciò che ne rac- 
conta Sforza de' Bottini che T accompagnava intorno ai 
successi del viaggio, poiché la principessa ebbe varcato 
quel fiume a' 27 dì giugno. 

«Entrò in Vercelli questa sera la illustre madonna Chiara 
a ventitré bore e li venne incontra a pie il governatore 
fino al di la dal ponte eh' è in sul fiume di Scisia (Sesia) 
contiguo alla terra, e con parole generali, toccò la mano 
a sua signoria, la quale entrò in la terra a gran strepito 
di campane, bombarde, e schioppetti, che sono li onori 
si usano fare in Savoia. Smontò in un' osteria sua signoria, 
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parata però di paoni d'arazzo, ed assai bene ornata se- 
condo il paese , ricevuta dalla mogliera di detto gover- 
natore che è flgliuola del conte Giovan Buonromei (Bor- 
romeo ) e da molte altre gentildonne che la aspettavano 
in delta osteria. Sta gagliarda la prefota illustre madonna 
Chiara e par che vada senza fatica alcuna. Alli 29 che 
fu ieri venimmo a Ghivas, terra savoina, dove s'alloggiò 
alle osterie a nostre spese come a Vercelli. Oggi mò siamo 
venuti a Turino dove è stata ricevuta la prefata illustre 
madonna Chiara assai onorevolmente secondo il paese; 
che gli venne incontra il presidente di Turino con buona 
parte de) consiglio dell' illustrìssimo signor duca di Savoia, 
che sta qui, e condussonla fino allo alloggiamento pur 
airosterìa (1) ed a nostre spese, dove fu ricevuta dalle 
donne di detti presidenti e consiglieri (2). Hanno fatto pur 
troppo secondo Fuso loro. Vassene allegramente la pre£eita 
illustre madonna Chiara e conservasi benissimo e cosi 
tutta la comitiva. Alli lui di luglio la illustre madonna 
(^hiara con tutta la sua comitiva ha passata la montagna 
a salvamento (il Moncenisio). Alli 5 venne a s. Andrea. 
Alli 6 a s. Michele et ali 7 a s. Giovanni di Moriana che 
furono tre giornate di 1 2 in 1 8 miglia Y una che fu pur 
troppo per questi paesi aspri e massime che di e notte 
mai cessò di piovere; e ben dimostra la prefata illustre 
madonna Chiara d'essere di buona razza con non temere 
né acqua, nò vento, nò caldo, nò freddo, nò il cavalcar 
per le montagne che ò quello di che più mi maraviglio 
non vi essendo usa. Insomma si ò portata meglio sempre 



(1) Si ha da altra lettera che l'osteria a cui si condusse era 
quella di s. Giorgio , che tuttora è aperta nella contrada de' pastic- 
cieri. La casa è una delle poche che serbino vestigio d'antichit2h>..^, 

(9) Tale era l'uso che durò ancora lungo tempo dopo. V. Capre 
Traiié hiitorique de la chambre des comptes de Savoie, 
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e più fresca e più gagliarda che niuu altro della com^ 
pagnia. Al detto laogo di s. Giovanni trovammo uno si- 
gnor savoino chiamato monsignor de Àys (1 ) parente del 
duca di Savoja il quale era stato lì 4 o 5 di mandato da 
sua eccellenza incontra a la prefata illustre madonna 
Chiara per accompagnarla per il suo paese e farli far 
ponti e spianate ài potersi condurre più comodamente 
che si potesse. Ed in vero ha fatto benissimo Tuffizio suo; 
che se non faceva far un ponte sur un fiume grosso 
(TArco) poco di Ik dal detto luogo di s. Giovanni, ne 
bisognava attraversar una montagna peggiore che 1 Mon- 
sanise. All'otto poi venimmo ad Aìghabella dove trovammo 
uno maestro di stalla dell' illustre signor conte Delfino 
con due belle chinee learde e due cavalli da portar in 
groppa quali mandava esso illastre signor conte a la pre* 
fata illustre madonna Chiara per potersi meglio condurre ; 
e scrisse lettere la sua signorìa a monsignor dì Ligone 
tutte piene di gentilezza e somma attenzione. Alli nove 
venimmo a Monmegliano e jerì che fummo alli dieci a 
Giamberì dove fa resìdentia lo illustrissimo signor duca 
di Savoja. Mandò S. E. incontra a la prefata madonna 
Chiara circa tre miglia tutto il suo consiglio a offerirle 
molto umanamente lo stato ed ogni sua facoltà. Al che 
rispose opportunamente il magnifico messer Nicolò da 
Correggio. A un miglio poi presso alla terra yenne esso 
prefato illustrissimo signor duca (2) con tutto il resto 
della corte sua e sconti*at06i con la illustre madonna 
Chiara si feciono le debite riverenze e mettendosela S. E. 



(1) Monsignor di Seysse) d'Àix, d'una delle priocipali famiglie 
di Savoia , di cui rimangono due lali , i conti di Seyssel ed i 
marchesi di Sommari va. 

(9) Filiberto I deito il cacciatore che mancò di vita senza prole 
in aprile dell'anno seguente. 
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alla mano ritta la condusse in castello dove è alloggiala 
molto onorevolmente e accompagnatala fino in camera se 
ne andò a desinare. Immediate poi dopo mangiare tornò 
S. E. da la prefala illustre madonna Chiara accompa- 
gnata da molte degne dame, e fino all'ora di cena si 
attese a balli ed a cose tutte piacevoli e graziose, che 
per mia fé è gentil principe questo e da giovanetto come 
lo è, che ha circa 15 o 16 anni , si porta in ogni cosa 
degnamente; né si creda che per avere la illustre ma- 
donna Chiara mutato paese e trovalo costumi e modi in 
tutto diversi dagli italiani abbia in nulla pretermesso la 
sua somma gravità, gran continenza, e degna maniera 
che è cosa da stupire a considerare li suoi degni pro- 
gressi in ogni cosa; ne manco restano innamorati d'essi 
questi savoini che lo fossero i milanesi. 

Volle il prefato illustrissimo signor duca che sua si- 
gnoria jer sera cenasse seco con tutta la sua comitiva , 
cioè gentiluomini e gentildonne. Né avrei creduto che di 
qua si fosse saputo far un si ordinato e degno pasto ; che 
per mia fé fu copioso di molte, varie, e suntuose vivande; 
e ciascuna con diversi animali, castelli che ardevano, 
ed altri personaggi molto bene acconci ed ornati in vi- 
vande tutte da mangiare. Durò la cena poco manco che 
due ore ; e dopo cena poi per due altre ore o più si at- 
tese a danzare' con mistura di due belle moresche difife- 
renziate d'abbigliamenti Tuna dall'altra che fu bel ve- 
dere (1). Accompagnò di poi S. E. la prefala illustre 
madonna Chiara senza che si potesse difendere fino alla 



(1) La moresca era un ballo di cui l'uso ci era venuto d'Africa. 
Facevasi con abiti vagamente e variamente divisati , guernìti all'e- 
stremo lembo di campanelli ; ed era molto in voga in Pienoionle e 
in Savoia fin da' tempi del conte Rosso (1383-1391). V. i conti dei 

tesorieri di quel tempo. 
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camera; ed ingomma in ogni cosa si è sforzata S. E. d'o- 
uorar sua signoria, né me ne averia aspettato la metà, 
considerati li costumi di qua. Oggi ha \oIuto che la stia 
ferma qui per riposarsi. Domani partirà ed in tre di pia- 
cendo a Dio si condurrà a Lione , dove forse dimorerà un 
d\ due e di poi in tre o quattro di andrà ad Aigha-persa 
dove si faranno le nozze. 

Questa mattina dopo una solenne messa ne ha fatto 
mostrar questo illustrissimo signore lo linteame in che fu 
rivolto N. S. Jesu Christo quando fu tolto giù del legno 
della croce : e degna reliquia è senza fallo e di gran di- 
vozione (i). 

21 luglio. Ieri venne la signora Chiara ad alloggiare 
a Cusseto dove Io conte Delfino segretamente era venuto 
per vederla con due soli gentiluomini ; e da una finestra 
la vide quando entrò nella terra avendo lui il viso coperto 
di una cornetta di taffetà. Mandò poi a dire al magnifico 
M. Nicolò da Correggio che omnino dopo desinare volea 
vederla segretamente. Allora s'accordò che la illustre 
madonna Chiara se ne verrebbe a visitare madonna Cas- 
sandra che si fingerebbe ammalata ; ma appena uscita da 
camera lo illustre conte Delfino incontratala la basciò con 
grande amorevolezza; la quale lo acconsenti con tanta 
onestà e dolce tremolenza con farsi di mille colori quanto 
dire si possa; nò saria possibile aggiugnere a una certa 
perfezione di degni modi e maniere che ha questa ma- 
donna in se; nò «i potria migliorar ogni suo gesto in 
qualunque cosa )> . 



(1^ La 8. Sindone che si conservava nella s. cappella del castello 
di Giamberi , e che ora si venera a Torino nel magnifico tempio di 
'. marmo nero erettogli sui disegni del P. Guarino Guarini tra la 
^ cattedrale ed il palazzo del re. 
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Il conte volle la sera stessa consumar il matrimonio, 
e così si fece dopo la ratifica dello sposalizio fatto io 
Mantova. Andarono (fi poi ad Àigha-persa dove le nozze si 
fecero belle e grandi, e con infinito concorso di popoli, 
e vi durarono le feste parecchi di con gran contentezza 
di tutti. 

(Dalle httere di Sforza de* Bettinis al marchese di Mantova con- 
tervate nelParekmo ai depoiiio di Manicai)» 
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